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H1STORIA 

DEL  BEATISSIMO 

GREGORIO  PAPA;  ' 

NELLA QVA LE,  OLTRE  ALLA 

Santa  Dottrina,  fi  truouano ancora, 
ad  eflèmpio  di  tutti  i Chriftiani, 
aliai  vite,  coli  di  buoni 
come  di  cattiui  : 

Altrimenti  chiamata,  "DIÀLOGHI. 

Di  nuouo  riftampata,  & riordinata 
dal  R.  M.Gi  ovan  Maria 
Tarsia  Fiorentino. 
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A LETTORI. 


O V poffo  non  mi  mar4 
gliar  grandemente  della  tan 
to  poca  accortezza  , y fa- 
ta tildi  (P  oggi  da  * padri  ver 
fo  de  loro  figliuoli , che  al- 
lenandogli , non  cerchino 
con  ogni  Jludio  di  farli  più 
Cbrifiiani , che  ricchi:  In queflo  molto  allon- 
tanando fi  dal  rito  de’  Gentili , che  con  tanta 
4r(e,  e follecitudine  procurauano  la  co fiuman 
Za,  eia  religione  ne'  lor  figliuoli . anzi 
rò  à noftra  confufione , vuo  ò due  effempi  tU 
gl' in  finiti, che  addurre  fi  potriano  à quefìo  prò 
fofito  : da'  quali  potrà  ogni  giuditiofo  cova- 
frcn  deretfe  quello,  che  è detto  di  f opra, fi#  vi- 
ro. I Gentili  pertanto  affai  meglio  imefero 
la  cd «catione  de'  loro  figliuoli , di  m\.  Leg- 
ghifi  a queflo  propofito  T lutar  co,  quanto  bg~ 
nr , tr  egregiamente  fcriueffe  di  quefla  mate- 
ria , egli  prona  goti  ragioni  grauiffimc  la  traih 
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qj<ÌUÌtà\  & Tt  tirati v:uert,)cb'c  nafte  nette  ^ 
publich*c,ecafc  pattimi  dalla  buoni  f<&  fin- 
ta educatione  de\figljuoll.  e cita  alfuo  propo - 
[ito  Cratcte  Fìlòfofo , (he  tanto  fi  fdcgnaua 
contro  di  que  padri , che  cefi  alla  flr accurata 
gli  laf dittane ) cràfeete  y che  non  .refi  aita  di  di- 
^ 'se  : fe  lecito  mi  fojfc  io  afeenderei  fopra  vn 
\%uogo  eminente , e da  quello  griderei  : ,A  che 
pr  e tifiti  o andate  voi  ò p'eueri  huomini  che 
' ponete  ógni  vofira  diligenza*  efiudio  contì- 
■muom  acqui  fi  ar  le  rìcthegge,  poco  p nulla 
* p'oicitrandoui  der figliuòli,  a quali  voi  le  lai- 
fidate?  e pitaffi  dire  ancora  à quefii  padri  po - 
x co  decòtti , che  panò  ftmifi  à molti , che  fi  sfor 
no  hauer  gran  quantità  di  [carpe  , nè  poi 
tengono  conto  de'  piedi . T rouanfi  padri  àf- 
faìffimi , che  tanto  odiano  i figliuoli , quanto 
' amano  i danari . citi  fegno  di  queflo , e'  procu- 
rano fempre  dibatter maeflri a huonmercato , 
per  non  dar  loro  molta  prouifione.  Di  qui 
renne,  che  ^rifiippo  nprefe  meritamente 
quel  padre  poco  fatuo  y che  lo  interrogò  quan- 
ti danari  e volejfe  per  accostumare  rn  fuo 
figliuolo  : il  quale  hxkendoli  rìjpojìo  d Mille 
dramme ; quel  padre  poco  accorto  replico , 
che  con  mille  dramme  bautta  compro  vn  fer- 
vo . Onde  il  Filofoforìfpofe.  accortamente , in 
• que  fi  a gul  fa  :\Angi  barai  due  feriti  : il  figli- 
•-  i uolo 
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nolo  cioè , '&  il  feruo,  che  comprerai.  Toue-> 
ri  padri , {he non  s'accorgono,  che  crefciutii 
figlinoti  poi  poco  accoflumati , e meno  dinoti,  •. 
danno  loro  molti  guai . Jln?i  crudeli  maejìri, 
che  fi  pcnfano  hauer  fatto  affai,  quando  do- 
pò  i primi  elementi  dichiarano  à teneri  intel- 
letti Vergàio,  Ouidio , & Terentio,  & altri 
f zrittori  profani , slimando  fi , che  quanto  più, 
gP  bar  anno  fatti  pratichi  in  ejji , di  hauerli  tan 
to  meglio  dijciplinati,  e fatti  migliori . lìnpa- 
rano  per  tanto  i giouanctti , e le  tenere  fknciul 
leà  cantare , fonar  e , dannare,  & altre  fimil . 
y annodi  , ma  àdiuentar  timor ofi  di  Dio  poco , 
o neffutio  fluctio  fi  pone . . E che  altro  fi  vede 
leggere  à quefte , e da  quefle  etadi  no  nelle , ec- 
cetto il  Tetrarca , f ^ trioflo , e filmili  auttori  <? 
Di  modo  che  il  cieco  mondo  è arriuato  a ta- 
le, che  tutti  que  giouanetti , e giouanette, 
che  leggono  libri  Jpirituali , fono  beffeggiati , 
anxi  tenuti  [empiici.  Trouanfi  le  librerie  pie 
ne  di  qm {li  libri  celefii,  ma  poi  vote  de'  libri 
profani , non  t he  non  fi  rislampino  ogni  giorno , 
rinouandoli , arricchendoli  di  figure  beliiffime 
in  rame,  c di  bei  caratteri;  ma  perche  tutta 
yia  fimultiphcano  piu  i compratori  : Vero  io 
che  ( come  Dio  fa  ) ho  impiegato  tutto  il  refio 
che  mi  auanga  di  que  fi  a mia  vita , e per  quoti - , 
to  potrà  la  ccmpleffione  della  mia  età  fenile >. 
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à gimare  al  inondò,  t al  pòpolo  Cbrifliano  y 
ibi  sformo  , e sforzerò  fempre  di  far  metterà 
ili  luce  tutte  quelle  fante  letture , dallequali 
gt intelletti  Chrifiiani  s'illuflrino , e riempino 
della  parola  di  Dio  : & di  più  ritrouar  que  ci-} 
hi  di  cui  $' alimentino , e ingraffm  Ganimede' 
fideii.  Daqueflò  moffo  per  tanto , mi  fon  ri - 
mejfoà  far  tifi  unipare  quefia  bellijjlma,  cu - 
riofìjjìtoa  i e vtiliffima  opera  di  San  Gregorio 
il  Magno , quale  mi  par  cofi  vtile , e dilette * 
noie, qitanto  neceffaria , cgioueuole  fta  a inteitr 
de ? la  -pia  della  falute,  quale  altra  fatica  fi 
vògliA  di  qualunque  altro  Jpirituale  fcrittore. 
Qut fio  è vn  Dottore  irrefragabile , e parti- 
colarmente neceffario  d tempi  noflri  ripieni  di 
tante  bere fie . Bene  farà  vero,  che  altri  af- 
faiffimi  libri  fpiritnali  fi  ritrouano  cofi  nella 
lingua  latina,  come  & ancora  nella  volgare, 
ricchi  d alti  concetti , eveftiti  d'altro  parlare, 
che  queflo , e d'altra  fatisfattione  à molti  intel- 
lètti jpeculàtini;tutta  via  non  mai  mi  sè  offerto 
alcun  altro,  che  ( à mio  giudieio  ) più  aulititi , 
e rifcaldi  Vanirne  fredde  nellè  cofe  cctcfìi , e 
che  in  effe  più  introduca  l' amore , & H timore 
di  Dió  , quanto  quefio . effondo  che  egli  a viua 
forza  fh  di/br  oziare  il  mondò  à chi  lo  legge, 
credere  Dio  à chi  nc  dubita , amare  pia  m ieflà 
à.  eli  prima  V bau  effe  in  odio . Ter  tanto . 

Lettor 


Ltttòrmìo  Chriflianò,  e tu  che  hai  famiglia , 
e penfando  pure  al  morire,  temi  d'hattere  à 
Tender  conto  al  tribunal  di  Dio  per  quella,  fii 
( ti  prego  ) di  grafia,  d batterlo  in  cafa , e che 
del  conùnouo  Jta  riletto  da'  tuoi  figliuoli , e 
figlinole,  perche  entro  malleuadore , che  tu  ci 
tr  Onerai  la  regola  et  ogni  ben  viti  ere,  e confort 
me  ad  ogni  fiato,  grado,  età,  conditionc,  & 
feffo,cà  propofitodi  qual  fi  voglia  profeffio* 
ne.  Trim  am  etite  i Sommi  Tontéfi ci  imparano 
dalla  vita , e ccfiumi  di  quefio  Santiffimo 
Gregorio  Magno,  di  quanta  auttorità , e mae- 
fià  fiat  officio  loro.  Qui  trottano  i Cardinali, 
e Vefcoui  con  quali  parole,  & efjempli  gab- 
bino à pafeere  , e gouernare  i loro  fudditi . 
Qui  trouano  gli  ^Abbati,  il  comandare  à fitoi 
monaci  cófedif crete,  e quelle  principalmente , 
che  da  loro  fon  fatte,  e comandarle  con  di- 
fcretticne , e charità  : qui  veggono  i fudditi 
tebedientia , ì rettori  la  giu flitia,  i curati  de 
l anime  la  follecitudine , e vigilatila  : gli  Ere- 
miti , & anacoreti,  e tutti  quelli  che  fonò 
appartati  dal  mondo,  quanto  fia  beata  la  fo - 
Studine,  lo  fpaffo,  e diporto  delle  grotte,  là 
dolcezza  dei acque  crude , eia  fanità  de'  cibi 
dgreflie  faluatici  : trouano  ancora  i confeffori 
tindufiria,  de tinterrógare , eia  compaffiòne 
nel  dare  le  penitente  : qui  i Dottori  imparano 
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la  verità  del  purgatmOydet  inferno >e  della  vi u 
tacelcflc:  qui  i predi  catari  veggono  qual  veri- 
tà fi  debba  tenere , c con  quale  ^ e quanta  ca* 
rìtà  predicare  : i contemplatine  trottano  anco- 
ra in  molti  che  qui  drente  fon  ferini , in  chq 
glifi  gioiti  i c profitti  la  contempi attorie , e 
Lvùlìtà  che  arrechino  le  fiorite  fritture,  che 
fono  lontane  dajlx  curìofltà  : trottar  amo  qui  i 
Pedoni  idi  quanto  mento  fia  la  continenza  c 
Le  Per  finii  > di  quanta  eccellenza  fa  JUmatà  7 
e in  che  pregio  tenuta  lancttczpa  del  corpo  , q 
della  mente  : qui  non  mancherà  à maritati  la 
cogmtionc  de  iobligo  nato  tra  di  loro , fino  al- 
iamone^ in  che  gufa  ì vinone  loro  fignijicki 
quella  di  Chriftoy  e della  fua  chiefa . Impa- 
rano qui  dentro  i ricchi  il  fuggire  Cauaritia , 
c C abbracciare  da  mifericcrdia  : qui  conopeo - 
no  i crudi  petti  la  compajfionc , c glorinoti  al- 
la vendetta , quanto  fa  gran  facrifìcio  la  re- 
miffone  de  lìnfiiurie  : cauano  i pouerida  que - 
fio,  che  fon  ricchi , battendo  paticntia delle 
vere  ricchezze  dello  Jfcirito,  fc  con  ardente, 
defi derio  le  cercheranno  : qui  v\en  data  à tri  - 
bulati  la  pati  ernia , à fuperbi  la  finta  butnilr 
tà:  leggendo  qui  dentro  le  R.  /aerate , fpofe 
di  Cbrifio,  trotter  anno  conforto  nelle  tcntatic- 
ni  della  carne , & augumcnto  di  gratta  e di  fi- 
cura  offeruanga  ne"  loro  cilici , daufure  , e. 
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rfe  tre  yeti  principali:  conofceramio  ancor#  di 
quanta  degnità , emerito  fiajofpcnfalhio  che 
t hanno  fatto  con  Cbrifio  : temeranno  ancora 
quelli  che  fon  profferì , e di  buona  fortuna  , di 
non  cangiare  stato  : e i di f grati ati  di  vai  fi  di~ 
fperare . C'onofceranno  i mercanti , e gl- arte- 
fici la  lealtà  : i foldati  la  vera  militici , che  fi 
contenta  de  firn  fiipendi  : e finalmente  ccnofce 
rà  ciafcheduno  ottimamente  quel  mc%x?i  cbe 
ne  può  fare  cono  fc ere , e anulare  à Dio , vero 
conofcitorc  de  cuori , e fi  curo  punito  re  de  rei . 
e farà  certo  ciafcheduno  lettore  quante,  c di 
che  forti  ficn  le  corone  de"  beati,  e le  pene-,  e 
tormenti  diuerfi de  gtimpij . Trotteranno  tut- 
te quelle  cofe  ,i  fopradotti,  fe  con  tranquilli- 
tà damino , e fede  leggeranno  qualche  volta 
questa  Hifioria  feltra  e certa  : e fi  ricader  an 
no,  che  le  cofe  lette  non  fon  fauole , non  pce - 
fi  e > ò altre  fintioni , e fogni ; ma  che  le  fon  cofe 
autentiche,  eferitte  non  indifferentemente  da 
quefio  c da  quello , ma  da  rii  Dottore,  fuiito 
Dottore, 'Pontefice  MaJJimo , chiamato  Gre- 
gorio Magno , e ammaefirato  dalla  cclcmba , 
come  nella  fuaritafi  trotta.  Quefio  è il  vero 
ljloriografo  chrifiiano,  accettato  dalla  chiefa 
JQmana  , venerato  per  tutto , e feguitato  dalla 
parte  piu  fiuta  . Dunque  tutti  vi  degnerete 
accettar  qiiefla  mia  ch.rritatiua  fatica,  quale 
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ho  procurata  à bencfitiovcftro,  cdcvcfìri  ca- 
ri figliuoli  , che  ài  rtuoito  fi  ri  fi  ampi  : Della 
quale  in  ricompenfa  altro  non'- ricerco , eccet- 
to. che  preghiate  il  7^.  S.  Dio  per  me  infeli- 
ci (fimo  peccatore . Di  Veneraci  à di  i $.  di 

Ornar o i 5 S 2 . 

il  V ofiro  a ffett  ionati  [fimo 
T arfia , che  di  / opra . 


Onte  né  prati  alla  flagion  notteUa 
Veloce  l’ape  ri' ognintorno  a' fiori 
Vola  fuggendo  più  i lor  dolci  bu 
■'rnrii 

Ter  farne  ricca  poi  fita  grata 

cella. 

E cofi  far  deuria , chi  afpira  nella 
Tatria  celefte , /empitemi  honori 
Goder  : cauar  dalli  fcrittor  migliori 
La  via  più  breue , che  ne  guida  à quella, 
dunque  chi  brama  dhabitare  il  cielo , 

Legga  Gregorio  in  queflo  fuo  dir  baffo , 

Et  empicrajji  di  licor  celeflc. 

Et  anco  trouerà , che  pien  di  gelo 
Torfe  à linferno  fi  pietofo  il  paffo , * 

Che  tolfe  l'alma  al  rio  luogo  funejle . 
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1 1 perche  occorre  nel  legger  trottar  alcune  pa~ 

rolcyC  nomi  non  cofi  intcfi  da  tutù. pero  à 

■ - maggiore  intelligenza  di  coi ] oro  por 

rò  qui  fot t o hi  modo  di  Com-  ■! 

pendio  l’origine , e fi- 

‘ì  "J  ■••  • grifi  caci  loro . r»~A 
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N certo  Arrio  prete  Alef*- 
fandrino,  bello  piu  torto 
& di  perienà , che  di -virtù , 
& defiderofo  di  eloria,  & 
dilaude,  più  che  di  veri- 
tà, fu  in  quefti  tpmpi  ih 
molto  prezzo  nella  città  di  Alefi'andriajon- 
de  enfiato  dalla  hiperbiajì  sforzò  di  mette- 
re difeordia  nella  fede  Carotica . pcrcioche 
s’ingegnauadi  feparar  il  figliuolo  dall’eter- 
na, & ineffabile  loftanza  di  Dio  Padre:  Se 
fpecialm ente  con  quelle  parole, dicendo. 
Era , quando  non  era . Intendendo  per  que 
fio, che  il  figliuolo  era  fiato , & era  coeternò 
col  Padre,  & la  medefima  fortanza  efiendo- 
fi  detto , lo  Se  il  padre  fiamo  vna  cola  mede- 
fima . Se  quello  che  non  poterono  far  le  leg- 
gi de  gli  Imperatori , l’infidie  de  nimici , Se 

l’armi 
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Tarmi  de  Tiranni , contra  la  fede  cafholtca , 
s’ingegnò  di  far  codili  con  le  lue  fraudi  aye- 
lenando  il  mondo  con  quello  fuo  errore. 
Ma  Dio  non  laido  pallàr  quello  empio,  & 
federato  huorao  lenza  caftigo , perciò  che 
non  molto  dopò  li  morì  bruttamente , con- 
cioda  che  gli  vfeirno  le  budella  del  corpo,  di 
modo,  che  mandaua  per  bocca  quello , che 
efee  naturalmente  di  lòtto.  Iluoi  legnaci 
furorio  dal  fuo  nome  chiamati  Arriani. 

O.1  1 ,<'fì  ^ 

Gothi  chi  fieno* 

f : -v  l.+s  r ' • % ; • ■ rj  i-  ^ J * * J*  # +1 

T L paefe  della  Gothia  parte  luperioredi 
X Europa , confina  con  la  Datia , che  toc<^ 
J’Alemagna , prima  parte  della  Scithia.  Gli 
-Vngari  dipoi  furono  genti  fortiflìme,  e nel 
.principio  habitauanoi  monti  Rifei  vicini  aj 
Ja  Gorbia.  Però  i Gothi  hauuto  dopò  Com 
dando  Magno  molte  rotte,  habitaron  nel 
paefeloroperloifpatiodi  io. anni, onde  li 
diuifero  in  due  parti , e gli  Orientali  lì  chia- 
marono Odrogothi,  egli  Occidentali  Vi  d- 
gothi . Doue  gli  Vngari  cacciati  i Vidgothi 
de  luoghi  loro  acquidaronoquel  Regno. 

I primi  degli  Vngari  furono  Otrar,eReas 
figliuoli  d’vn  certo  nobili flìnio  huomo  fx^. 

gli 
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gli  Vngari  chiamato  Mandreturo.  Morr 
coi loro  fuccelfeto  Bleda,&  A fila  fratelli. 

^Attila,  i hi  fuffe. 


ATnla  era  fuperbiffimo,^  unto  dato  à 
Tarmi  , eBleda  (ito  fratello  turco  quie- 
to , parifico  e amatore  de  l’otjo , & non  vo- 
lendo acconfenfire  alla  iniquità  d’Artila,  e 
giudicando  che  fifile  buono  tenergli  altri 
Re,  cioèdelli  Odrogothi,  & de  Geppidi, 
come  fratelli,  & non  come  fuddiri,  ma  co- 
meveri compagni,  Attila  fdegnato  lo  fece 
ammazzare,  e reflato  lolo  Re  degli  Vngari, 
cominciò,  per  dar  terrore  à gli  al  tri,à  tener 
poco  conto,  e trattar  male  i Re  delli  Olirò- 
goti , e de  Geppidi,e  non  altrimenti  che  fù£ 
fero  luoi  ludditi.  Poi  acereiciuto  d’animo 
dette  il  guado  col  ferro,  e col  fuoco  alla  Ma- 
cedoniajairAlìa,  all’Acaia,  &alia  Tracia,c 
portoli  in  animo  d’occupar  Tlmperio  Ocei 
dentale  raccolle gl’c (lèrci ti  da  ogni  bada,  & 
fi  mellè  in  viaggio.  Ma  affrontato  da  Valen- 
tiniano  Celare  che  gouernaua  l’Imperio 
Occidentale  nella  campagna  di  Tolola,  e 
con  grand  ardir  d’animo  venuti  a giornata 

vi  morì  da  vna parte,  c da  l’altra  (còmelcri- 
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us  Eutropio)  ottantamila  perfone,  non  cè- 
dendo rtclìuno  di  loro.  Nondimeno  len- 
doui  morti  col  Re  Tiieodorico,  de  con  il  Dii 
ca  di  Borgogna  molti  valorofi , gli  Vngari  li 
meffero  a fuggire  , e Attila  fc  ne  ritornò 
mezzo  vinto  in  V ngana  per  rifar  gente.  A 
Rifatto  dunque  l’eferciro  piu  petente'-, 
che  il  primo,  ri  tornò  quitto  prima,  pacando 
per  la  Germania , nella  Scluauonia , e prefe, 
e arfe incontinente  Traù,  Sebenico,  Belgra- 
do , Zara,Po!a , e molte  altre  città. Indi  vali- 
cato il  fiume  Arfia,e  il  golfo  di  Tri  ette  fe 
n’andò  in  Aquileia  , laquale  tenuta  attedia- 
ta tre  anni  al  fine  la  prefe,  & la  disfece  , & 
non  perdonando  àperfona,fl  diede  titolo 
di  Flagello  di  Dio . Corfe  poi  per  tutta  Ita- 
lia , e occupando  tutte  le  cittadi , cioè  Pa-do- 
ut, Vicenza,  Verona,  Brefia,  Bergamo,  Mi- 
lano , Pauia, Bologna , de  tutta  la  Marca  s vi 
fece  di  molteoccilioni,  e penetrò  nella  To- 
fcana , fucchcggiò  Fiorenza  disfacendola  fi- 
no ili  terra  : Se  flette  dishabitata  fino  a tem- 
pi di  Carlo  Magno.  Arriuato  poi  a Roma 
per  fare  il  medefimo  , Papa  Lione  hauendo' 
dolore  della  calamità  d’Italia,  riportandolo1 
anco  à ciò .Valenriniano,  fe  n’andò  a incon- 
trarlo dopò  alquanti  giorni , là  doue  il-Min- 
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cioeritranelPò.  Egli  domandò  che  non 
paflàllè  più  oltre,  e elfo  incontinente  vbidì 
alPapa,  ilquale  fulafalute  di  Roma,  e di1 
tutta  l’Italia,  e marauigliandofi  poi  i fuoi 
barbari  perche  cagione  Attila  fuor  del  fuo 
cofiume  haueiTe  coi!  honorato  il  Papa,  ri 
fpofe, che  mentre  elfo  parlaua  col  Papa  vi- 
de due  homini , die  gli  ftauano  fopra  il  ca- 
po con  lefpadein  mano,  egli  minacciaua 
no  di  darli  la  morte,  fe  non  obbediuaal 
Papa , e quefti  furono  S.  Pietro , e S.  Pao- 
lo . Non  molto  dopo  fé  ne  tornò  in  Voga- 
ria  , e mife  le  lue  ftanze,  dque  è hora  la  Ba- 
viera, e l’Auftria , e vi  fu  morto  da  fuoi  fal- 
dati. , /.♦  ...  . ? 


Ifcefero  dall’lfola  di  . Scandinava* 


della  quale  vfcironoAione,  eZeone 
loro  capitani,  i quali  morti  Agifmondo  fi** 
gliuolo  del  detto  Aione  fu  creato  Re,  e du- 
rò 3 3.anni,  iietempidel  quale  come  fcri-r 
ùe  Paolo, vna  certa  maretrice  partorì  7.  fi- 
gliuoli à vn parto,  e hauendoli  gettati  in 
yna  pifcina  per  farli  morire , auu  ene  che  il. 
Re  Agifmondo  pafsò  per  quel.  luogo,  e 
».  b ve- 


( ■ 


Longobardi  chi  fimo. 


'vedendo  i picdoli  fanciulletti  n’hebbe  ter- 
rore, e marauigliandofi  ciò  che  quello  fu£ 
le, cominciò  con  vn’afta  che  elio  haueua 
in  mano  a riuoltargli , ma  hauendo  vn  di 
loro  prefo  con  la  mano  l’afta , il  Re  mollo 
à compadrone,  e congetturando , che  do- 
uefle  riulcir  grande,  lo  cauò  della  folla , e 

10  fece  nutrire.e  perche  l'haueua  tratto  del- 
la pifcina  ( che  efli  nella  lor  lingua  chia- 
mato Lama  ) li  meflè  nome  Lamulio . H 
quale  crefciuto  in  età  venne  molto  valoro- 
fo  ne  Tarmi , & elfendo  il  Re  Agifmond© 
Rato  morto  da  Bulgari , fuccelTe  in  luo  luo 
90  Lamufios  e regnò  40.  anni.Finalmente 
fcendédo  .per  la  coftui  linea  véne  il  Regno 
in  mano  ad  Alboino,  che  fu  Tvndecimo 
Re  d i quella  natio  ne  Longobarda , huo- 
mo  illuftre  per  valore , e per  grandezza 
d’animo.ilquale  hauendo  poi  morto  Goii- 
dimondo  Re  de  Geppidi , & (confitti i 
Geppidi,  e dato  aiuto  à Narfete  contra  Te- 
dia, e morto  anco  elio  Totila  (perla  cui 
virtù  fu  difcacciata  d’Italia  la  gente  barba- 
ra) pregaito  da  Narfete  entrò  in  Italia  per 

11  Friuli  c on  tutti  i luoi  feguaci  Longobar- 
di , tanto  huomini,  quanto  donne  in  com- 
pagnia di  Safloni  con  le.  mogli  ,c  figliuo- 
li» 


li  , e con  gli  armenti  in  Italia  hauendo  Ia- 
lina tal’ Vngaria,  e occupato  la  prima  colia 
il  Friuli , vi  lafciò  a gouerno  Sifulfb  Tuo  ni* 
potè,  evenuto  piu  innanzi  foggiogò  tutta 
la  prouinrìa  di  Venetia,e  arriuato  àTre- 
uiro(ilqualericurauadi  arrenderli)  deli- 
berò di  metterlo  a lacco  , e disfarlo . Il 
che  vditovn  certo  Felice  Vefcouo  allhora 
di  Treuifo,  huomo  fanto,  e eloquente, 
addolcila  crudeltà  di  quello  huomo  bar- 
baro, e pacificò  con  eflòla  cittadinanza, 
& hauendo  poi  prefa  Verona,  Brefcia,  Ber- 
gamo, e Como  entrò  nella  Lombardia,  e 
mede  a lacco  Milano,  e hauendo  attedia- 
to Pauia  per  lo  Ipatio  di  tre  anni , alla  fine 
Thebbein  Tuo  potere,  per  la  qual  vittori* 
Alboino  tutt’allegro , fe  ne  tornò  a Vero- 
na con  grandi ffima!gloria,  & vi  fece  di 
molte  fede,  & poftaui  la  fede  del  fuo  re- 
gno,  fece  vn  lolenne  conuito  a fuoi  Baroni* 
nel -quale  ribaldatoli  alquanto  dal  vino, 
sforzò  Rofinonda  fua  moglie  a bere  in 
vna  tazza  fatta  del  cranio  della  teda  del  Re 
deGeppidi  fuo  padre,  peroche  hauendo- 
lo  Alboino  ammazzato  fece  far  della  fu* 
teda  vna  fcodella  indorara , laqual  portaua 
con  lui  per  tuito,  e coli  sforzò  la  figliuola 

b i iberni 


a beriii  dentro , laqu al  commoflà  da  coli 
fetta  ingiuria,  deliberò  di  farne  vendetta  : 
Eraallhora  ne  Temerci to  di  Albonio  vn  no 
bihflìmo,&valorofogiouane&  di  molta 
bellezza  , chiamato  Elmechilde  Longo- 
bardo , ilquale  haueua  da  fere  con  vna  dar- 
ìnigelladi  Rofmonda . A coftui  adunque 
Roftnonda  fi  fottomeflè  alcuna  volta  i'n 
cambio  della  fila  damigella,  & eflèndofi 
.alla  fine  feoperta ad  Elmechilde  lo  sforzò 
ad  vccidere  il  Re,  con  fperanza  del  Re- 
gno. ilche  fatto  volendo  la  Regina  per  ma- 
rito Elmechilde, &i  Longobardi  rifepu- 
tàla  cofa,  loricufarono  & deliberarono  di 
• ammazzar  l’vno  e Taltro  di  loro.  Il  che  ha- 
aendòla  Regina  feputo  , fi  fuggì;  fubitÒ 
con  Vadulterò  e con  Arfionda  Ina  figliuo- 
la , & coi* 'molti  danari  à Rauenna  da 
Longino  Èferco . Non  molto  dopo  fi  co- 
me refèriice  Paolo  Hi  fiori  co,  fi  diederoil 
veleno l’vnp  a l’altro.  Quefta  gente  per 
•tanto  di  Alboino  è quella  natione,che 
noi  leggiamo  qui  de  Longobardi,  e che 
noi  di  prefente  chiamiamo  Lombardi, 
habiratori  della  Lombardia  , poilèduta 
‘nel  principio  da  diuerie  perfone,  e chia- 
1 miamo  Lobardi, gli  habiratori  della  Lom 

bardia. 


barella  , po (fedina  nel  principio  da  di- 
uerfie  perfionc,  e chiamata  poi  di  mano  in 
mano  per  infino  a hora  con  diuerfi  no- 
mi, ma  come  ferme  Paolo  nel  quinto  li* 
bro , furono  detti  Longobardi  dalle  bar- 
be longhe,  attento  che  fi  tofauano  il  ca- 
po dalla  fronte  fino  alla  coppa  , e haue- 
uano  la  barba  della  faccia  fino  alla  boc- 
ca lunga,  e ficompigliata,eveftiuanocon 
habiti  larghi , e lunghi , e fpecialmen- 
te  di  <lino  , come  coflumauano  gli  altri 
Saflòni. 

1 . • i . . j f f •* 

Tot  ila  chi  fkjje . . . 

T Orila  vltimo  Re  delli  Oftrogoti,  ef- 
fendo  fiato  prefo  Votage  da  Beli  fiariq, 
« poi  morto  Idonampo  fuo zio,  e fiuc&ef- 
fore  da  i Gothi,  e Atalarico,  parimente, 
entrato  nel  luogo  di  coftoro  fi  ingegnò 
di  ricuperare  il  Regno  d’Italia  tolto  da 
Belifario  à Gothi.  Onde  mefiò  infieme 
vn  ponderofo  elfercito  , fe  n’andò  à Na- 
poli, e finalmente  n’hebbe  la  vittoria  fien- 
za  (angue , e di  quindi  mefse  a fiacco , e a£ 
flifise  in  afisentia  di  Bellifiario  generale  del- 
rimperatore  di  Cofiantinopoli  tutta  lltai 


lia,  & entrato  in  Roma  la  Taccheggiò,  e 
arfe,  e rouinò  parte  delle  mura,  e lafciò 
quali  defolata , e lènza  alcun  habitatore . 
Fece  il  medelìmo  con  la  crudeltà  Tua  in 
molte  cittadi  della Tolcana,  e (penalmen- 
te in  Perugia,  otte  fece  tagliare  il  capoà 
Hetcolano  Vefcouo  di  quel  luogo , li  come 
rifèrifee  Gregorio  in  quello  Tuo  libro  de 
Dialoghi • Nauigando  poi  nella  Sicilia  ot** 
tenne  tutta  quell’ifola  fecondo  che  predet- 
togli haueualàn  Benedetto,  percioche  il 
detto  Tanto  gli  difse , che  efso  hauerebbeU 
città  di  Roma , e che  encrarebbe  nella  Sici- 
lia, e che  nel  quartodecimo  anno  del  Tuo 
regno  farebbe  vinto , e morto , il  che  tutto 
attenne . Ottenuto  dunque  la  Sicilia , ela- 
feiatoui  quattro  Capitani,  ritornò  in  Ita- 
lia, perche  Narfete  Eunuco  vi  era  fatto  ge* 
neraledaGiulliniano  Imperadore,  & era 
dilcefo  in  Italia  con  gran  numero  di  gente, 
e mallìme  di  Longobardi  • ma  hauendo 
Narfete  ottenuto  gran  parte  della  Lombar 
dia , e polle  le  genti  de  Longobardi  a Bref- 
fello , che  era  loro  città , e facendo  colloro 
molti  danni  a Parmigiani,  e Piacentini, 
Totila  andò  loro  con  tra,  e combattè  con 
effi  longamentc,  & efsendo  più  volte  llato 
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vincitore  «contra  Narfete,  combattendo, 
alia  fine  in  Puglia  con  tutte  le  Tue  forze,  fu 
mortoapprefsoa  vn  certo  fiume,  onde  i 
Gothi  perduti  di  animo  renderono  a Nar» 
fete  tutto  quello  che  etti  pofsedeano , e 
mefsero  ragionamento  di  pace , & co  fi  do» 
pò  fettantadue  anni,  che  Theodorico  ac» 
quitto  l’Italia,  il  nome  de  Gothi  fifpenfe. 
percioche  coloro  che  rimafero  viui  per 
quelle  guerre,  vollero  efser  chiamati  non 
più  Gothi,  ma  Italiani,  attento  che 
erano  nati , c notriri  in  Italia,  & 
quefto  batti  quato  a quel- 
lo che  farà  bifogno 
alla  chiarezza 
del  pre- 
dente libro. 
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Ilo  nome  primo,  & perle 
Ungulati  lume  virtù  & bon 
tà  Tua  chiamato  Magno, 
nacque  in  Roma  di  Gordia  Geritolo- 
no  ino  padre,  & di  Siluia  di  S • 


fua  madie , della  antichillìma  ftirpe  de  Sena*  Gregor . 
• lori , & buoni  religiolì  Cliriftiani , perciò  che 
della  loro  famiglia  circa  cento  anni  di  prima 
ài  rempo  di  Coftantio  Imperatore  haueuano 
hauuto  vn  Papa,  che  fi  chiamò  Felice,  Secon- 
dodi  quello  nome.  Et  quella  Tua  linea  di  tari' 
ta  nobiltà  il  beato  Gregorio  la  inalzò  con  co- 
A mi  fàntiflimi  & la  honorò  di  opere  & virtù 
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piene  di  ogni  bontà , & non  fenza  diurno  au- 
♦ gurio(ficome  apparue  dipoi)  hebbe  nome 
Gregorio,  perehe-ciò'fuona  in  vulgati,  hu6- 
ifto  vigilante  Jk  in  vero  egli  molto^igilòne* 
dilli  ni  precetti , sforzandoli  Tempre  di  viuere 
laudabilmente  non  mancando,  ne  dS  di^  ne  di 
notte  con  occhi  /aperti,  & con  ogni^vigi  lamia 
di  fare  vrilità  a popoli  Chriftiani , iquali  egli 
dipoi  cfaueuz  reggere , col  inoftrare  loro  la 
via, laquale  eglino  haueuano  a tenere , per  ac- 
lAdole - quilUrfi  il  Regno  de  Cieli.  Horail  beato  Gre- 
fcétia  di  gorio  eflèndo  anchora  picciolo  fànciulletto 
S . Greg.  dette  opera  alle  difci  piine  liberali,  nellequali 
in  modo  fece  profitto, che  ancora, che  ne  tem- 
pi Tuoi  fiondino  aliai  in  Roma  gli  ftudij  delle 
lettere , non  era  nondimeno  fecondo  ad  alcu- 
no luo  coetano , mollrando  in  quella  fua  tene 
ratta  vna  lomma  prudentia  di  huomo  vec- 
chio;  at  coftandofi  lem  pre  per  natura  fua  a gli 
fatti, & detti  de  gli  antichi  Romani,con  gran- 
de fete d’imparare, & tutto  quello  ch’egli  ve- 
deua , ò vdiuache  falle  degno  di  otfèruarione 
non  le  lo  dimenticando,  ma  dandolo  in  cufto 
dia  allafua  tenace  memoria,  lo  co  nferuaua  co 
tutte  le  lue  fqrfce  per  porctfene  valerceli  come 
egli  fece  dipoi)  & metterlo  fiiora  à tempo  con 
la  luafomma  eloquenza  tanto  pronta,  & pie- 
na di  mele  • Ne  primi  anni  dimane  della  fua 
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GREGORIO  PAPA.  i 

acfolefcenria,  ne*  quali  tale  età  fuole  volentie- 
ri cominciare  à entrare  ne  gli  dolci  ,&  dilette 
noli  piaceri  del  mondo,  egli  a rincontro  co- 
minciò a di  (porre  la  mente , & cuore  Tuo  con 
grande  lìmplicitàdi  fede  vedo  del  fonano 
Dioj&con  ogni  diligenti  a cercare  della  via, 
laquale  Io  condtieeiiè  all’altezza  della  celefte 
gloria,dellaquale  egli  cominciò  ad  hauere  no 
poca  (ete,  & defiderio.  Ma  prolungando  egli 
in  lungo  la  grada  di  quella  fua  conuerlìone, 
hauendogli  Dio  tocco  il  cuore  del  celclliale 
delìo.pensò  fra  di  fe,  che  fude  meglio  in  que- 
llo mentre  di  dare  in  habito  feculare,có  il  fer- 
uire  a gli  offìcij,  & alle  grandezze  della  Repu- 
tila. Romana , inoltrando  à chi  ciò  vedeua , 
quadvna  cofapervn ‘altra:  macomincioro- 
no  le  fteende  & fatiche  a crefcergli  di  force, 
che  non  lolo  gli  ncgocij  ordinari  j lo  occupa- 
uano  : ma  ancora  lo  impediuano,&  gli  abltra 
heuano  la  mente  dalla  via  retta  ,&  buona  di 
Dio,  laquale  egli  di  già  haueua  terìaceméteco 
min  ciato  a tènere  nel*animo  fuo . Perii  che  -- 
trouandod  in  quelle  difficultà,  & confiderai! 
do  lecole  del  mondo  non  hauere  mai  requie, 
o fine  alcuno, anzi  al  condnouo  edere  vna  cau 
fa  principale*  laquale  fequeftra  la  mente  de 
gli  huomini  affatto  dalle  cofe  Spirituali,  & di- 
urne,& edèndo  in  quello  mentre  mono  Gor* 
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diano  Tuo  padre,  & rrouandofi  per  dò  libero, 

6 potere  difporre  delle  cofe  Tue  patrimonia- 
-li,  come  gli  tornarla  bene , palesò  incontirten- 
'te,&  fece  chiaro  al  mondo,  quanto  egli  haue- 
lua  di  prima  tenuto  celato,  & coperto  dentro 
alla  mente  Tua.  Perche  fubito  tutto  quello, 

• che  egli  poilètte  mettere  infierire  del  luo  patri 
monio, cominciò  a diftribuirlo  nelle  opere 
• della  carità,  feguendo  in  ciò  ilfuo  maeftro 
•Chrifto,  fatto  per  noi  pouero,  permoftrar 
•ci , quale  ha  u e Ile  aefièrelavia,  che  noi  ha- 
ueflìmo  a tenere  in  quello  mifero  mondo , & 
-cofi  hauendodiflribuitavna  buona  parte  del 
fuo  a i poueri , toccato  nel  cuore  dal  fommo 
?*  Gre£.  pjj Q ^ 0tdinò  nella  menre  fua , Se  mellè  lubiro 
fece  fei  -j1xe{'ecluion<»j  facendo  edificare  inSiriliafei 
monafte-  monadi  j ? nequali  mede  buona  quantità  di 
rìjin  St-  prat|  c^e  attend^ifino  in  Tanta  conuerfatione 
alia,  do-  ^ feruire  à Chrifto  Giefu , ordinando ancho 
tati  de  i rajj  Settimo  monafteno  nelle  cafe  lue  patri- 
fuoi  beni  moniali , dentro  alle  mura  della  città  di  Ro- 
patrimo-  ^ honoredi  Santo  Andrea  Apoftolo,  nel 
viali , <juale  egli  Hello  dipoi  in  compagnia  di  molti 
altri  frati  militò  fiotto  la  obediétia  di  vn’Abba 
te.  A gli  quali  monafterij  di  fopra  prouidde 
per  il  vitto  Se  bifiogni  loro  di  tanta  entrata  del 
lefuepoflèlfioni  patrimoniali  quanto  era  la 
necelfitàioro , Se  tutto  il  reftante  delle  fiottan- 
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ero  2C Tue  ranrodicafa,  quanto  delle  pofte/fioni 
nù  vendette,  & dilpensò  a i poueri , & altre  gen- 
1C&  ti  bifognofe  in  opere  di  carità , & quello  fau- 
aUf  fio  & nobiltà , la  quale  pareua , ch’egli  hauef- 
udì  fc , quando  egli  era  al  fecolo , tutta  con  uer tì , 
ellc  & mede  dietro  à trouare  la  gloria  de  gli  cele- 
,an  ftihonori.  Et  cofi  Gregorio , che  prima  era  : • t 

pe:  folito(come  fi  conueniua  alla  Tua  nobiltà)  ■> 

.fc  andare  perla  città  accompagnato  da  genti  afi  .1 

(fc  fai, veftito  riccamente  di  feta,&  in  habito  * 

ju  nobiliflìmo  con  oro , & gioie  pretiofe  addof- 
3 j fo , mutando/!  in  vn  fubito , & veflito  vilmen. 

, ^ te, fatto  pouero  minifiraua  à i poueri , & in 
habito  vile , & di  monaco  fe  n’andò  al  mona» 
fieno  edificato  da  lui  nella  paterna  cafa,vfcen 
alj  do  di  quello  mifero  mondo  al  tutto  mendi- 
^ co,&  ignudo,  & quitti  comincio  in  fanti 
0 conueriatione  a fare  la  vita  fua  con  gli  altri 
;fc  .Frati con  tanta  grafia  di  perfezione  ,&  hu^  ?• 
fc,  miltà,  che  egli  poteua  di  già  in  dio  principio  ln  rtta 
^ cllèrehauuto  nel  numero  de  perfetti.  Dop-  mona^m 
n{j  po  alquanto  poco  di  tempo  dipoi  elfendo  ca* 
jjj  eletto  di  commune  concordia  di  tutti  gli  Fra* 

,fc  ti  Abbate,  accettò  humilmente  tale  carico , 6c 
j{  allhora  piu  che  mai  in  prima  cominciò  a reg- 
ie! Sere  ^ v*ta  *ua  elle mplar mente  in  tanta  atti* 
ja  .nentiadi  cibi,à  eflère  tanto  vigilante  nelle 
’n.  due orationi , e taiuo.promo  nei  digiuni,  che  v 
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eflcndofi  infermatojdello  ftomaco  a Tattica  fi 
reggeua  in  piede,  per  il  che  cafcò  in  difficili» 
&allìdue  infermità  del  corpo  Tuo,  & princi- 

{ >almente  era  tormctato  da  vna  ftrana.  Se  mo- 
eftaangofeia,  perlaquale  quali  ad  ogni  mo- 
mento di  tempo  egli  ftaua  per  morirfene. 
Vita,  tra  Hora  chi  fullè  quello  Tanto  h uomo  nel  mona 
quilla  di  fterio,quatotranquillaméte  egliquiui  viuef* 
S.  Greg.  fe,&  di  che  forte  di  vita  egli  renelle , polliamo 
nclmona  ciòfacilmentecomprehendereperle  parole, 
fteri$.  Jequali  ( ellèndo  dipoi  Papa)  egli  diceua à Pie 

tro  diacono,  quali  piangendo  nella  Prefàtio- 
nede  gli  Tua  Dialoghinone  egli  cominciaà 
contargli  in  grande  afflittione  di  animo  le 
miferie  fue,ponendo  lo  flato  Tuo  prefente  in 
comparatione  di  quello,  quando  egli  era  in 
habito  di  Monaco  al  monafterio , dicendo» 

. gli.  L'infelice  animo  mio  del  continuo  com 
Barralo  da  quelli  trauagli  pallorali, li  ricorda 
quale  egli  Tulle  già  in  quelli  tempi,  nei  qua- 
li egli  era  nello  flato  monacale,  Se  come  tutte 
le  colè  di  quello  caduco  mondo  gli  llauano 
fono  gli  piedi , Se  moire  altre  parole , che  egli 
dicequiuia  Pietro,  le  quali  tutte  contengo- 
no vna  fomma  quiete  Se  felicità  di  animo 
alianti  che  egli  fulfe  Papa,  come  lì  può  vede- 
re fàcilmente  in  detta  prefàtione  de  gli  fuoi 
dialoghi.  Et  quelli  ramarichi  Se  limili  gli 
ju—  \ A quali 
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ili  quali  Gregorio  ( quando  era  dipoi  Papa  ) fole 
ili»  ua  qualch^volta  narrare  di  fé  lteflò,  riabbia- 
ci- no  a credere  che  egli  gli  facefle,  non  a boria 
io-  del  mondo, ma  piu  predo  con  tutto  il  fuo 
no-  cuore  piangendo  la  quiete  dello  dato  mona- 
c.  cale , lafciato  da  lui . & co  fi  benché  egli  aliai 
jrc  vòlte  fi  dolellè , & piangeflc  dello  hauere  cam 
id-  biatolo  dato  luo  con  interna  intentionedi 
mi  grandiflìma  humiltà,a  noi  nondimeno  da 
de,  bene  credere,  che  egli  non  lafciafie  indrieto 
Pie  cola  alcuna  di  quelle,  lequali  egli  fàceua  al 
tio-  monafterioinfalutedeiranimamaper  cagio 
ili  ne  della  cura  padorale.  Anzi  dobbiamo 
)lt  penfare,  che  il  merito  Tuo  appredb  à Dio, 

: ji  moltiplicaflèfuora  dogni  mifufa,&del'ani 
il  ma,  & del  corpo  fuo,  per  la  fatica,  laquale 
[0  egli  duraua  per  la  fallite  delle  anime  di  moiri, 
m -indrizzati  al  continuo  da  lui  nella  fède  di  Dio 
ji  mentre  che  egli  ville  nel  Pontificato.  Ma  ho 
u-  ramai  lafciando  indrieto  molte,  Se  diuerfe  co 
tre  (c,Sc  altre  virtù  operate  nel  monaderio  da 
[io  quedo  finto  huomo,è  bene  che  noi  indrizzia 
jli  moil  parlare  nodro  altroue,pernó  edere  più 

0 lughi,che  no  ricerca  l’intéto  nodro.  Se  che  gli 
,0  gloriofi  fatti  di  qdo  feruodi  Dio  roeritereb- 

boncsd  schiarando, come  & in  che  modo  egli 

01  fu fle  fatto  Diacono  Card.  & dipòi  puenillè  al 
rii  Papato.  Il  B*Greg.adunque  p ie  lue  admirabi- 

A 4 li 


VITA  DEL  MAGNO 


•li  virtù , coltrimi,  c fantità  era  in  quelli Tempi 
cognofciuto  non  folo  dal  Clero,  Se  giudi , Se 
pianti  h no  mi  ni,  ma  da  tutti  gli  nobili,  & po- 
polo di  Roma,  il  quale  pattando  vn  giorno 
per  la  piazza  Romaoa,  doue  certi  mercatan- 
ti haueuano  condotto  molte  merci  da  vende- 
rei correndoui  popolo  aliai , chi  per  com- 
perare , Se  chi  per  pattare  tempo , vide  alquan 
ti  giouanetti  fchiaui , condotti  quiui  da  quel- 
li mercatanti,  per  vendergli, bianchi  di  car- 
nei di  volto  belliflìmijCon  i capelli  lunghi , 
c&  bianchi , come  latte  da  l’afpetto  Se  bella  for 
,ma  de  quali  ( ordinando  collii  Signore  no- 
flroGielii  Chrifto)  mollò  il  beato  Gregorio, 
dimandò  di  che  paefe  loro  dittino  Itati  con- 
dotti quiui , al  quale  fu rifpolto,  che  loro  era 
no  di  Brettagna,  gli  habitatori  della  quale 
.erano  tutti  di  limile  carne  & colore,  come  era 
no  quelli  fchiaui.  Allhora  il  beato  Gregorio 
dimandò, le  gli  habitatori  di  quello  paefe  era 
no  Chrilliani,&gli  fu  rifpolto,  che  nò,  &che 
eglino  erano  pagani , & il  beato  Gregorio 
con  vno grande fofpiro  dille,  oime,  che  cru- 
deltà c quella,  che  il  nemico  nollro  habbia  a 
eflère  padrone  di  volti, de  fàccie  li  belle.  Se  che 
tal  gente  non  habbia  a gullare  gli  gaudi)  del-  | 
la  patria  celelle  ? & di  ntiouo  domandando , 
come  tali  popoli  lì  chiamaflino,  gli  fu  detto , 
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rfielìfolalichiamaua  Anglia.  Allhorail  bea 
to  Gregorio  rii  poi  e,  bene  hauete  detto  5 per- 
che loro  hanno  la  faccia  de  il  volto  Angelico, 

& bene  lì  conuiene3  che  in  cielo  quelli  tali  lìa 
nocoheredidegli  Angeli  beati.  Et  parten- 
4ofi  fubito  di  quiui  accefo  di  gran  zelo , de  ca- 
rità per  la  conuerfione  di  quei  popoli  di  In- 
ghilterra , fe  nJ  andò  à Benedetto  Papa  di  que 
ito  nome  primo , ^applicandolo , che  gli  pia- 
celle  di  mandare  in  Inghilterra  alcuni  mini- 
ftridc  Predicatori  del  verbo  di  Dio  a quella 
gente  ,perlàrJaconuertire  alla  fede  di  Chri- 
ìlo , oHerendo  fe  dcllò  per  vn  di  quelli , quan 
do  ciò  metteflè  bene  a bua  fantità.  Benedetto 
adunque  doppo  molti  de  vari  j ragionamenti 
fopra  ciò  hauud  fra  di  loro , de  vinto  da  i mol 
ti  prieghi  del  beato  Gregorio  » alla  fine  ( ben- 
ché con  tra  fua  voglia)  acconfenti,&  coli  il 
beato  Gregorio  partitoli  dal  confpetto  del  Pa  Greg. 
pa , celando  pitiche  egli  poteua  quello  nego-  va  in  ln- 
tio  a fuoi  amici , de  nobiltà , de  al  rello  del  po  gbiltcrra 
polo,  acciò  che  loro  non  hauellìnoaimpedi-  a darei 4 
re  il  luo  viaggio,  il  più  predo,  che  a lui  fu  poi-  fede  a q* 
libile,  fi  mefiè  in  camino , hauendo  prima  ri-  fti  popQ» 
cenuro  labenedittionedalfommo  Pontifice  lu 
Benedetto.  Parti  to  il  beato  Gregorio  di  Ro- 
ma,elIendone  venuta  quella  fua  partita  à no- 
titia  della  città,  tutti  gli  gentili  huomini , po- 
v ' poi® 
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polo  dì  Roma  ,*éor(bòo  àllà  Chie/à  del  beatd 
Pietro  A portolo,  & nellsandarea  punto,  che 
faceua  il  Papa  alla  detta  Chiela , con  alte , & 
terribili  voci  cominciorono  tutti  a gridare,& 
doler/!  di  lui , che  haue/Iè  con fen tiro, che  il 
beato  Gregorio,  tanto  ben  voluto  Se  amaro 
da  loro  Zi  furt'e  partito  di  Roma , & mandato- 
lo tanto  lontano.  Perle  quali  voci, & grida 
commolfo  il  Papa,  hauendonon  picciolo  ti- 
more di  quefto  romore  popolare,  liibito./pac 
ciò  drieto  con  diligentia  al  beato  Gregorid 
huomini , fàcendogliintendere,cheegli  Tene 
doueilè  tornare  incontinente  a Roma . gli 
quali  huomini  ( trouatolo  lontano  di  già  per 
tre  giornate)  feciono  Timbafdata  del  Ponte- 
fice, &egli  fubito  fé  ne  ritornò  indrieto  rice- 
uuto  con  grata  Se  allegra  fàccia  dal  Papa , Se 
dalla  nobiltà  & popolo  Ronfiano.  Morì  di 
poi  Papa  Benedetto,  ilquale  haueua  di  prima 
fatto  diacono  Cardinale  il  beato  Gregorio,  Se 
in  fuo  luogo  fu  creato  Pontefice,  Pelagio  fb- 
condo  di  quefto  nome.il  quale  fatto  chefuPa 
pa, fu  con (ecrato  dal  Clero,  lenza  domandar 
altra  approbarione  dallo  lmperadore.  per 
che  in  quegli  tempi  era  il  coftume,  che  quan- 
do moriua  il  Papa  in  Roma,  il  Clero,  Se  il  po-' 
polo  Romano,  ne  creauano  vno  nuouo,& 
o lmperadore  lo  approuaua.  Hora  hauen* 
tW*  ' . . _ . do 
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do  in  iquefti  tempi  gli  Longobardi  attediato  la 
Città  di  Roma , della  quale  non  fi  poteua  vici 
re  da  alcuno , fenza  pericolo  della  propria  vi- 
ta ,& patendoli  in  Romamoltodel  vitto,  & 
di  altre  cofe  necettàrie,  parueà  Pelagio  nuo- 
uo  Papa,  ai  popolo,  &a  chi  gouernano,  di 
mandare  a Cofiantinopoli  allo  Imperadore 
Mauritio  il  beato  Gregorio , il  quale  elfcndo 
Diacono  Cardi  naie, & dal  Papa  creato  di  nuo 
uo legato  Apoftolico,  fu  mandato  all’Impe- 
ratore perla  efpeditione  ( cerne  fi  è detto  di 
(opra)  di  molte  facende  importanti , ilquaie 
arriuatolà , efpofeil  negotio  della  legatione 
fuada parte  del  nuouo  Papa,  come  huomo 
ottimo  & dottiamo . & elpedito  tutto  in  be- 
ne, fecondo  haueua  in  commeflione,  non 
perdette  punto  di  tempo  in  otio,  per  hauere 
trottato  <£uiui  apprello  all’Imperatore  molti 
huomini  di  grande  riputatione , dottrina , & 
fantità.  & infra  gli  altri  il  venerabile  Leandro 

v. 1 ' 

Arriuefcouo  di  Seuiglia,  che  era  fiato  man- 
dato là  di  Spagna  dal  Re  de  V-ifigotchi , col 
quale  fece  ftretta  ami  ci  ci  a di  forte,  che  a i 
prieghi  di  detto  Arciueicono  fu  conftretto  di 
comporre  il  libro  de  Morali  fopra  Giob,  co- 
irne libro  pieno  di  alti  & grandi  mifterij , & Ce 
<creti*  il  cneil  beato  Grégorionon  potette  nc- 
-garetli  non  fare,cognoicendò  Ciò  douerc  elle 
t c^cuii  '*  re 
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. re  molto  vtile  in  generale  al  popolo  Chri dia- 
no,moftrado  come  tale  libro  fi  habbiaalegge 
re,  fecondo  Tuona  la  lettera,  come,  fecódo  gli 
; facramenti  di  Chrifto,&  della  chiefa,&  fimil- 

• mente  in  che  modo  ciafcuno  fedele  lo  pofsa 
vfare  fecondo  il  fenfo , diftribuendolo  in  3 5. 

• libri  con  alta  Se  celefte  dottrina,&  non  huma- 
na,  perche  in  efso  difputando,  coli  delle  virtù, 
come  de  viti  j,  non  folo  pare , che  lo  efponga  a 
parole,  ma  che  egli  lo  moftri  a chi  lo  legge  co 
forme  vifibili . Era  ancora  in  quelli  tempi  in 
Conftancinopoli  nata  vna  nuoua  herelia  del- 
lo dato  della  refurrettione  fufeitata  da  Eutitio 

» Patriarca  di  detta  Città,  che  infegnaua  il  no- 
- {Irò  corpo  in  elsa  gloria  della  refurrettione 
* douere  refulcitare impalpabile , & più  fottile 

• de  uéti,&  dell’aria , & pciò  nò  lì  potere  tocca- 
re,il  che  è cotro  alle  parole  del  nollro  Sig.  Gie 
fu  Chrillo  nell’Euangelio,ilquale  dille;  Tocca 
temi, & vedete,  perche  lo  fpirito non  ha  carne 

Lue.  14*- ne  ofsa, lì  come  voi  vedete,  che  ho  io,  & tutto 
$.  Grcg.  quello  difputò  in  prelentia  delPlmperatore 
eflingue  ; Mauritio,per  il  che  Eutitio  Patriarcha  fu  con- 
vna  {Iretto  dalle  buone  & fante  ragioni,lequali  al- 
ua  bere legaua  il  B.  Gregorio,  a disdirli  & Plmperato- 
f*a  in  Co^.tc  di  fua  mano  gittò  in  fui  fuoco  il  libro,ilqua 
slamino - le  fopra  ciò  haueua  cópollo  fàlfaméte  Eutiticw 
poli . vdelche  il  B.  Gregorio  acquidò  apprefso^ 

*1  ~ l’impc* 
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Plmperatore  fi  buono  nomc&  tanta gratia& 
reputatione,  che  egli  gli  battezzò  vno  figliuQ 
lo,  che  gli  era  nato  allhora . Hora  frollandoli 
iecofe  in  quello  termine  in  Coftantinopoli, 
in  Roma  dall’altra  parte  il  Clero  tutto,  la  no- 
biltà , & il  popolo  non  celsaua  tutto  il  giorno 
di  efsere  al  coni  petto  di  Pelagio  Papa  pregan- 
dolo,che  gli  piacefse  di  reuocare  di  Coftanti- 
nopoliaRomail  Beato  Gregorio, col  inoltra- 
re a Tua  fan  ti  tà , che  tutta  Roma  patiua  della 
abfentia  fua.  Per  il  che  Pelagio  veggendo,  che 
Gregorio  haueua  efsequito  in  Coltatinopoli 
tutto  quello  che  egli  gli  hbueua  dato,  in  com- 
meflìone,  & di  più  eftinto  la  nuoua  herefia  di 
Eutitio  Patriarca,  & veggendo  il  grande  defi- 
derio  del  Clero  & del  popolo  Romano,  lo  fe- 
ce ritornare  a Roma, doue  giunto, &efpo Ito  a 
Pelagio  Papa , quanto  haueua  efsequito  nella 
Tua  legatione,fu  da  lui  & vniuerfalméte  da  tue 
ta  Roma  ben  villo , & ciò  finito,  fe  ne  tornò  ai 
fuo  monaflerio.  In  quello  mentre , che  tornò 
il  B.Gregorio  di  Coftantinopoli,  il  fettimo  an  Dìluuio 
nodiMauritio  Imperatore,  comincioronoà  per  tutta 
venire  dal  cielo  in  terra  tate  acque,  & piouere  Italia • 
tato  frequéteméte,&  di  con  tinello  p tutta  Ita- 
lia, & durò  fi  lugo  tépo  che  le  gèli  & popoli  ha 
tieuano  gràde  paura  che  di  nuouo  nò  tornafi* 
fflilgràdediluuiodiNoèj&cheilmódo  non 
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haueflè  per  l’acque  vna  altra  volta  ad  andari 
(otto,  perciò  cheanchorache  vniueifalmen- 
te  quello  diluuio  nocelTe  a tutte  le  prouincié 
d’iraliajin  partiailare  il  fiume  del  Teuereà 
Roma  per  lecontinouepioue  crebbe  tanto, 
& trappafsò  tanto  gli  termini  fui  ( vfcendo 
fuora  del  letto  fuo)  che  egli  occupò  la  mag* 
giore  parte  della  città  di  Roma , pattando  col 
corfo  luo  l’opra  le  mura  di  ella  rouinando , Se, 
gittando  per  terra  molti  edi  fi  ti  i antichi.  Se 
mioui  $ onde  andò  male  grandiflìma  quàrità 
di  robe  di  ogni  forte, & in  particulare  tutta  la 
ptòuidorte  del  vitto  per  gli  bifogni  di  tuttala 
citrà.per  il  che  per  tale  diluuio  di  acque, gui- 
date dal  Teueré  loro  fiume  principale,  & di 
molti  alrri  fiumi  , lequali  concorrano  in 
quello  oltre  alle  poll'eslioni , arbori , cafa* 
menti,  & altre  materie,  che  portauano  con 
loro  gli  fiumi  groflì,venne  giu  per  il  corfo  del 
le  acque  vna  grande  moltitudine  di  ferpentv 
con  vrio  Dragone  con  loro  infieme,  tanto  al- 
to, che pareua vna  torre,  conducendofi  tut- 
to alla  marina  alla  quale  arriuando , affogati 
fraleondedel  falfo  & torbido  mare,  furono 
daefso  fittati  alla  fpiaggia,doue  tutti  quelli 
Teflilen  animali, & altri  morti,per  efsere  eflì  in  no  pie 
tìain  Ro  ciolo numero, in  vn  fubitocorropponoraria 
wa.  allo  intorno , Se  procedendo  con  corrotta  in 

Roma, 
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Roma , dette  fuora  ( per  diurno  giuditio  )vna 
malattia crudele, pefofera,  & monale,  chia- 
mala pefteò  inguinaia,  laquale  con  grandiflì 
« ma  crudeltà  cominciando  ad!  appiccarli  nelle 
cafe  di  Roma,  «Se  nòn  taucodo  riguardo  a no- 
bili, ò ignobili  ( come  c la  natura  (ua  ) amaz- 
zando  crudelmente  aitai  gente, non  hebbe  ri- 
spetto fra  gli  primi  di  torre  via  di- te  tra  il  Som  Pelagio 
tno  Pontefice  Pekgioydo pò  la  morte,  delqua-  Tapa 
JcSeguitò  tubito  tanta  mortalità  di  huomini  muore  di 
i$c  popolo,  che  la  maggiore  parte  delle  cafe  di  (ette, 
Roma  rimafeno  Vote,  & lenza  habitarori. 
MaperchelachiefàdiDio  non  può  fare  fen-  S.  Greg, 
za  capo, ne  lenza  chi  la  regga,  &.gouerni,  tut-  è eletto 
-to  il  Clero, «Se  il  popolo  ragunatifi  infieme  Tapa . 
c eleteno  in  Sommo  Pontefice  il  beato  Grego- 
*rio,ilquale  con  tutte  le  forze  fueciò  rifiutaua, 
ne  per  nulla  voleua  accettare  tale  grado  & cari 
CO,  gridando,  «Se  dicendole  edere  indegno  di 
tanto  honore&  dignità, temendo  veramente, 
chela  gloria  del  mondo, laquale  egli  di  già  ha 
ueua  fuggito , per  hauere  prefo  Iota  biro  mo- 
nacale, notigli  impedire  la  via  del  Paradifb, 
fatto  fi  grande  reggimento, quale  è quello  del 
etere  Sommo,  &vniuerfàle  Pontefice.  On~ 
de  nacque , che  egli  fuhito  ferite  allo  Im  pera- 
tore  Mauritio  in  Conftantinopoli , ( delquale 
egli  era  cópare)  fupplicadolo  con  tutte  le  pre- 
. ci 
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ri  poflìbili,  che  egli  non  douefse  in  quella  frfa 
elettione  del  Papato  confentire  mai  à quanto 
haueiia  fatto  il  Clero , & popolo  di  Roma  .• 
Ma  Germano.  Prefetto  della  Città  indouinati 
doli  quàfi  , che  il  beato  Gregorio  hauefseà 
fcrillefelettere  di  quello  tenore  ò limili  all’Im 
peratore,'tenne  via  di  hauere  nelle  mani,  quali 
to  Gregorio  fcriueua,  & coll  anticipando  egli 
lo  fen  uere  all*!  mperatore,  gli  dette  noti  ria  di 
quanto  lì  era  fatto  in  Roma, dopò  la  morte  di 
Pelagio.&  come  egli , con  il  Clero , & tutto  il 
popolo  baueuano  eletto  il  beato  Gregorio  iti 
Sommo  Pontefice,  fupplicando,  che  egli  vò- 
lefse  con  firmare  detta  loro  elettione . Del  che 
haimtólà  nuoua  Tlmperàtore  Mauritio  rirt- 
■gratiò  in  prima  fommatnente  il  lomrno  Dio 
di  tale  elettione,  hauendo  il  beato  Gregorio 
per  perlona  integra,  dotta',  l'anta  ,&  virtù© 
la  , & per  Pam  irida  anchora  ,&  buorto,  Se  be 
nigno  animo, che  egli  haueua  veri©  di  liti , pa 
rendagli  che  fc gli  fufse  offertala  occafione, 
di  dimolìrare  al  beato  Cregorio  , quanto 
egli  lo  amafsedi  buono  cuore.  Se  ne  iàcefse 
ftima coli  lubitò  nfcrilse-indrietoal  Pre- 
fetto di  Roma, comandando, che  in- conti- 
nente il  beato  Gregorio  fufse  in  Ili  tu  ito  Papà 
in  luogo  di  Pelagio  morto, & che  egli  di  ciò  li 
coniai taua  fommamente,  Hora f Isendo  vp- 
».  nuto 
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stuto  il  tempo  che  il  mSiouo  Papa  fi  doueua 
conlècrare,  & cflèndo  tutta  la  Città  fottofo- 
pra  per  la  grande  peli*  che  guaftaua , & roui- 
naua  rutto  il  popolo,  ndnhauendo  riguardo 
ne  a età , ne  a Tello  : ma  efiendo  rutto  pieno 
di  morti , & di  lamenti  , il  beato  Gregorio, 
hauti to  a fe  la  maggiore  parte  de  Romani , in 
Quello  migliore  modo  che  egli  poilètte,  fece 
vno benigno  fermone  al  popolo , il  quale  era 
sbigottito  fooradi  mifiira , & confidandolo , 
ordinò  vna  lolenne  et  deuota procefllone,  di 
uidendola  in  Tette  gradi,  admoncndogli,  che 
quella  era  fola  la  via,  a volere  placare  l’ira  del 
lommo  Dio , contra  di  loro , et  implorare  la 
mifericordiafua.  Ragunata  adunque  gran- 
de moltitudine  di.popolo  di  ogni  età, felle)  et 
profè  filone , fecondo  che  haueua  ordinato  il 
beato  Gregorio,  non  mancò  la  pelle  ( mentre 
che  loro  erano  quitti  ragunati)  di  amazzame 
ottanta©  piu,  ne  perciò  rimanédo  sbigottito 
quello  lantohuomoin  tanta  amaritudine  di 
popolo,non  macaua  di  confortargli  che  loro 
non  màciflìno  di  fare  oratione,etcon  tutto  il 
cuore  loro  di  raccomandarfi  a Dio,  fino  a 
che  foa  maellà  haueilè  mifericordiadiioroi 
etfaceile  celiare  tal  pelle,  et  coll  di  foo  or- 
dine fi  melsono  in  procefiìone.  Gli  primi 
fu  tutto  il  Clero  fecolare  di  Roma  , che  an* 
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dauano  innanzi . nel  ficcando  grado  erma 
monaci , òcre  ligio  finirei  terzo  tutte  le  mona- 
che, nel  quarto  tutti  li?  Fandulletri  piccoli, 
nei  quinto  le  Fanciullette  Vergici  > nel  fello  le 
vedoue,  & continenti,  nel&triwio  & vltimo 
quegliyche  haueuano  moglie  ,■  & tutto  il  cello 
del  popolo,  & dicono chequefta  fùii grande 
&maligrìa  piede,  cHefolo  ilarnutandoafba»- 
uigliadogh  huomini  cafcauanò  morti . onde 
Ira  gli  popoli  •Chrifiiani  allhora  fi  prefe  il 
co  fiume  di  dire  in  limiti  atti*  Dio  ti  aiuti,  oue 
ro  farli  il  legno  delia  tanta  croce.  & andando 
in  proceflionc  perla  città  tutto  il  popolo  (co 
me  dicemodi  (opra)  ogni  vno  dicendo  qual- 
che orarione,  o forte  o piano,  ordinò  il  beato 
Gregoriojdie  vna  lmagine^ che  li  troua  a Ro 
ma,  in  Santa  Moria  maggiore  (che  anchora 
hoggi  dì  è in  dettxrGhieìa  ) della  Vergine  Ma 
ria , la  quale  ( fi  dice  ) In  dipinta  da  San  Luca 
Euangelida , fi  porrafiè  innanzi , & al  princi- 
pio di  ella proce llione , & coli  procedendo  il 
popolo  nel  ordine  (come  di  (opra  ) con  la 
detta  imagine  della  Cloritdà  Vergine  Maria, 
pareuaàogni  vno,  & coli  era  in  verità,  che 
tutta  l’aria  auelenata  & infettali  fuggii  fé  via 
dinanzi  alla  beatiflima  imagine  per  douc  ella 
pafsaua  ,iion  potendo  fopportarela  prefen- 
Ù2  lui,  rimanendo  ad  rie  lo  , & doppò  di  lei 


p * : ^ 

«sftseoRro  pìuta'.  ,, 

™ vnó  fèr'eno  mlrasfblofo  » & aria  purgata  ,&&I«. 

u*  Wlora  incorno  alla  prefitta  imogine  furono 
li.  Vditévóci  dé  gli  Artgtli , che  cafntauano , Re* 

giti  a de  cieli  allegrati,  &c. alle  voti  & canti  de 
:,c  *jttali  , ii  béàro  Gregorio ^ilquale  feguiuain 
^ pròcèHìorle,(òggi  un  fe,'Ota  per  noi  &c,alqua- 

“*  Gregorio  Dio  fi*ce  àllhora  fpeciale  gratia , 

^ thè  egli  vidde  fopfa  il  Cartellò  di  Crelcenriò 

^ vno  Angelo  ili  piede , il  quale  riponeua  nella 
" fenaina  vnà  fpada  ignudai  piena  di  fangae, 

|U{  per  il  che  il  beato  Gregorio , ihtefe,  che  la  pe 

fte  fufse  cefsata,ii  che  di  pòi  in  poco  fpatio 
® di tertl po  fegui , S^cofi  quefto  venerando  San 
^ tanto  amico  di  Dio  fiòn  mancò  mai  di  pre 
ito  dicare  al  popolo  Confortandogli  al  perfeuera 
Ro  re  nel  amore, & ti mòiedi  Dfo  omnipo terne, 

30  non  mancando  dalla  parte  fui  verfo  di  quello 
^ di  ogni  forte  di  Charità . & nondimeno  pen- 
to landò  ahdióf  à fé  fttiVo , che  per  nulla  volo* 

a-  ila  aècon  Tenti  re  alla  eléttione  fatta  di  lui , fi 
’ ^^Reuaà  ordine  per  fuggirtene  della  Città, 

, a Pci*  vedere,  fe  tenendo  quella  via,  loro  deg- 
li. gettino  vnn  altro  Papa , in  luogo  coti  S.  Greg. 

icònofciuto  vfcendo  della  Città  , fi  nafcote  fi  fuggc 
ji  m certi  luoghi  per  tre  giorni,  non  fifeftiandò  di  noma 

“ trouare  da  alcuno,  onde  tutta  Roma  netta-  per  non 

* ,,  na  tribolata, & male  contenta,  veggendofi  ejfere 
priua  di  tale , & tanto  degno  paftore,&  non  Tape. 

B i hauendo 
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hauendo  loro  in  ciò  altro  rimedio,  ricoffono 
al  iommo  Dio  con  orationi  & digiuni,  per  gli 
quali  la  terza  notte , che  egli  era  vicito  di  Ro- 
ma, Dio  fece  loro  grada,  di  appaiarlo. mo- 
strando, doue  egli  era  nafeofo,  col  fare  venire 
dal  cielo  fopra  la  cauerna  doue  egli,  fi;  troua- 
ua,vna  colonna  di  chiara  lucef*  laquale  di  cie- 
lo a d ri ttura  vepiua  fopra  al  luogo,  doue  egli 
era  nal co foAcp-lì  quello  venerando  huomo 
amico, <fc/erùo,di  Pio  fu  trouato,  pigliato, & 
condotto  alla.  Chiefa,  del  Beati  (Timo  Pietro 
Apodo  lo  A quiui  co  fom  ma  feda  Se  allegrez- 
za V ni  uerf  de  confecrato.  Se fatto  fommo Par 
ftore  diRoma , Se  di  tutta  la  chiefacatjiolica, 
contro  9l  lua  voglia . D ciche  eden  do  dipoi' 
riprelòda  Giouartni  Arciuefcouo  diRauen* 
na,  che  edèndo  egli  per  le  lue  virtù , Se  bontà 
atto  a reggerei iPapato,egli  fi  false  andato  ri 
tirando,  fuggito,  & non  hauefse  voluto  accon 
kntireaUaeìetdone  di  lui  fatta:  llBearoGre*  , 
gorioaftretto  da  limile  reprenfìone  compofe 
quel  nobilifiimo  libro,che  li  chiama  il  Palto- 
. rale,  nelquale  inlegna,  quali  debbino  e fsere 
; colorojc’hanno  a reggere  le  Chiefe , Se  di  che 
Opere, et  coitami, vita,  Se  bontà}  Copofe  ancora  molte 
libri  com  Omelie  lòpra  gli  Euageli  j , & coli  gli  libri  de 
folli  da  Dialogane  quali  a i prieghi  di  Pietro  liio  Dia- 
f»  Grog,  cono  Icrifse  le  virtù  Se  miracoli  de  i San  ti , gU 
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Tjuali,fò  égli  hàuenaconofauti  ,'ò  vdito  da 
altri  huominì  buoni, Se  degni  di  fede,  rac- 
contare della  loro  fanta  vita  in  turta  Italia , & 
Ciò  a buòno  efsempio&  edifi catione,  di  chi 
•«ai  volefse  al  Olendo  viuere  rettamére,fcrifse 
in  Ezechiele  Profeta  la  prima  Se  feconda 
parte  come  più  feuré,  fepra  gli  Prouerbij  di 
Salomone,  fopra  gli CantiOr,  (òpra gli  Pro^ 
fèti , fopra  gli  libri  de  i Re  : • Molte  epiftolea 
diuerfe  perfooeiotdinò  gli  introiti  della  mef- 
fa , Se  che  fi  dicefsé  inPelsa  h'òue  Vòlte  il  Chi- 
rie elei  fon , Se  lo  alleluia  : ordinò  tutto  lo  or- 
* . » , . - 

dine  che  tiene  hoggi  la  lànra  Ghiefa  catto- 
lica, del l’ofhéiò  , coli  di  giorno  ^-còftie  di 
notte,  Se  molte  altre  , &diuerfè  eofé^  léqua- 
lip  erbreuità  voglio  lafciarei  perche  il  libro 
crefcefébbe  troppo:  Miraceloia  eofa  non- 
dimeno'certo  pare  , che  vno  huomo  , co- 
inè il cBeìtò Gregorio,  habbia  pòtuto  corri*, 
porre  tànri  volumi  & libri , ilcpiale dalla  fua 
^iouéntò , finca  che  egli;  vfcì  di  quella  'mifis 
ia  vita,  fu coiirinouametìte  tribolato  da  tan- 
te infermità  , 8e  dolori  del  corpo  fuo,  chte 
a ogni  bora'.  Se  momenro  egli  ftaua  pei 
rendete  i’ìmima  al  fuo  Creatóre  .J  <Hora  es- 
tirpata la  pelle  , & pigliatoli  pefodclPotf- 
tificato  fopra  le  /palle  lue  , non  mancaua 
in  nulla  il  Beato  Grecorio  delle  fue  visi- 
te B 5 lie. 
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lje , prationi , & digiuni  v^rfo  i’omnipor 
teme  Dio  * ma  di  pig  fe  gli  accrebbono  gli 
falb'dij,affanp,Hfct  ppntinoui  difp laceri  del  Pa- 
pato,perdila  vetrouoglia  perii  vitto  del  poT 
polo  Romano, eifa  poco  , irniente,  età  lui  fta«. 
ua  il  próueder.4  di  più  quiui  tutto  il  giQtj 

no  com parevano  alcuni  (oli,. et  alcuni  altri  co 
le  loro  Famiglie , i qual  i di  tutta  Italia  fuggirla 
nolcmorti,rapine,  et  ladronerie  de  Longo- 
bardi, de  qiiaJ;,opme  à Ijiuomo  pieno  di  diari 
là , di /piandogli  gli . %ifai>PÌ, et.  rti  filari  091 
loro,  non  tediarla  nopdinaenodi  pn&retjes?* 
et  lubuepircalU  necefiìtà^c  idifagiloro , con 
audle  amojenolezas,  gfieegli  poteua,  in  W* 
4o  diè  i rt  ;^i  <;;tap^  incopimod  j tà  n opinati 
eaua  aochw*  i bdbgni,gli  quali  al  contii^ 
no  occ^epanq  pqlla  città , petf he  oltre 
»cce$ tà  ,ppblid>.e , t?qn  flap^Piraa]  in  odo,  p 
.egli  fcriuer*a  qualche  c.oia  à benefino  dell* 
Anta  Clnejà,,  ò egli  atr,endeua  à i (egreci , et 
alti  miftèrij  della  dipina  c>qntcmpM0Pf>  «f 
co  fi  ò predicando  » P Facendo  qualche  operi 
.publigi,  .p^r^grapde  amore;  et  zelo  di  ipife- 
ricordia  verfo  gli  huomioi>:pqn  dolo  penfaug 
jl quegli,  che  erano  prefemi  in  Roma,  ma* 
quegli  anchora , che  erano  patti  molto  dilcp 
fto  dalla  detta  Città,  perche  egli  prouedeua* 
quanto  biibgnana  a qqe&li  janci  hupmipb 
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gli  quali  fi  crouauano  ai  feruirij  di  Dio,  di* 
lcoiro , nel  monte  Sinai  \ & quella  opera  & di 
ligcntia,  la  quale  haueua  modo  gli  altri  Papi 
Tuoi  antecellori  nel  fare  di  nuouo  Chiefe,òt 
farle  di  nuouoornamenti  di  oro , & argento, 
quefto  noftro  nuouo  paftore , amico , & Ter- 
uo  di  Dio , tutto  in  fiammato  di  charità  haue 
ua  pollo  in  acquiftarcal  (omino  Dio  nuouo 
anime , Se  Tempre  fare  qualche  buono  profit- 
to vedo  di  quelle  ; & tutti  li  danari  ,&  robe* 
che  gli  vcniuana  alle  mani , difpenfarle  con 
ogni  diligentia,&  charità  a tutti  quegli,:  gli 
quali  n’haueuano  neceffìtà,&  ma  dime  a i po- 
ueridi  Dio , acciò  chela  giudi  eia  Tua  defTe  in 
i ecolo  de  fecoli:,  & il  corno  Tuo  fiide  e (Tal  tato 
in  gloria , & cofi  potcua  dire , io  èro  padre  de 
poueri,  Se  andauo  Tempre  ricercando  con 
*>gnidiligentialacaufa,la  quale  non  mi  era 
nota.  Come  fu  infra  le  altre  Tue  virtù , Se  fan- 
te opere, la conuerfione  della Ifola  d’Inghil- 
terra ( della  quale  fi  fece  men  rione  di  (opra) 
fatta  diurnamente,  per  la  quale  cauandoquc-  Cotterfi 9 
gli  popoli  dalle  mani  & denti  del  diauolo  gli  ne  delH- 
fece  partecipi  della  libertà  del  regno  de  cieli,  fola  (T In 
cperciò  che  quello  che  egli  non  poilètte  merce-  gbilter * 
reprima,  & quando  egli  era  monaco  in  edè-  r*. 
emione,  come  di  poi  egli  fu  fatto  Papa  mede 
s*d  effetto,  con  il  mandare  in  quegli  paefi,  ' > 

B 4 Agoilino, 
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Agoftino,  Mellito,  & Giouanni,con  molti 
altri  gli  conuertirono  il  Re  d’Inghilterra  con 
tutti  gli  Tuoi  popoli , non  folo  con  le  predica 
rioni , ma  con  miracoli  ftupendi , fatti  da  lo- 
/:  ro , per  gratia  di  Dio , & però  detta  gente  ri- 

eordeuole  di  vno  tanto  beneficio  riceuuto 
per  mezzo  fuo,  non  fi  vergognò  di  poi  chia- 
marlo Apoftolo  d’Irighìlterra.Hora  perche  le 
virtù  di  quefto  noftro  Beatiflìmo  Pontefice 
Gregorio  fono  tante  a chi  le  volefle  narrare 
tutte , che  fariano  a baftanza  a dare  materia 
di fcriuere  molti  & molti  quinterni  di  carta* 
però  abbreuiando  il  più,  che  fi  può,  difègno 
di  piefente  di  raccontare  qualche  vno  de  gli 
.fuoi  gloriofi  miracoli, & non  tutti  quegli,  che 
per  gratia  di  Dio  egli  operò,  come  feruo  & 
amico  Tuo,  acciò  che  la  mente  di  quegli , che 
leggono,  fi  riempino  di  vna  Tanta  edificano'* 
ne,  a confolatione  delle  anime,  Se  corpi  lo- 
ro, il  primo  de  quali  ,difegnamo  noi, che 
fia  quello,  con  lo  aiuto  del  fornaio,  Scorimi 
T T potente  Dio. 

Era  vna  gentile  Donna  in  Roma  madre  di 

famiglia, laquale  molto  religiofa,  di uota,  &: 

Miraco-  ricchi  flTima,foleua  prouedere  il  Beatiflìmo  pa 
lo  del  cor  fiore  Gregorio,dioftie,  per  celebrare, & rom- 
po di  municare  il  popolo , et  cofi  il  giorno  delle  do 
Cbriflo . . meniche  portarle  alla  Gliela , et  qua  per  vaa 
^ . j\  u - confiic- 
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confuetuciine  gì  a fa  era  le  • offe  r i ua  al  {òttimo 
Pontefice.  La  quale  gentil  donna  vn giorno, 
fecondo  il  coftumedi  quegli  tempi , elìendo- 
fi  meda  ginocchioni , cón  gli  altri,  fecondo 
l*ordine;per  pigliare  di  manodelfantiffima 
Gregorio  Papailfacratidìmo  corpo  del  no^ 
ftro  Signore  Giefu  Chrifto,&’  volendole.il 
Beato  Pontefice  mettere  in  bocca  la  fama 
communione,  dicendo  le  parole  confuetc. 
Il  corpo  del  no  ftro  Signore  Giefu  Chriftoiq 
gioui  alla  remidìone  de  gli  tuoi  peccati 
vita  eterna.  Quella  tale  gentil  donna  fofcrii 
fe.il  che  veggendo  quello  h uomo  di  Dio  Gre 
gorio  i ritirando  a fe  la  mano-  (ua  y in  fi  e me 
con  la  facra  coiti  munione , andò , & fe pi» ra- 
tamente la  ppfe  (opra  to  altare,  lafcian dola 
-quiui  in-cùftodia  del  foo  diacono ry  fino  a 
che  egli  finiflc  di  corniti  unicare  il  popolo.  Ec 
.cofi  finito  di  comunicare,  & fitti  gli  altri  fin- 
ti mifterij  della  fin trflima  meda,  quello huò- 
mo  di  Dio  chiamò  a fie  quella  gentil  donna*  la 
quale  haueua  forrifo,&.la  domadò  dicédole. 
Dimmi  vn  poco, di  fu  qilo  che  ti  venne  in -fin 
tafia,  quadò  ioti  voi  fi  mettere  in  bòrea  il  cor 
. po  del  noftro  Signore  le  fu  Chrifto,  che  ni  for 
. lidefti?  alqual  ella  rifpofe,Sappiate  Padre  fan 
,to,che  io  ricognobbi,  che  cquella  parte  idi 
: odia, laquale  voi  mi  daui  in  bocca>era  di  quel 

ali  v le 
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le  oftie,  lequali  io  haueua  fatto  di  mia  màno> 
&.vele,naueua  portate, &quado  iointefi,  che 
voidicefti,  & nomiqaiti  ella  pane > corpo  del 
nbftraSign.  Giefu  Chrifto,  lubitoneibrrifi* 
Allori  il  (ottimo  Pontefice  Gregorio  pieno 
di  zelo  & charità,  fi  voltò  al  popolo,  ilquale 
haueua  turco  4ÌColtato,&  lo  confortò 

a pregare  Dio  fiipplicheuolmentc,  che  gli  pfà 
cefle  , a corròbocationc  delle  menti  di  cucci 
gl  idideli  qui  ui  prefetti,  di  dimoftraceyagjlji 
òcchi  h umani  quello,  thè  la  poca  fede  di  quel 
là  donna  harebbe.hajiuto  a vederecon  gli  oe- 
chidella  mente',  & con  il  lume  della  fède,  & 
cofiefieudofidàtta  ora  tione  dalmatico  Papa, 
-&  dal  popolo,  leuaaidofiiu  il  Beato  Gregorio 
dall’ orati  One  tutto  il  popolo,  et  teggen- 

do  cdngli  occhi  lorolo.altare,  et  dando  con 
grande  art  emione  a tanto  celere dpetracokr, 
-troiiò  quella  panicclla  deliba  confettata, 
-la  quale  egli  haueua  mefii  fopra  lo  altare,  fat- 
icarne, la  quale  prefa,  et  voltatali  a quella 
gentil  donna,dif$e,  guarda  et  impara  a crede- 
re a quello,  che  ti  dice  la  verità  (Ornilo)  Il 
pane,  che  io  do,  è mia  carne , et  il  iangue 
.mio  è veramente#!  bére,  di  chi  crede  in  me, 
et  cofi  dicendo , voltatoli  al  popoloso  pregò , 

: che  di  jiuouo , egli  volefse  pregare  la  diuina 
i potentia , che  le  piace lìc,  di  fare  ritornare 
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fiella  fua  primiera  forma  quefh*  fanti  corn- 
ili un  ione,  accioche  quella  donna  la  potefsc 
pigliare, il  ph^fii  fatrpfubitOyetqu^llagen 
tile  donna  per  t;a,nto  miracolo  J t poi  uiGe  in 
Tanta  religione, et  fede,  etinon  meno  tutti 
quegl? , iquali  ciò  veddono  , lì  confermaror 
nonelloamore  diurno,  tt  nella  cathohca  et 
^niuerfale  lede  Chrifliaqa,  0 

In  quegli  medefuni  tempi  cer  ti  grandi  Sir 
gnoridi  pa^fi  ocpdentah\.mpflì  da  huon^ 
zelo  di  fede,  (ngndatp no  ai  Roma  huom  ini 
pofta  a Applicare  al  fantifllmo  Papa , che  dor  , 
uefsernandareioroqualchereliquia  di  Santi  Miraco" 
di  quella  Ci,ccà , et  gli  mandorono  a prefenqt  ^ 0 ^ Lor 
re  di  quelle  locp  par;irnolci  predio  fi  doni.  Ai;-  P°* 
pinati  iq  R<?ma  gli.loro  mandaci  furono  corv 
dotti,  d; Beatj {fimo  d?apa  Gregorio,  aiqugle 
efpofqpp.qu^uarp,l>aVKtiano  in  coinmeffione. 

Il Pap^ di, natura  huiiyno^ftmoreuole  et  pig- 
lio di chftritjj , non  ogni  benigni- 

tà, ppr  qualche  giornp,  difarplqrp,  conojce- 
t*  le,f*°fc  Sante  di  Roma^con  le  memorie, 
et  miflcrij  de  gli  Santi , conducendogli  al 
cpntiquo  a quelle  Chiefe,  et  luoghi,  a gli  qua 
li  ogni  nfiatina  egli  andata  celebrare  laida 
fàntifiima  mefsa.  Mora  doppo  alqpapti  gioì 
jii^vqlqndoh;  quelli  h uomini  partire  di  Rq- 
ma^et  tovq^rieqe^^lip^fì  .fora»  chiefonp 
•w.iuuw  liccnti» 
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licentiadal  Beatilfimo  Pontefice,  a quali  con 
allegro  Voltò  il  Papa  la  cotìcefse.et  prefi  certi 
bofsoli , vi  mefsc  drento  mólti  pezzi  di  cor- 
porali , (opra  de  i quali  egli  haùeua  di  già  ce- 
lebrato mefsa.et  hauendogli  acconciati  a ftio 
modo , legati  detti  bofsoli,  et  fuggellati,  chia 
mò  a le  <juegK  Imbafciadori,  et  dette  loro 
gli  bofsoli  con  quelle  reliquie,  i quali  fubitó 
prcfà  la  Bènedittione  dal  Papa, fi  partirono  al 
(egri , et  coHtenti.  Éfsenddfi  adunque  allo# 
rinati  da  Roma  di  già  per  qualche  giornata, 
il  principile  huomo  fri  loro  voltatoli  ài  com 
pagni  vrio  giorno  i difse.  Noi  fiamo  fiati 
molti  giorni  fuòri  degli  paefi  noftrf , et  fiati 
à Roma  ai  Papa  * perche  egli  ci  defse  qualche 
reliquia  per  portarla  a gli  Signori  nolh  i al 
paéfe;  et  egli  ci  ha  mefso  in  quefti'bqisòll 
quello,  che  eglihl  Vólfitò,étcoutnttoquefto 
noi  noh  fappiaftiò  Quello , che  riói  por  ria- 
mo indietro  . A me  parrebbe , che  noi  guar- 
didimo  ciò , che  egli  ci  ha  ditto , et  còTi'in  lii 
quefti  ragionamenti  rutti  di  còti  cord  ia,  ta- 
gliati gli  ìigilli , che  di  fua  maùo  haueua  fòr- 
ti, et  acconci  il  Papa , aperfono  gli  bofsoli; 
ne  quali  trouorono  piccole  particelle  di  pan- 
no, le  anali  reggendo  coftoro  , guardandoli 
in  viio  l’vno  Taltrò,  et  pieni -di  (degno  et  col* 
lcra,fubitò  le  ne  ritornorono  a Roma , dóue 


trottato 
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trouatq  l’Archidiacono  del-Papa  gli  diflono. 
Trilli  a noi,  che  vuole  dire  quello,  che  il  Pa- 
pa habbia  a fare  li  poco  $onto  de  notòri  padro 
ni,  & Signori,  che  egli  habbia  coli  hauutoa 
:A>cffargli , col  mandare  noi  altri  fua  vallàlli , 
qua  dinanzi  a lui  con  fi  poco  noftro  honore. 
Se  con  fi  grande  olfefa  loro.  Noi  penfauamo 
, di  portare  ne  paefi  notòri  di  quella  Città  di 
mano  del  fommoPontefice  reliquie  di  fanti 
- Apoftqli , Se  martiri , fi  come  haueuano  man 
dato  a chiedere  gli  Signori  notòri , & (beffan- 
do noi  Se  loro  , ci  fono  flati  dati  certi  piccoli 
pezzuoli  di  panno,  come  fe  di  limile  materia 
non  ne  fufle  ne  paefi  notòri,  & forfè  che  nof 
non  habbiamo  vfato  ogni  diligenza  per  vcr 
njre  per  le  reliquie  a Roma, che  fe  non  chela 
buona  forte  ci  ha  aiutato , che  noi  volcmo  ve 
dere  quello,  che  noi  portauamo  , drento  a 
quegli  botòòli,  datici,  iaremmo  ritornati  à gli 
Signori  notòri,  pieni  di  confufionc,&  non 
fenza  pericolo  di  perdere  lo  honore  notòro  in 
fieme  con  la  grada  loro.  Se  detto  che  loro 
hebbono  quefte  parole,  lo  Arcidiacono  con 
grande  modeftia  gli  riprefe  con  dire,  che  loro 
naueuano  fatto  male , a toccare  gli  bofloli  Co- 
gnati di  mano  del  Papa,  cófortandogli  al  tor 
narfene  indrieto  , Se  portare  honoreuolméte 
agliloro  Signori  quelio,che  il  fommo  Pótefi 

ce 
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cc  mandaualoró.lMa  quégli  huòWirii^tettTdi 
cóllerà,non  gultando  molto  le  fuc  parole, Itua 
dofegli  dinàzi  le  n’andoròno  fubido  douè  età 
il  Beatilfimo  Papa  GregoriÒ,ilquale  vdito  qua 
to  CO  fio  ro  béftialméte  hauéuano  fatto,  Se  dice 
natio,  fi  come  egli  era  di  natura  piàceuole& 
fàcile,  fopportò  per  allhora  là  loro  bàrbara  na 
ftira.nondimého  dipoi  queftò  latito  huomo, 
ìmico  di  DiOjCtlebrando  la  mefIà,pofe  le  par 
ticellé  di  detti  éorpbràli  (opra  l’Altare.  laqua* 
le  finita, fi  mefTeih  oratidne  con  tutto  il  popo 
lò.&  dipoi  léin'ndòfi  su , chiarirò  quiui  preflb 
SU’ aitare  quégli  tali  hriomirii,che  èrano  al  tiri 
to  lenii  fede,  Se  domandando  lorò  vino  *cókèl 
lo 'cominciò  a tagliare, & fimilifoerire  a dare  di 
puntà  indetti  corporali  di  tutti '*§¥1  ragli  de 
qualijÒc  ànèòra  delle  punture  duteiii,  Vicina  ta 

10  fangue,che  quégli  itti  baici  adori  a tanto  mi 
Hcola  nròàfonoCohfiafi,  Se  rutto  il  popola, 
cHe  erd  quitri  prèfenfé,  rie  tini  afe  fdttofopra, 
Vrernan  te,<Sc  con  non  piccola  pàtria . A llhòra 

11  Beato  Gregorio  comandò  loto,  Che-tutti  in- 
fiemé  còri *lui  di  miouo  fi  gitta  (Tiri  otri  òràtio- 
he,  dallaquale  non  fileuàronolu,  fiho  a che 
tUtte’quellè  tagliature  Se  puntate,  non  furono 
chiufe  diuinamecc,  Sé  coli  polli  di  nuouo  det- 
ti pètóuoli  di  corporali  negli  loro  bofioli , Se 
datigli  à detti  Imbafciadori  ; prelà  la  benedir* 

- rione 
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rione  dal  Papa,  allegri  fé  ne  tornarono aepac 
ifi  ioro,a  gli  loro  /ignori . u • : 

Fuanchora  in  Roma  vn  padre  di  famiglia^ 
merito  ricco,  ma  nonaflài  confermato  nella  fe 
de  noftra  Chridiana. tanto  pieno  di  vitij,qua- 
to  abbondante  di  ricchezze.  jlqnale,hauendo 
Separato  da  fe  la  propria  moglie,  conn  o al  do  vno  > 
nere,.&:al  comandamento  dèlia  fede  no  lira,  fi  c^e  kaue 
por  tauafopra  ciò  in  modo , che  la  cofa  vende  n/?#- 
a noticia  del  Beati  filmo  Papa  Gregorio,  ilqua  ta?a  l* 
le  mandò  per  lui,  & con  dolci  parole , & fanti  moglie. 
ammaedrarnenti  fece  forza,  ch'egli  la  pigliai 
ie.  ma  co  dui  dando  nella  fua  pertinacia,  fece 
poco  conto  delle  parole  del  Tanto  Pontefice, 
ilquale  cognofcendolo  di  ceruello  duro;  A: 
afpra  natura  lo  fcommunicò , non  ripigliado 
egli  la  moglie  fua  infra  certo  /patio  di  tempo, 
dellaquale  fcommunica  facendo  quel  ralepo 
ca  ftima,&  gittandofi  a trauerfo,  andò  a troua 
xedua  incantatori  didiauoli,&con  danari  gli 
corruppe, & pregò,  che  loro  operafsino  con  la  » 
loro  arte  tutto  quello  che  po tedino  contro  al 
Sommo  Pontefice  de  Chriftiani,a  eli  quali  in 
cantatori  (dicendo  di  nó  lo  cogno/cere,  & an- 
dando vn  giorno  fra  gli  altri  il  Beato  Grego- 
rio a proce/fione, fecondo  il  coftume  fuo,  dan 
do  detti  incantatori  alquanto  difcofto,in  luo-  \- 
go  nondimeno , ch’ei  vedeuano  tutti  quegli , * ■> 

che 
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.-che  erano  iti  procelfione , ) fu  móftro  qufe* 
Ilo  huomo  di  Dio  , & detto  lord  , <;be  egli 
era .quello , che  andauaa  cauallo,  nel  mezzo 
del  clero  de  Chriftiani , ilquale  gli  andauà  iflr 
tìanzj,&  gli  feguiua  drieto.  & colloro  ponen- 
dogli gli  occhi  adoflo , cominciorono  con  lo- 
~ roincaotefimi  a tormentare  il  cauallo  l'opra 
ilquale  il  Tanto  Papa  Tedeua.il  che  cognofcenr 
do  quello  am ico , & Terno  di  Dio,  inuocato  il 
nomedi  GiefuChrillo,  lì  fece  il  Tegno  della 
Croce,  con  ilquale  venne  a lare  refiftentia  ai 
demonij  ,&  dipoi  volTe  gli  occhi  Tuoi^verTo 
•quelli  incitatori,  & Tubilo  quegli  demonij  ea 
trorono  loro  addotto,  & in  vn  tèmpo  mcdeli- 
mo  douentati  ciechi,C2lcarono  in  terra. per  la 
quale  cola  il  Beatilfimo  Pontefice  conobbe, 
che  queTti  incantatori  haueuano  comincilo 
tanta  nequitia  contro  di  lui  ,&  incontinente 
comandò , che  loro  biffino  condottigli  quiui 
rdinanzi,&  coli  interrogandogli  da  loro  inter 
► ; lèlacoTatutta  per  ordine,  a quali  dille  il  Bea- 
tilfimo  Gregorio  in  virtù  di  Dio  onnipotente 
farete  ciechi , mentre  che  voi  viuefete, acciò 
che  più  non  polliate  eTsercirare  quella  vollra 
arte  diabolica,  «Secoli  in  nomedi  Gielu.Chrù* 
ilo,&per  merito  di  San  Pietro  A poftolo, fare-1 
te  liberi  da  i demonij , quali  voi  hauete  ad- 
dogò, & coli  in  vn  (libito  furono  liberati  da  i 

f demonij. 
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demonij , da  iquali  erano  di  già  opprefsi , & 

$ credendonellanoftra  Tanta  feci  e furono  bac- 
M rezza  ci  ,&  ri  ni  anédo  ciechi,  furono,  me  tre,  che 

* loro  vifsono,  nucriti  di  qllo  della  fan.Chiefà. 

fr  Leggeri  anchora  di  quello  fantiTsimo  Pon 

0 tcfice , tanto  amico  di  Dio,vna  cola  più  mara 
'n  uigliofa  di  altra , che  lì  polla  mai  leggere,  che 

*■  pacando  vn  giorno  per  la  piazza  di-Traia-  Minte  o- 
>il  no  imperatore,  la  quale  per  le  opere , che  vi 
Ili  erano , di  marmo,  bronzo, & altro  era  vna  del  . TrA 
li  le  fuperbe  cofe , che  fufsino  nella  città  di  Ro-  tano 
fili  ma,  ricordandoli  della  grande  humanicà  & ptrato- 
a equità  di  quello  Imperatore  vfata  verfo  quel-  re  • 

li*  la  V edoua,  alla  quale  era  flato  morto  lo  vnico 

li  luo(  figliuolo , & coli  delia  giullitia  vlatale, 
tt  compunto  nel  cuore  Tuo,  & per  quello,  6c 
[fo  per  le  fingùlarifsime  virtù  di  tanto  Imperato- 
le re,  & coli :anchora  riuoltando  nella  mente  , • 
ui  fua  le  memorabili  opere  di  charità , & libera- 

t lità  verfo  gli  popoli  & fubditi  del  fuo  Impe- 

* rio,  arriuando  alla  Chiefa  & fepoltura  del  *■ 
t Beato  Pietro  Apollolo  , quiui  fi  pofe  in 

ò omtione  per  lungo  fpatio  di  tempo,  & pia»*.. 

1 gendo , fu  rapito  fuora  di  fe  , nel  quale 

ir  1 atto  intefe  per  reuelatione  hauuta  , come 
? egli  era  flato  ellàud  ito  de  gli  preghi  Tuoi . ri- 

!*  manendo  non  dimeno  auertirò quello  fàn- 
i to  Pontefice,  che  per  lo  auuèvrèJnon  pre- 

I T C * fumefle 
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fiimefledi'  pregare  per  alcuno  morto,  il  quale 
filile  ciannato. Mollandoci  fi  per  quello  li 
araro  miracolo-  di  Traiano  Imperatore,  che 
neiTuna  colà  e impelli  bile  apprellò  allamae-, 
flà  di  Dio , pcrrioche  egli  perdonò  a T raiano 
per  gli  prieghi  del  Beatiflimo  Papa  Greg.  eoa 
reuocarc  T raiano  in  vita,&  riceuuro,  che  egli 
hebbe  l’acqua  del  Tanto  battefimo,  l’anima  di 
Traiano  venne  a non  ellère  deputata  nello  in* 
fcrno  per  finale  giuditio,  ne  per  ièn  tenda  di£ 
finitiua,ma  a tempo,  & fino  a che  il  Beato 
Gregorio  ottenelle  quella gratia  dal  Tornino 
Dio. 

Delle  opere  di  carità  lcquali  di  tante  forti 
il  BeatilEmo  Gregorio  fece  in  tutta  la  vita  liia 
meglio  lacerne  che  dirne  poco.  Pcrcioche 
infra  lealrre,  quando  di  poi  egli  lì  irouaua  Pa 
pa , comandò  vn  giorno  al  Ilio  maelhro  di  ca- 
fri, ch’egli  chiamatlea  pranzo  dodici  poueri 
pellegrinijf  quali  chiamati  v&  fedendoamen 
la,  il  lànto  Papa  guardando,^  anneueran- 
dogli  i trouaua,  che  loro  erano  tredici , & 
contandogli  pi  ù volte,  & fem pre  trouandogli 
tredici, voltato  lì  al  liio  maellro  di  cala  dille, Io 
ti  haueuo  detto,  che  tu  ne  inunallì  dodici, 
perche  ne  hai  tu  chiamati  tredici  conno  al 
mio  comandamento?  &egli  rilpondendo, 
chenonhaucua  condotti  quiui,  più  che  do- 
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\t  i&ci  > guardando  bene  quello  (art to-fiiiomo, 

} & Conobbe,  che  vno  di  quegli,  che  erano  ifj 
h<  tauola  mutaua  fpellò  il  volto  (uo  di  gioitane! 

I*  ki  veechio,&  di  vecchio  in  gioitane- per^ 
no  che  finito  il  pranzo,  il  (ànuflìmo  Pontefice 
joi  chiamò  quel  tale  fegretamente  in  camera  Tua, 

$ & domandandolo^  chi  egli  fiiljb,  glj  fu  d* 

là  quello  rifpofto,  che  gli  era  lo  Angelo  di  Pio , 
in.  al  quale  egli  di  già  ( e (fendo  in  habitp  di  vp* 
ili-  pouera  perfona,  che  falle  (campata  dalla  tetta 
ara  di  mare,  Se  quando  era  anchora,  abbatf 

ose  nel  fuo  monafterio)  hauega  fatto  dare  io  pivi 
volte  rpoki  danari , Se  non  vi  efi'endo  vltima» 
r:‘  mente  altro,  che  dargli,  gli  haueua  fatto  dare 
vna  fcodella  di  argento,  ncllaquale  Siluia  ma- 
tto dre  di  Santo  Gregorio  era  foiita  di  mangigli 
ih  dentro  qualche  volta  de  legumi  cotti  % per  fqq 
\ù  «ungiate,  Se  per  quella  chaptà  fattami»  fap, 

ixt  P^  c^e  onnipotente  ordinò  allhora  ciuf 
Drt  tuhaueflì  ad  dière  (ommo  Pontefice  di  Ro*  / 
sua,  & detto  quello,  fubitp  (pari  via.  S.  Greg. 

, & fdora  chi  potria  piai  raccontare  la  fua  libeT  dà  da  di - 

jj)i  »lità,&  pietà  vedo  gli  poueri  di  tptte  le  forti,  ftnare , a, 

,]o  ver(o  Je  Chiefe,  cimiteri , monafterij,  vedo  vrì^An- 
id>|  tutti  §h  ordini  di  reiigiofi , fecolari , (pedali , gelo  con 
jj):  3$ altri  luoghi  pi) , polli  tanto  di  fupra  per  le  altri  po- 
jo,  prouincie  del  mondo,  quanto  drepto  della  ci t iteri  pel- 

fa  là? perche  egli  (occorreua  tutti , Se  in  tutti i legrini. 

C z modi," 


i 


VITA  DEL  MAGNO 

modi, 'dando  a i tempi  luoi  per  lo  amoretto 
Dio , grano , vino , cafcio , legumi , carne  fo- 
lata , animali  da  mangiare  di  tutte  le  fólti, pe- 
Én,  olio,  diuidendo  tutte  quelle cofe,  & altre 
affoi  fra  gli  bifognolì,  come  ottimo  padre  di 
famiglia , tanto  Che  ne  tem  pi  fua  pareua , che 
fufllno  tornati  gli  tempi  della  primitiua 
Chiefa,  facendo  di  continouo  & ogni  giorno 
Cercare  per  tutte  le  llrade,  di  Roma  fe  vi  falli- 
no di  nuouo , .ò  amalati,ò  infermi  di  qualche 
altra  malattia)mandando  ogni  giorno  la  pro- 
uilìone  per  le  nécellità  loro,  per  huomini 
pieni  di  charità,gli  quali  quello  Tanto  di  Dio 
teneua a quello  effetto. 

Et  perche  io  difegno  hora  mai  di  non  ede- 
re più  iungo,&  chiudere  il  mio  parlaré,ponc- 
do  fine  alla  vita  di  quello  SantilTìmo  huomo 
di  Dio , efsempio  di  collumi , & virtù  a tutti 
quelli, i quali  lederanno  già  mai  in  quella  Bea 
tillima  ledia  di  Santo  Pietro  A portolo,  con- 
fefso  hauere  detto  manco  aliai, che  non  fi  con 
uiene  a i menti  Tuoi , perche  io  ho  lalciato  in- 
drieto  molti  altri  infiniti  miracoli,  fotti  da 
lui , ma  quello  hora , delquale  io  mi  ricordo , 
& difegno, ch’egli  lia i'vltimó,  non  voglio  per 
nulla  lafciare  indrieto . EHendo  adunque  il 
Beato  Gregorioihuomo  di  molto  ftudio  (in- 
terpretàdo  i’vltima  oarte  della  vifione  di  Eze- 
• < '■  'L  5 chicle 
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( chicle  profèta  ) nel  Tuo  dudiolo,in  vna  danza» 

. lacuale  era  .di  ni  la  fralui , Se  il  fuo  fcrittore  da 
vno  #yelo,ò  renda,  r a celia  alle  volte.  Se  non 
dcttaua,qua  fiafpettando  la  parola, che  doue- 
ua  venire  di  fuora,ondeil  dio. fcrittore  fece 
vno  fbro,ò  bucp  nella  detta  tenda,  per  laqua 
Je  guardando  quello , che  quedo  huomo  arai 
•jco  di  Dio  fàceua,mentre  che  alle  volte  egli  da*- 
ua  cheto , & non  detraila , vidde  vna  colomba 
bianchiffima,  la  quale  dauafopra  il  fuo  capo*'  ^ 

A;  teneua  il  becco  dentroalla  bocca  di  quedo  °°a  ye~ 
Santiflìmo  huomo,  per  lungo  ipatio  di  tem-  a 
po , Se  che  come  ella  tiraua  a fe  il  becco  della  0 rec~ 

fua  bocca,allhora  il  Santo  Potefice  comincia-  C^1  & 
ua  a dettare  al  dio  feri  trote,  Se  fimilméte  ogni  GrcZPr* 
volta, che  il  Beato  Gregorio  indugiaua  a pària  mentrcm 
re  qualche  cola,  il  detto  fcrittore,  mettendo  c^e  e^1 
lochio  a quel  buco,yedeua  quedo  fanto  huo-  comP°* 
mo  con  le  mani  alzate  al  cielo,  come  feegli  neua • 
fufiè  dato  in  oratione,che  la  colomba  faceua^ 
come  habbiamo  narrato  diibpra.Et  quedo  fi 
nalmente  non  molto  dipoi  fu  conofciuto  dal 
Beatidimo  Pontefice  per  fceuelatione  della  •' 
fpirito  fanto,  delche  egli  fe  ne  contado  no  pa 
co , Se  prodi bì  loro , Se  a Pietro. fuo  diacono , 
che  egli  tenedè  celato  tutto  quello  che  egli- 
fòpra  ciò  haùeua  veduto  > minacciandolo*  , 

che  ogni 'volta  9 che  egli  fcoprillè,  quanto. 

C S egli 
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#gH  haii étti  veduto  Con  gl!  occhi  itefilijMto 
fi  morrebbe, come  di  fóttò  faremo  rnenwoiit* 
i'  Poi  che  adequi' il  fantifsim'o  ndrtròPort- 
tefìceGregóri©  fu  fedutó  nella  Cathedra  del 
Beato  Pietro  -Apdftolo’  annidi  jbftiefi.  6.  Se 
giorni  i o.  pieno  di  tutte  le  opere 
& virtù  fantefi  riposi  in  pace  ; fces;li  ^fihi  del 
Signore  noftro  Giefu  Chfiftd*  Cinquecento 
il  tècortdo:KMnoidi  Foca  imperatore;; 
Doppò  là  cui  mom^fc'gUPrtdef  Vtìfefimidele 
chareftia^-fòibèvft'teiiaronò  s«  tetti 
~ :*~v‘ ° diofi,  & cotnmifidófono  a derràhere  alle  fa  fi 
? ~V*v°  te  °Pefedel  Beatiflìmo  Pontefice  Gregorio,  di 

.1  « ir  i Ehe  come  prodigo  hauéua  C onfiima- 

* • ^ to , & difsipato  tintori!  teforo  della  fàrita  Chic 

* . fa.  Per  le  quali  querele, & per  vendicarli  con- 
y ubai  Santo  partode  morto, fi  eontmoflònd 
" gliaOimi  di  niolti<  a volere  vin fra  le  altre  co* 

v X)  abbruciategli  libri,  gli  quali  egli  haueui 
comporti  * & laìciati  doppò  la  morte  fuà.  De 
quali  queftimaleuólt  hauendone  abbruciati 
alquanti,  & cercando  di  Volere  abbruciare  il 
fcira!nte,fi  letì&fofo, mollò  dalle  Ungulati  do- 
ti i & virtù  del  fu©  maeftro , Pietro  Diatóftd 
liio  familiare!,' acquale  egli  haueua  di  già  di- 
fputato  gli  quattro  libri , de  fuor  Dialogi , Se 
opponendoli1  ( come  huomo  che  egli  era  di 
autorità  teboacà)  a quegli  moiéuoli  & inni- 
■%,  , < rJ  • diofi, 
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dio/i ,,  diceua  loro,  quella  non  etere  buona 
cauta  a volare  conculcare Sotterra re,  & can- 
celiare  la  memoria  di  tanto  grande  huomo* 
& amico  di  Dio , fi  come  egli  era  cognotfeiu- 
to  per  tale, per  tutte  le  parti  del  mondo.  Sog- 
giungendo , che  abbruciando glilibri  di  tale 
& tanto  padre > commetterebbono  vno  fom* 
molacrtegio,  &con  quelle  & fimili  parole 
gridando , & aiutando  quello  latto  con  grati 
de  zelo,  & carità  addate  quegli  maleuoli,  St 
inuidiohm  quella  lententia.  Chele  egli  co» 
Mandola  veri cà  in  tdlimonio  della  (anta  vi- 
ta del  Tuo  maeftno  , di  quanto  egli  haoeua  ve- 
duto con  gli  occhi  fuoi  dei  Beato  Pallore  Gre* 
gorio,  giurando  fopra  gli  Euangelij  facri , Se 
che  egli  morite  fubito , gli  libri  non  li  hauef- 
ntio  ad  abbruciare  in  alcuno  modo,  ma  fe 
egli  non  morite  fubito,  chi?  egli  liete,  con  lo 
ro  in  fiera  e,  haiu  te  a etere  il  primo , che  vi 
metteile  il  fuoco  , clcggendo’cfuello  lànto 
Diacono,  piu  pretto  di  volete  morire,  cheac- 
conlentire  alla infàmia , dftofi  lanto,&  forn- 
irlo Dottore,  Se  Pontefice, Ricordandoli  mol- 
to bene,chc  quello  fuo  roaeftro.&r  padre  San- 
to Gregorio  gli  haueua  detto , che  ogni  volta, 
che  egli  ciò  reuela  Ile,  egli  lene  morirebbe,  no 
li  curando  al  tutto  della  morte  corporale , per 
vna  U fingularc  opera  di  charità . Se  hauendo 

C 4 portato  * 


VITA  DEL  MAGNO 

portato  quiui  dinazi  à tatto  il  popolo,  (ilqua- 
lc  delideraua  aliai  di  vedere  quello,  che  di  ciò 
feguifle)il  finto  libro  de  gli  Euangelij , riuelò 
PierrojCome  piu  volte  egfi  haueua  veduto  Co- 
pra  il  capo  del  Beato  Gregorio  (mentre  che 
egli  Componeua)lo  Spirito  Santo  in  formadi 
Colomba . ilche  hauendo  detto,  toccando  co 
giuramento  il  libro  de  gli  Euangelij  Santi,  in- 
fra le  parole  di  quella  vera  confeflione,  man* 
' dò  fuora  il  Cpirito  fuo5&  Cubito  li  mori.  Et  co? 
figli  inuidiòli,per  cognoCcerela.  Comma  bon 
tìSc  virtù  di  quello  PàpaCantiffimo,etia  per 
il  miracolo  della  Cubita  morte  di  Pietro  Dia* 
cono , li  aftenerono  di  abbruciare  gli  libri  di 
quello  tanto  amicò  di  Dio, Gregorio.  Ilquale 
fa  Ceppellito  nella  Balilica  di  San  Pietro  Apo- 
Itolo  , apprellò  alla  Sagreftia , con  moiri 
pianti,&  publichelachrime  di  tut 
to  il  popolo  di  Roma.  Agli 
V i i.del  meCe  di  Marzo, 

& del  Cuo  Ponti- 
ficato l’an- 

'•♦lòffi  óSrjf  no  . /,  ^ 

♦r.r>/  ■ rA  1 3.  meli  6»  &gior-  i 
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Il  fine  della  vita  del  Beatilfimo  Gregorio. 
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‘Interno  mio  (prima 
che  io  mi  mettefli  a fare  vul 
gari  quelli  Dialogi  del  bea- 
tiffimo  Gregorio  Papa) fu 
di  giouare  communemen- 
te  a ogni  vno,  a i dotti  ( fe 
bene  loro  non  hanno  dibifogno)&  a gli  in- 
dotti, ma  particolarmente  (perelsere  vtili, 
& di  honeftiilìmo  piacere)  di  dare  diletto, 
commodo  & vtilità  a perfone  femplici , & di 
poche  lettere,  &chehabbino  il  gufto  pronto 
ille  cole  (fecondo  la  loro  capacità) della  Scrit- 
tura Sacra,  non  tanto  perle  hillorie  & vite  de 
li  huomini  buoni, quanto  perla  buona  Se 
nta  dottrina,  che  fi  contiene  in  elfi,  con  gli 
efsempij  della prefente,&  della  futura  vita, 
pcrmezodegli  quali  lì  può  fàcilmente  perue 
nire  da  ogni  fiuomo , che  rema  Dio,  alla  có- 
gnitione  delle  cofe  fuperne . Perche  fra  quel- 
le opere,  lequali  portino  con  loro  deuotione, 
& che  li  pollino  leggere  con  non  picciola  vti- 
lità,quella  è di  gran  frutto , & di  lom  mo  giu* 
dagnoaH’anima,&  al  corpo. 

Hogli  cauati  in  volgare  molto  femplice, 

fenza 
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fenza  altro  ornamento  di  parole , non  mi  vo- 
lendo dringere a quello,  che  la  natura,  &il 
paele,  lenza  durarci  troppa  fatica  mi  hanno 
concefso  dal  ventre  della  madre  mia,  perva- 
dendomi , con  quella  femplice  mia  facilità  di 
parlare, al  certo  di  durare  manco  fatica, doue- 
re  più  piacere,  Se  di  efsere  più  vtile,  per  haue- 
reaferuirfene  perfonedi  puro  intelletto^ di 
poche  lettere,  lequaii  guderanno  meglio, eoa 
Taiuto  di  D»o,ciòche  in  quelli  Dialoghi  fi  có- 
tiene.  Ne  quali  mi  fono  sforzato  di  efsere 
nella  Tanta  dottrina  diedi,  più  aperto  & lar- 
go , che  io  ho  potuto,  & faputo,  acciò  meglio 
s’intenda  quello  che  farà  letto  da  coloro , a i 
quali  verranno  in  mano, et  mi  fonoàndato 
accodando  più  al-  latino",  che  mi  da  dato  pofi 
libile , et  quando  Jion  ho  pofsuto,  ho  prefoil 
fenfo,  etampliatola  cola,quanto  eftatodibi- 
fogno,et  non  più.  / 

Non  ho  mancato  ancora  di  foievnanuoua 
lauda, cod  della  vita  di  tutti  li  lànti * de’  quali 
fi  fornendone  nella  prelènte  opera, comedi 
tutte  le  materie,et  domande,et  ril'pode,lequa 
li  (i  fonuo,  fra  il  beatidimo  San  Gregorio,  et 
Pietro  fuo  Diacono . N otando  ancora  tutti 
gli  luochi  citati  in  margine , cod  del  vecchio* 
come  del  nuouo.  tedamenco  per  tròuarepiu 
fàcilmente,  et  con  piu preltezza  a libro  per  li- 
bro 
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bro  turtQ  quello,  chea  chi  legge,  verrà  bene 
;<w  trouare . • 

Et  non  mi  sparlo  /àttica  a mettere  infie- 
me  di  varij  luoghi , la  vira  del  Sandfsimo  no- 
ftro  Gregorio  Papa, non  in  lungo  parlare,  ma 
piu  pretto  breué,  per  non  efsere  faftidiofo  a 
chi.  legge,  et  perche  ancora  a fi  picciola  opera 
non  pare,  che  fi  richiegga  ì’efsere  molto  lun- 
go nel  fcrnieré. 

Vi  do dtrtitjttè  quetti  Dialoghi  con  pronto 
et  beneuolo  animo, èt  priego  Dio,  chequalun 
que  tu  fa,  che  leggi  ti  fàccia  Quello  vtile , che 
tu  mede/imo  delìderi  , et  che  fia  a beneficio 
dell’anima  tua , p et  cònfeguir  ne  la  grada  del 
fommo  Dio,  iniieme  conia  falute  tua  . il  che 
piaccia  al  Signore  rtoftro  Giefu  Chrifto,come 
via,  et  gbida  di  tutti  quelli,  i q itali  fi  Voglioriò 
indrizzaré'a  i bèni  di  vita  eterna  ; ‘ ' 


- Voftro  nel  Signore  fratello 

rv*  Prete  Torello  Fola, 

v ■'  • d-  V ; ^ 

■ • •••  ‘WVi'.Ù >. ; stipsi 
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DEL  B E A TI  S S I M Ò 

GREGORIO  PAPA, 


E G O R I 
ne’  libri  de  gli 

Tuoi  Dialoghi. 
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Fguandomi  io  infra  gli  altri, 
yn  giorno  afflitto  di  mente  et 
molto  fracco  di  corpo  per 
gli  affai  romori , & importa 
nità  di  perfine  poco  tiferete, 
allequali  nelle  facendo  loro 
U piu  delle  volte  noi  fiamo  sformati  di  far  egra 
tia  ti  quello,  eh  e al  certo  noi  non  doueremmo:mc 
rientrai  in  vno  luoco  fecreto , & amico  al  tutto 
àitriflegfaj  acciò  chequiui  tutto  quello,  chi 
diffide  eua  alla  mente  mia  ti  questi  negotif  Va- 
florali, apertamente  mi  fi  moflraffe , & cofi  anco 
ra  quelle  cofe , che  mi  foleuano  portare  dolore, 
raccolte  tutte  infieme,mi  ve?iiffìno  licentiofa • 
mente  dinanzi  a gl  occhi . E [fendo  io  adunque 
feduto  quiui  vngran  peggo , al  tutto  muto , & 
in  grandiffima  afflittione,uennein  quel  luogo  da 
me  il  dii ettiffimo  mio  figliuolo  Vietro  Diacono , 
di  gran  tempo  tenuto  caro  dame,  & compagno 
mio  negli  Sludij  del  verbo  di  Dio,  ilquale  arriua 
to  quiui, &veggendomi  flare  /opra  di  me  pieno 

di 
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dì  mala  contentezza  diffe,  ceti  egli  accaduto  co - 
i C fa  alcuna  di  nuouo , che  io  vi  veggo  flave  più  ad- 

dolorato del  [olito  ? alquale  io  rifpofi  : il  dolore,  L'ammo 
* & diffiacer  e , Tietro , che  io  ho  ogni  giorno, mi  fumano 

fono  fempr  e vecchi  pervna  confuetudine , & <ìuiet0 
tutta  via  crefcendo  in  me  fi  vanno  rinouando.  Et  ne^a  yi~ 
fappia , che  t infelice  animo  mio  del  continouo  co  ta  mona~ 
ilffi,  battuto  da  quefli  tv au agli  paflorali,  fi  ricorda  Ca^e' 
m quale  egli  fuffe  già  in  quei  tempi , che  egli  era 

fs  nello  flato  monacale,  come  tutte  le  cofe  di  queflo  f 

caduco  mondo  gli  flauano  f otto  gli  piedi , cjr 
nn  quanto  fmilmcnte  egli  fuffe  fuperiore  à quan- 
/ca  to  qua  giù  abbuffo  fi  volta,  & aggira  fra  gli 
tjp  huomini,  & ch'egli  a nulla  altro  era  [olito  di 
3.®  penfaremai  fenonacofecelefli.  Et  che  anco- 
na ta  effo  animo  mio  paffaua  con  la  contemplatone 
, à fua  tutte  le  cofe  rinchiufe  drcnto  a queflo  fragile 

Tt • corpo . €t  che  egli  allhora  amaua , & defidcra- 

0 ua  la  morte  (laquale  a tutti  gli  huomini  [noie  efi- 

ìtt,  fite pena  ) come  premio  di  ogni  fua  } attica , & 

come  porta  per  andare  a vita  eterna . Ma  bora  àttimo 
f Tietro , a cagione  di  quefla  cura  p a florale  effo  inquieto 
animo  mio  patifee,  tir  è fottopofto  alle  fheen-  fiempre 
ìli  de  di  queflo  mondo,  & co  fi  quafi  pofla  giù  fi  nelle  cofe 

0,  dolce  quiete  di  fc  Jìeffo , viene  a imbrattar  fi  del  del  mon - 

v»  la  poluere  de  gli  atti  terreni  in  modo  che  per  he - do. 
ini  nefi ciò  di  altri , fpargendofi  nelle  cofe  di  fuor  a, 

<nn  & mondane , ancora  che  appetì  fca  lo  cofe  cele - 


fii  fenga  dubbio  # poumtto non  ritorna  a fi 
fteffo,fenon  con  perdita  affai  di  fi  mede fimo 
Confiderò  adunque  in  me  fleffo  quello,  che  io, 
fopportoal  preferite , & confiderò  il  bello  fiato 
mio , del  qual  e hoggi  io  mi  truouaAgr  riguardando 
al  bene.,  rie  lobo  perduto , mi  fi  fa  più  grane . 
il  male , che  io  fopporto  bora  ( opra  le  {palle  mie, 
Eccq  adunque  Tictro(  cornei  puoi  vedere  ) 
io  fono  conquaffato  dall*  grande  fortuna  def 
mare  & drei\to  della  naye  ,e  per  coffa  la  mente 
mia. con,  fomma  gaglfirdezz*  di  tempefia , Che 
quando  \o  mi  ricordo  della  tranquillità  della 
ta  monacale * qyafi  -voltandomi  indriejo,&  guar 
dando  al  finirò  lito  da  me  lafciatQ , non  poffo  fiz- 
re,che io  nonfoffiiri:&  quello,  che  di  prefente mi 
dà  pii£  pena  & fiiftidio , è quefio,che  mentre, 
che  io  pieno  di  tutte  le  perturbatfiniffino  portar 
te  via  dalle  grandi  onde  del  mare,  appena  poffo . 
risedere  il  porto , che  io  ho  laf ciato  perche  cofi 
fono  le  cadute  della  mente  noflra  , che  prima 
quella  perda  il  bene  che  ella  poJJiede,  fe  purcan. 
che  la  fi  ricord  affi  di  hauerlo  perduto , & cofi 
effendofi  dipoi  dilungata  affai , fi  dimentica  an- 
cora , di  quello  bene , che  ella  haueua  perduto, 
& inter  mene,  che  dipoi  effa  non  regga  per  ria, 
di  memoria , quanto  da  quella  era  pojfeduto  per 
opera  ; ondenafee  quello  che  io  diffi  di  fopra,chc 
navigando  noi  moltofiifcosìo  perdiamo  di  vifia 
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il  fnm  detta  quiete,  ilqtak  noi  haueuamo  la- 
filato  mirteto.  .Aggutgne fi  ancora  per  accre- 
[cere  il  rmo  f omino  dolore , che  mi  fi  riduce  à 

ZZ°r  * y,tdf  Cm>  am,ci  mtei  > ' '’M- 

no  abbandonatoti  pr e f ente  fecole  con  tutto  il  lo 
ro  cuore, il  profitto  de  quali  quando  io  confiderò, 
conofco,  quanto  di  prefente  lo  fìa  inferiore  a lo-  - 
ro,  la  maggior  parte  de  quali,  è piaciuta  alloro 
tonditore  invita  Cerreta,  & ritirata,  &accto- 
ebe  per  atti  ,&oper ationi  humane  ejli  non  per- 

?Pfr?n,  deUa  mente  loro>  tonnipo- 
tente  Dio  no  gli  ha  laft nati  inviluppare  nelle  fat- 

tiche  di  queflo  mondo . Ma  meglio  ti  voglio  di- 
chiarare quello,  chefino  àqui  ti  ho  ditto,  & 
piud, fintamente,  feti,  col  domandarmi , & i0 
eoi  r effonderti , porremo  nel  principio  de  olino- 
ftri  ragionamenti  li  nomi  di  coloro,  iquali  ci  han- 
no detto  le  cofe  ,fec ondo  Cordine  delle  materie. 
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che  voglia  dire . 

HOra  hauend o a feruire  queflo  libro  di  Dia- 
loghi a perfine  / empiici , & non  di  molta 
dottrina , mi  è par  fi  à proposto  di  dichiarare 
loro  queflo  nome  & -vocabolo  Dialogo , dicen- 
do loro , che  egli  è nome  greco  * che  in  vulgare 
'vuole  dire  , ragionamento  fra  due  perfine , dì 
varie , & diuerfe  materie , lequali  in  qucfli  libri 
■di/putano,&  ragionano  il  Beatifflmo  Gregorio 
'Papa,  & 'Pietro  fuo  Diacono, per  via  di  domati* 
dare , & rifondere. 
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INTEltLOCPTOR  I, 
il  Beato  Gregorio,  e*r  "Pietro  fuo 
Diacono . 
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O non  ho  mai  intefo»~che 
inltaliafìano  dati  huomi- 
ni  di  vita  molto  virtuofa,rie 
fo  la  caufa  , perche  voi  ti 
habbiate  ad  accendere  dal- 
le virtù  loro,  & ne  habbiate 
a elìèrecoli (limolato.  & certamente  io  non 
ilo  punto  in  dubbio,  che  in  quella  noftra  cit- 
tà nano  flati  de  gli  huomini  buoni , nondime 
no  non  fono  di  credere,  che  loro  habbino  fit- 
to legno,  ò moflro  altre  virtù,  ò Te  pure  anche 
ne  haueflìno  fitte,  fra  gli  huomini  fé  ne  parla 
iì  poco,  che  altri  non  fa,  fe  da  loro  e’  fìano  fia- 
te fitte . 
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\ C R E O ORIO. 

* Sèio  ti  diceflì , Pietro',  fido  quello  che  io 
huomo  da  mente  ho  veduto,&  vditodi  per- 
fetti huomini  &approuati col  teftimonio  di 
huomini  buoni,&  degni  di  fede»che  me  l’han 
no  referitò , ò che  io  da  me  fteflò  ne  ho  hauu- 
to cognitione,primaa  miogiuditio verrà  ma 
co  il  giorno,  che  io  hauefli  finito  di  raccon- 
tartelo. 

v 0 T>  I E T R O. 


Il  mio  defiderio  farebbe,  che  fecondo,  che 
io  vi  dimanderò,  voi  me  ne  dicefte  alcuno, ne 
vi  paia  cofa  graue  vi  prego , per  tal  conto  di  la 
Sciare  andare  vn  poco  lo  ftudio  di  efporre  le 
cole  diu ine,  per  ciò  che  non  nafce  minore  cdi 
£catione  nellementi  de  gli  huomini  a vdire 
lavica  di  qualche  huomo  vniuerfo , che  deir 
la  dottrina  della  efpoiiticne  della  fcrittura  là- 
cera, perche  indetta  elpolìtipne  conofeiam# 
ia  via,  che  (i  babbi  arenerete!  trouat e la  vir- 
tù, Attenerla,  ma  nella  efpofitionedegli  fc- 
gni  & cflempi j cognohàamo  in  che  modola 
; Uocd  • virtù  iia  trouata  da  gli  huomini , & da’mede- 

iimi  ritenuta, & molti  fono  3la  mente  de’quali 
più  fi  accende  all’amore  della  cele/le  patria 
per  gli  efem  pii , che  per  le  parole , & aduiene 
per  quello*  che  nel’animo  di  chi  afcolta,  fi  au- 

gumenta 
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gumentaPàirttopergli  efempi  dei  fanti  Pa- 
dri, perche  Panimo  lì  ecrita,&  infiamma,  per 
lo  ardore  & efempio  di  quato  gli  viene  detto 
all’amore  del  bene  operare,^:  della  vira  fu  tu- 
ra, che  ancora  che  ql  tale  fi  reputi  di  eflèr  qual 
che  Gola,  vienea  humiliarfi,  cognofcédo  diè- 
re in  altri  più  fingulari  virtù,  che  non  ha  egli. 

Gregorio. 

Pietro,  fenza  indugio  alcuno  io  ti  verrà 
narrando  quelle  colè, che  io  ho  incelo  da  huo 
mini  buoni, & degni  di  veneratione  có  i'efem 
pio  non  dimeno  della, facra  fcrittura,  fendo* 
mi  più  manifèfto  e chiaro  che’Uolc,che  Luca, 

& Marco  hnpararono  l’Euagelio  che  loro  feri 
léro,nondi  vifta,mapervditt.  Et  per  torvi*  Luea,& 
ogni  occafiùne  di  dubitare,  a chi  qfte  no  lire  Mar.eui 
cole  leggeri,  difegno  di  porre  colà  per  colà  le  gel.fcnf- 
perfone  ,&huominidachiiorhahauute,&  fono  ilio- 
te  di  queftoaduertifeo,  che  di  alcune  colè  por  ro  euan- 
rò  folaméte  il  fenfo , in  altre  le  parole  e il  scio.  gclio  non 
& quello  lo  fo  a efFetto,pcrche  le  di  turtelep-  di  redv- 
lone  volefll  apputo  mettere  l’ordine  delle  pa  ta^maf 
role  da  loro  dettcmi,fendomi  llarere/èritc  da  ydita. 
huomini  groffij,  non  fonerebbono  bene 
all’orecchi  di  chi  alcolta . Ma  tutto  quello , 
che  io  ti  dirò,  iàppia,che  io  l’ho  haunto  da  ho 
mini  di  età  vecchi,  & molto  venerandi. 
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!J)I  HONOR^fTO  : 

del monasierio  di  Fondi . ’ ;ih 


Cap. 


z . 


.Enantio  patritio  hebbe  già  vn* 
villa  nelle  parti  Abruzzo, nella 
quale  vno  Tuo  lauoratore  hebbe 
vno  figliuolo,  che  fi  chiamò  Ho- 
norato,ilquale  da  fanciullo  s’ac- 
cefe  cori  gràde  femore  all’amore,  della  patria 
celefte , & quello  fece  mali  me  con  la  virtù  de 
PAilinentia . Eflèndo  adunque  il  prefato  Ho 
norato  crefciuto  in  età,&  andando  del  conti- 
nuo reltringendo  la  vita  fila  col  guardarli,  Il 
da  viti  j come  da  qualunque  parlare  otiofo,  Se 
domando  molto  ( come  fi  dice  di  fopra)la 
carne  fua  per  via  di  aftinétia,accadeche  i Tuoi 
parenti  vno  giorno  fecero  vn  folenne  conuito 
a tutti  i loro  vicini, & fi  fece  grad’apparecchio 
di  carne  di  tutte  le  forti , lequali  non  volendo 
egli  per  l’aftinentia  già  da  lui  cominciata,  ne 
toccarle,  ne  mangiarne,  cominciorono i Tuoi 
parenti, a dileggiarlo, & a dire, magia, hor  pen 
fitù,  che  in  quelle  nollre  montagne  noi  ri 
polliamo  prouedere  altrimenti  di  pefee  ? Ec 
lippia  Pietro , che  in  luoghi  tali,  tanto  alpe- 
flri , di  rado  fi  fogliono  ricordare  i pefei,  non 
che  mangiarne*  Et  coli  befiegiando  fi  contai 
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ragionameli  del  detto  Honorato,  venne  a ma 
care  l’acqua  nel  detto  cornuto, & incontinen- 
te vno  de’feructi  prefe  vno  fecchione  di  legno 
da  acqua, fecondo  il  coftume  di  quei  paeu,  Se 
(è  n'andò  alla  fonte,  & cofi  attignedo  l’acqua, 
entrò  vn’pefce  nel  detto  Occhione . tornato  a 
cafa  quel  ieruidore  có  l’acqua, dette  la  volta  in 
prefentia  di  tutti  coloro,  che  erano  a tauola  al 
fecchioue  con  l’acqua  & con  il  pefee,  che  vi 
era  drento,ilquale  era  tanto  grande,  che  faria 
badato  anche  a Honorato  per  mangiare  tutto 
vn  giorno  intero , laqual  cola  paruc  a coloro , 
che  erano  nel  conuito  tato  marauigliofa , che 
fubitolafciarono  andare  il  beffarli  piò  di  Ho- 
norato,& fubiro  incominciorno  con  ammira 
tionead  hauerlo  in  reucrentia,  commendan- 
do molto  la  fua  grande  ablfinétia,della  quale 
prima  fi  erano  fatò  beffe,  & in  olio  modo  ven 
ne  a torre  dal’huomo  di  Dio  le  Beffe  che  di  lui 
fi  pigliauano  i fuoi  parenti , il  pefee  del  mote. 

Hora  crefcendo  Honorato  ogni  giorno 
piu  in  virtù, fu  fatto  libero  dal  prefìtto  Venan- 
tio  fuo  padrone,  & in  quel  luogo,  che  fi  chia 
ma  Fondi  , fece  vno  monaftero  nel  quale 
detto  Honorato  fu  ordinato  padre , Se  Abba- 
te di  dugéto  monaci,&  quiui  all’intorno  mo* 
ffrò  molti  efempi  j,&.fegni  di  grandi  miraco- 
li,  con  le  lue  virtù,  & buona,  et  finta  vita* 
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Perche  vn  giorno  accadde,  che  fi  ruppe,  de 
molle  di  quel  monte  che  fopraftaua  al  luo  mó 
nafterio  va  lalfo  di  fmifurara  grandezza,il- 
quale  venendo  a Tingi  ù con  grande  fracallò, 
piinacciaua  la  rouina  di  quel  iuo  monafterio, 
infieme  con  la  morte  di  tutti  i Tuoi  monaci , il 
quale  faflo  veggendolo  venire  di  fopra  con  ta. 
(a  furia  quello  fento  huomo,non  cella  uà  d’in 
«orare  fpefso  il  nome  di  Giefu  Chrifto  Se  ften 
dendo  in  vn  fubito  ta  fua  mano  delira  contro 
del  fallo,  gli  fece  il  Tanto  fegno  della  croce,  & 
Coli  incontinente , miracolofamente  ,il  detto 
fello  lenza  calare  più  abbafso  fi  ficcò  nel  det- 
to monte,  ne  più  giù  potè  dilcendere,  fecon- 
do che  mi  riferì  vn’huomo  molto  religiofo, 
& da  ben  e,che  fi  chiama  Lorenzo.  Et  di  più* 
perche  detto  fafso  venendo  giùalbafso  con 
rouina , non  trouò  luogo  piano , òafirimenti 
dafermaruifi,  ò poterli  reggere  in  modo  alcu 
no,  fi  vede  hoggi  da  chi  lo  guarda  in  fu  mira-, 
«olofemcte  ftar  fermo  in  n>odo,che  pare  Tem- 
pie, che  voglia  ca  dere. 

PIETRO. 

E egli  da  credere,  che  quello  huotno  tan- 
fo amico  di  Dio,  che  hebbe  lotto  di  fe  tanti 
monaci.  Se  difcepoli,  non  hauelse  prima 
maellro. 


GRE- 


■>*  GREGORIO. 

je:  Moli  ho  maj  (cnato  dire,  eh 'egli  fiifsc  dato 

y discepolo  di  alcuno,  maauuertiici,  che’ldo- 
*“1  no  dello  Spirito  Santo,non  ha  legge  alcuna  (o 
Pra  di  (e,  è v ben  vero,  che  la  conluetudine  dì 
Vna  buona, & (anca  cÓtier  (adone  è quella,  che 
vn  non  habbia  ardire  di  comandare  che  non  * 
ti’n  habbia  prima  imparato,  di  ftar  fotto  ad  altri, 

^ & non  (ia  alcuno  che  comandi  lobedientia  a . 

3115  géti,che  gli  fiano  fuggette,  laquale  egli  prima  ' 
ho  habbia  renduto  onedieza  a liioìmperiori» 

'Itfl  Sono  nondimeno  di  quegli,  che  drento  fono  ‘ " . ' 

k fi  ammaedrati  dall’influiso  dello  Spirito  San  S Memi* 
°5  to,che  benché  di  fiiora  la  disciplina  machi  lo-  infufa 
fo»  ro  del  magi  derio  human  o,  non  hanno  non-  dallo  Spi 
ni  dimenobilogno.deibuonogiudicioj&corret  vto$* 
oo  rione  di  drenro,per  la  gratia,che  hanno  difo-  * 

nti  prala  libertà  della  vita  di  quelli  tali, nondime 

« no  non  è da  merrerla  innanzi  per  efsempio  da 

[3*  chi  fi  troua  infermo , perche  mentre  che  altri 
b«  fi  prefume  di  hauere  fimilmente  il  dono  dell* 

Spirito  Santo, difprezzi  diefsere  dficepolòdi 
huomo alcuno, &cofidiucnti  maedrodier- 
rorc,&  (àppia,che  la  mente  humana,che  è pie 
v na  dello  Spirito  diuino,  porta  feco  di  ciò  eui-  ^ 

a decidimi  (egni,cioè,le  virtù, 5d*humiltà,qua- 

t fi, che l’vna , & l’altra  perfettamente  conuen* 

ghino , & diano  bene  in  vna  medefima  meri- 
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te, Arrendono certilfima  toftimonianza , che 
quiui  fiala  prefentia  dello  Spirito  Santo . Et 
a quello  efempio*  noti  fi  legge  che  Gio.  Batti- 
ila  hauelfe  mai  maeflro.  Ne  ella  verità  (Chri 
fto)che  infegnò  a gii  Apolidi  con  la  prelènria 
fua  corporale,  (offerie  che  Giouan  Battiftafì 
congregallé corporalmente  infra i Tuoi  difce- 
poli,ma  hauendolo  ammaeftrato  dentro, lo  la 
. fciò  di  fuora  quali  in  fua  libertà . Coli  Moife 

Moifact  guidato  nc  l’eremo  hebbe  per  via  de  l’Angelo 
San  Gio.  qUeilo , che  mai  gli  fu  lecito  di  conofcere  da 
Battista  ^uomo  alcuno, ma  di  quelle  cofe(come  ti  hab 
non  heb - kjamo  detto  di  lopra)  da  gli  infermi  fe  n*ha  à 
bona  mae  fa  conto, & llima  grande , ma  non  già  lì  han- 
ftrop  im  no  ^ imitare.  . : 


fararo 
lettere ; 


PIETRO. 

Molto  mi  piace  quello  mi  hauete  referito, 
madelìdero  aliai  di  fapere,  fe  quello  padre  ta 
to  amico  di  Dio  lafciò  dopò  di  fe  alcun  difee- 
polo,che  nelle  virtù  io  aflòmiglialfe,  ò perfèt- 
tamente lo  feguillè . 
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BI  LIBERTINO  TRETOSTO 
del  mcdefimo  Motuflerio  di  Fondi.  C.  I /. 

lbertino  huomo  degno  di  molta 
riuerentia,  aitépodi  TotilaRe 
de  Gotti  fu  prepofto  del  detto 
monafterio  di  Fondi,  &fudifce 
polo,  & erudito  dal  prefàto  Ho- 
norato , delle  cui  virtù  & miracoli  auuenga, 
che  ppublico  grido  di  molti  fi  fiano  dette  co- 
fé  aliai, nódimeno  in  particolare  Lorenzo,  del 
quale  habbiamo  fatto  men  tione  di  fopra,  huo 
mo  certo  molto  religiofo,  & ilquale  ancora  vi 
uc,&aqùei  tcpi  molto  intrinfeco  fuo, era  {oli- 
lo di  raccontarmi  aliai  cole  di  detto  Liber- 
tino , dellequali  ti  racconterò  vna , che  io  mi 
Ticordo. 

Nel  medefimo  paefe  di  Abruzzo  ch’io  ti 
hocotodifopra,il  detto  Libertino,  p cagione 
di  detto  fuo  monafterio  di  Fódi  andaua  a far 
certe  fàcéde a vn luogo  , alquale  fendo  arriua- 
to  Dorida  Capitano  de  Gotti  con  il  fuo  efièr- 
cito , il  prefàto  Libertino,  fendo  giaarriuato 
quiui  fu  pittato  giù  di  vn  causilo , che  egli  ca- 
ualcaua  da  foldati  di  detto  Capitano,&  glielo 
tolfero , ilquale  fopportando  patiÉtemente  il 
danqo  dd  causilo  perduto.*  offerfe  loro  anr 
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. „ . chorala  sferra,  che  gli  era  rimafta  in  mano  di 
V atletici  c$nci0> cogliete  quella  sferza , acciò  meglio  lo 
di  Libe^-  p0{fiate  gufare . & detto  coli,  lubito  fi  mellè 
un0*  in  oratione,&  i’efsercito  di  detto  Capitano  fu 
bito  fenza  fermarli  altrimenti,  mettendoli  in 
via  giunfe  al  fiume,che  fi  chiama  Volturno, & 
Oottbi  quiui  volédo  palsare  a l’altra  riuacomincior- 

tol  fono  li  no  cra  a cauallo, parte  a operare  li  fproni, 

caìhUì  a & jnfanguinargli  bene,  & partea  dar  loro  di 
Liberty-  gran  baronate, perche  icaualli  pafsaflinO,ma 
no , di  qQr  j Oxual l i coli  mal  trattati,&  dalle  baftona 
poi  glielo  te>(3e  dalle  fpronate  pieni  di  lingue,  prima  fi 
rimcnoro  la(ci  auano  ammazzare  che  mai  muouerfi  di 
no*  qui,moftrandocofirdihauerepauraa  toccare 
l’acqua  di  quel  fiume,  come  di  vn  qualche 
gran  precipi rio  ,douehauefiino  a perire.  Et 
cofi  lungo  tempo  battendo, & fpronado  quei 
foldati  li  loro  caualli , & efsendo  in  ciò  molto 
afiàtticati,&  foracchi,  & nulla  giouando,vn  di 
w loro  difsc.  Mi  penfo  bene  io,che  tutto  quello 

impedimentOjChe  hoi  patiamo,  ciaccaggiap 
l’ingiuria, che  noi  fùcémo  a cjuel  fcruo  di  Dio* 
& coli  mollili  di  qui  ili, & tornati  indrieto  fu- 
bito,trouarono  Libertino,  ch’era  anchora  in 
tèrra  in  oratione,alqual^licédo,lla  fu,  piglia 
il  tuo  cauallo, rifpofe  loro,andate  in  buon’ho- 
ra,io  non  ho  bifogno  di  cauallo , allhora  detri 
foldati  fmon tarono,&  di  pefo  pofero  Liberti 

no 
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no  che  niente  fé  ne  curaua , in  fui  cauallo , che 
gli  haueuano  rubato  ,&  incontinente  Ce  n’an- 
darono con  Dio,  & con  li  loro  caualli.  e giun*  • 
ti  a Volturno,  pafsorono  detto  fiume  tanto  fàt 
rii  mente,  coro  e non  vi  fufse  mai  flato  acqua. 

Et  cefi  accade , che  rendendo  coftoro  il  Tuo  ai 
vallo  a LibertinOjOgniuno  di  loro  fufse  padro 
ne  dipoi  del  fuo  medefimo. 

Di  Libertino  medefimo . 

In  quel  tempo  medefimo  venne  nelle  par* 
ti  di  Campagna  coniFrancefi  vn  Capitano, 
chiamato  Ilucellino,  ilquale  fen  tendo  dire  da 
ogni  vno,che  nel  monafterio  del  prefitto  huv 
mo  di  Dio  vi  era  \ n gran  theloro , & danari,  Ciberti^ 
andò  là  con  i fuoi  foldati,  & entrati  ne  Forato  no,  inuifi+ 

rio,cominciaronoacercarepertuttodiLiber  ^ e ^ * 

tino  ,&  a chiamarlo,  appunto  in  quel  luogo  focati 
doue  egli  fiauain  orarione . Miracolofa  coli  Fr*c*fi * 
quiui.era  Libertino  in  oratione,  & iacea,  & 
quei  fold  ati  Francefi  cercandolo,  pieni  di  erti 
delta , & quafi  fpingendolo , non  Io  poterono 
mai  veder  e,ò  trouare.  Et  cofi  beffiti,  & ciechi 
fi  partirono  dal  monaflerio  Voti , & fenza  da*- 
nari^fi  come  vi  andorono  » 

Di  Libertino  medefimo . \ 

Vn’altra  volta , & in  vn’altro  tempo , dettò 
Libertino  per  faconde  del  monaflerio , & per’ 
comandamento  del  fuo  Abbate,  ilquale  era 

faccefso 


Cc  L T B R O 

(uccello  à Honorato  Tuo  maeftro , andaua  a 
Raucnna.  Et  per  amore  del  venerabile  Ho- 
norato , in  ogni  luogo , doue  gli  accadeua  di 
andare , haueua  vtanza  tempre  di  portare  in 
feno  vna  calza  di  Honorato . Andando  adun 
que  & eflèndo  per  via , accadde , che  fi  (con- 
tro in  vna  pouera  donna, alla  quale  fi  era  mor 
to  vn  fuo  hgliolino,  ilquale  portaua  Ceco , & 
veggendo  il  feruo  di  Dio  accefo  dall’amore 
delmorto figliuolo, prefe in vno fubito il  fre- 
no del  cauallo  di  Libertino  ,&  con  giuramen 
to  diflè,  non  ti lafcerò  mei  partire  di  qui , fe 
prima  non  mirifufciti  il  mio  figliuolo.  A Li- 
bertino ( non  hauendo  in  vto  di  fare  tali  mi- 
racoli ) panie  vna  gran  cofa  la  dimanda  della 
donna.  Se  di  ciò  molto  retto  ftupefàtto,  Se  co 
fi  volfe  fuggi  re  al  giuramento  di  ella,  ma  non 
potendo , dette  fopra  di  fe , penfando.  Hor 
qui  (la  bene  contiderare,  Pietro  quale,  Se 
quanto  futlè  il  rimefcolamento  del  fuo  petto, 
perche  quiui  da  vna  parte  lo  ftjmolaua  l’hu- 
miltà  fua  per  il  calo  nuouo  &inufitato:  da 
l’altra,  la  pietà  della  afflitta  & (confidata  ma- 
dre; la  paura,per  prefumere  cofe  nuoue;il  do- 
lore, non  fouenendoalla  madre  priuata  del 
fuo  dolce  figliuolo, & cofi  combattédo  fralo- 
„ rol’humiltà,&  la  pietà, venne  a maggiore  glo 
ria  di  Dio  à vincere  la  pietà  il  virtuofo  petto 
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di  Libertino*  ilqualè  perciò  fi  può  dire  fbrtè^ 
perche  fu  vinto  dalla  pietà, ne  potrebbe  edere 
nominato  petto  di  virtù,  Tela  pietà  non  l’ha- 
ueflè  vinto.  Coi!  adunque  vinto  virtuofamé 
te,  fcefe  da  cauallo,metIofi  ginocchioni  in  ter 
ra,alzò  le  mani  al  cielo,  trafte  fi  la  calza  di  Ho 
norato  di  feno,etla  pofe  (òpra  il  corpo  del  fan 
ciullino  morto , et  perfeuerando  in  oratione, 
ritornò  miracolofamente  al  corpo  Tuo  l’ani- 
anima  del  fanciullo  ,il  quale  Libertino  prefe 
per  mano,  et  lo  rendette  vi  uq  alla  madre  Tua 
che  piangeua,  et  egli  quindi  partendo  fé  n'an 
dò  al  fuo  viaggio. 


Liberti- 
no corna 
calza  di 
H onora  - 
to  rifu- 
f cita  yn 
morto . 


PIETRO. 

jt  MI  71,1  sìf'é  7 1"2  5 f ov‘ tfi 

- A che  vogliamo  noi  attribuire  vn  grande 
miracolo*©  alli  meriti  di  Honorato,  ò alla 
oratione, et  domanda  di  Libertino? 


GREGORIO. 


Nella  demoftratione  di  fi  ftupendo  mira* 
colo,  con  la  fede  della  donna  ci  flette  bene  la 
virtù  de  l’vno,  Se  deU’altro,  et  perciò  lo  attrir 
buirei  più  prefto  a Libertino,  perche  più  fico 
fidò  nella  virtù  de  1 filo  maeftro,  che  nella  fua 
propria, percioche  p la  calza,  che  egli  pofe  f o- 
pra  il  petto  di  ql  morto  ccrpicino , moftrò  di 

hauer 
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liauer  gran  fede  per  quella , di  ottenere!  ani* 
ma  già  pallata, fecóndo  la  domanda  Tua.  Co 
4*  Ke£i  fianchora  lèggiamo, che  Helifeo  portando 
il  pallio  di  Hata  filomaco,  & venendo  al 
fiume  Giordano  ,percolfe  l’acqua  vna  volta, 

. • & non  la  polfctte  diuidere . il  che  vegeendo, 

dille  fubi  co  , doueèhòralo  Dio  diHeli  a. per- 
cofs  e la  feconda  volta  l’acqua  con  il  mantello 
del  fuo  maeftro , & Còli  fece  la  via  per  mezzo 
del  fiume.hora  tu  vedi , Pietrosi  quanta  im- 
portantia  fra  lealtte  virtù  fial’humiltà,  per- 
ciò che  alìhorati  meriti  ddfao  maeftro,  po 
terono  inoltrare  le  loro  virtù,  quando  Heli* 
feo  fi  ridufse  a memoria  il  nome  del  detto  fuo 
maeftro , & per  che  egli  ritornò  all’humiltà , 
quali  fottò  il  fuo  maeftro,  però  fece , & opero 
le  virtù , che  haueua  già  fatto  Helia  luo  mae* 
ftro. 

PIETRO,  , 

Mi  piace  tutto  quello , che  mi  hauete  refe- 
rito , ma  vi  priego  di  nuouo , fc  ci  e qualche 
altra cofa, che  vi  parefse  racconta^anoftn 
edificarione  diefso  Libertino , non  man- 
chiate. 

GREGORIO. 

Del  medeft  no  Libertino  . 

Cene  fono  ancora  delle  altre , coli  pia- 
* cefse 
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cdse  a Dio , che  ci  fufsc , chi  lo  volefse  imitar 
Se  credo  al  certo , che  la  virtù  della  pacieri 
ria,  che  egli  hebbe  perfettamente,  fia  maggio 
re  di  tutti  gli  altri  legni,  Smiracoli,  che  fa-  L*Zrant 
cefse  mai,  Hor  odi.  Vn  giorno  l’Abbate, che  dePatien 
doppò  la  morte  del  venerabil  Honoratoheb  tia  dl  Ll~ 
beri  reggimento  del  monafterio  fi  conturbò,  hmir‘°  ? 
& adirò  di  tal  forte  contro  al  detto  venerabile  co&°  dai 
Libertino , che  non  li  potette  tenere  di  per-  ^^4- 
cuoterlo  con  le  fue  mani  proprie , & non  po-  **• 
tendo  trouarevn  balcone, con  thè  egli  lo  petr 
cotefse , con  vno  (cabrilo  che  egli  haueua  (ot- 
to i piedi , con  grande  collera  gli  percofse  il  vj 
io,  & il  capodi  tal  forte, che  tuttala  fua  fac- 
cia refe  gonfiata  & li  nida:  il  quale  Libertino 

efsendo  petto , & cofi  mal  concio  da  J’Abbar 
recubito  lenza  far  parolaalcuna:  fe  n’andò 
al  fuo  pouero  letticciuolo.  L’altro  giorno  ha 
uendofi  a trattare  vna  caufa  per  vtilirà  del  roo 
nafterio,fendo  finito  mattutino.  Libertino  le 
n'andò  in  camera  dell’Abbate,che  era  nel  let- 
to,&gli  domando  humilmente  licentia, di 
andare  fiiora.  Hor  (àpendo  l’Abbate,  quanto 
Libertino  fufse  da  ogni  vno  honora  to,  & ama 
to,&  penfando , che  per  l’in giuria, ch«*l  didi- 
nanzi  gli  hauea  fatto , ei  (e  ne  volefse  andate 
fuora  del  monafterio , però  gli  difie,  doue 
vuoi  tu  ire  ? alquale  Libertino  rilpofe,  padre 

Abbate, 


libro 

Abbate  , hoggi  fi  ha  a trattare  vnacaiilkp  Ca- 
gione del  noftro  roonaftcrio,  laquaie  per  nul- 
la io  non  pofso  lafciare,  perche  hieriio  pro- 
meflì  di  andare  là  hoggi,  però  fono  difpofto 
non  mancare,  ailhora  l’Abbate  di  mezzo  del 
cuore  luo , conlìderando  1 afprezza,  Se  durez 
za  l'uà  propria, & l’humiltà , Se  manfuetudine 
di  Liberrino  vfcì  fuora  del  letto > & li  gitto  tu 
terra , humiliandofi. , Se  incolpandoli , per  la 
- ingiuria,  ch’egli  gli  haueua  fatto , come-quel- 
‘ Io  che  haueua  commefso  vn  tale  Se  tanto  cito 
ce  contro  li  venerabile  huomo*  Se  Libertino 
► per  il  contrario  gittandoli  in  terra , Se  tenen- 
do con  le  mani,  i piedi  de  l'Abbate  diceui* 
tutto  quello,  che  era  feeuito  era  ftato  per  di- 
fètto fuo , Se  non  per  colpa  del  Abbate . Se  cc^ 
fi  per  quello  aduenne,  che  1 Abbate  diuento 
di  poi  vn* huomo  molto  manfueto,  imperò 
l’humilrà  del  difoepolo  quella  volta  fu  la  mac 
ftra  del  -maeftro.  SendoadunqueLibertino 
vfoito  filerà  del  monafterio  per  dar  principio 
alia  cauli , molti  huomini  amici  fuoi , Se  no- 
, ' bili,  iquali  lo  haueuano  in  molta  reuerentia, 

marauigliandofi  alsai,con  inftantia  lo  ricerca 
la  mode  rno , che  egli  dicefse  loro , quale  età  Hata  la 
flarityo-  cagione,  perche  egli  hauefse  il  volto  liiocoli 
fladi  Li  enfiati , & lùrido,  k quali  tutti  egli  rifponde- 

benino  . uà,  hieriera  di  notte  per  i miei  peccati pecco** 

ftin 


ci- 

mi- 

ro- 

ifta 

aa 

rei 

ine 

ita 

:k 

ii 

no 

ino 

ea* 

». 

di- 

co- 

Ili 

si 

itf 

no 

110 
IO- 

i* 

a 

li 

111 

e- 


P R Sì  • M -O. 

fi  in  vnà  banca,  da  reneremo  ttcripiedfi  & ca- 
dendo , mi  conciai  i come  vedere.  Et  coli  quei 
fàntohuomo  tenendo  nel  petto;  fuoThonore 
della  verità  ,&  delTAl  bare, venne  a non  ma- 
nife  ilare  il  peccato  delloeA  bbate  , & egli  non: 
incorfe  nel  peccatoci  hauere  dettole  bugie,  /t 

PIETRO. 


IVI 


miccio 

r 03  3'  r'  !) 


- E’eglida  credere  , che  quello  venerabile 
huomo  J.ibertino,delquale  voi  mi  haucte  det 
to  tari  grandi  fegni,  e miracoli, non  laciaflè  in 
coli  veneranda  cógregatione  di  monaci,  qual 
eh’vno  che  nelle  virtù  fue  non  lo  imiiallc  ? .v 
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DEL  MONACO  HORTO*>:o>u 
lano  del  detto  monaflerio . ;;  . 5 

Cap.  III. 

GREGORIO. 

* i * < •#•!  » k uyi.  .«  .-ili*.  p 

Elice,  che  li  chiamaua  ctmio,  che 
è flato  poco  là  prepollo  di  qfto 
monafterio  di  Fondi,  ilquaie  ru 
bene  conolcefti,cra  lolite  di  dir 
mi  de  i frati  di  qllo  monafterio 
cole  molto  miracolone, del lequalijne  lafcierò 
qualclvvna  erta  di  quelle , che  io  mi  ricordo  * 
perche  voglio  feguire  inna»zi,ma  non  lalcie- 
rò  già  quella  incinero,  che  io  hebbi  da  lui. 

E Nel 
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Nel  dettò  monafterio  di  Fondi  era  hortola. 
no  vn  monaco  di  vita  molto  Tanta.  Era  foli  to 
vn  ladro  di  venire  nell’hortojfàlendo  Tu  per  lx 
fiepedie(lò,&cofifpe(Iò  legatamente  por- 
tar via  quelle  cede, •che  più  gli  piaceuano . Ho»* 
raPhorcolano  piantaua  di  molte  cofe , lequali 
dipoi  non  ve  le  trouaua,&  altre  trouaua  amac 
rate  co  i piedi , Se  altre  (frappate  con  le  mani , 
Si  dreudan do  tutto  L’horro.fi  aecorfe  del  luo- 
go, donde  il  ladro  ioleua  entrarui,&  coli  anda 
do  perPhorto  veggencto,trouò  vn  fèrpente,al 
quale  comandando,diflè,viernrni  drieto,&  fe 
guendolo  e gir»  lo  menò  al  luogo  > per  ilquale 
Ioleua  entrare  nelPhorto  il  ladro,&  quiui  voi 
tatofegli,di(fe;innoìne  di  Gìefu Chrifto,  io  ti 
comando  che  tu  guardi  quella  entrata, Se  non 
lafci  entrare  ne  Phojrto  ladro  alcuno , allhora 
il  ferpente  (jdillef*;  tuttoa  trattalo,  del  palio. 
Se  il  monacò  fe  ne  tornò  alla' Tua  cella . Hora 
emendo  in  (ili  mezzo  giorno,  appunto  quan- 
do turni  monaci  fecondo  il  lorocoftume,  fi 
erano  andati  à ripofar* , venne  il  ladro , Se  fall 
ne  Phot  to  ( com  e folcua)  per  la  via  della  fiepe. 
Se  ponendo  il  pie  ne  Phorto,vidde  fubito,  che 
Vnferfe  il  ler pente  pollofia  trauerlo  gli  bauena  chiu^ 
luarda  fo  la  via , Se  pieno  di  fpauenco  Se  paura  cafcò 

thorto.  alPindrieto , Se  rimafe  appiccato  per  vna  fcar- 
pctta  a vn  palo  della  fiepc>&  cofi  (lette  impic-; 
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di  cato Col  cipo  all'ingiù  fino  a cheThortoIano 
li!  ven  nc,ilqnRle;yermto  à l’hora  Tua  lolita,  trouò 

si»  il  ladro,  che  pendeua  col  capo  di  lotto,  Se  dif- 
jof  le  al  ferpeme  »-fia  ringrariato  Dio , che  tu  hai 

Hr  niefso  a effetto,  quanto  ioti  lafciai,  che  tu  fa- 
mi. i|  ceffi , però  vattene  al  tuo  viaggio , Se  fubito  il 
n*  ferpente  fi  partì,  & Phorrolano  fé  n'an  dò  do- 
mi, *e  era  il  ladro  dicendogli, che  vuol  dir  qneftp 

Ino’  j fratello  mi  o,hor  vedi  tu,  che  Dio  mi  ti  ha  da« 
dì  m tpin  mano,  perche  conto  hai  tu  ihauiitoprc* 
M.  fiimptioncdi  venirequi  tate  volte  a.  commet* 
&k  refe  il  furto.  Se  portare  via  la  feerica  de  mona, 
mk  ci $&  dicendo  coli, gli  trafse  il  piede, ch'era  ap- 

Toi  | piccatoper  la  fcarpetta  alla  fiepe,5(  l'aiutò  a 
io s lfei)dcrcgmfb,fcnza  ferfi  male  alcuno, dicen* 

noi  , d^b,feguitami,&:cofifeecndoilladro,lome 
iod  nò  alla  porta  del' horto*.  Acquigli  dette  dcL 
£ delle  cole  dcl'hortoi  di  quelle  piò  che  egli  ha* 

[od  il  u*ua  appetito  di  ru  bare,iallegram€fl  te,  & con , 
in*  gran  dolcezza, dicendogli^  Se  per  l'auueni* 

,J  ! re  non  rubare  piò,  ma  quando  tu  Jiai  dibifo*. 
\jj  | gno  di  cofa^cheàfifia, vieni  qua  dame»  do- 
p{(  mandamene,  perche  quelle  cole, che  tuù  afte 

£ ticaui  di  torci  con  peccato,  io  u le  darò  in  eh* 

# #rid  molto  volentieri. 

fc  ' PI  Et  R O.  /■"'  '' 
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fa  Fido  a qui  conofcQ,che  io  era  in  errore  gra 
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do, à pènfarevchein Italia  non  follino  KubP 
mini  coli  buoni , che  faceflìno  miracoli. 
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-/t  > - s della  prouincia  di  Valerio*  '■  • " ^ ? 

: '•  •: Cip.  Il IL  ?r  * 

«no  ób  ni»  n si  <>.;  ah  /'J'i  /j  tui«q  -1  >)r/  >q  ii*ì 

FOrnifiato  huomo  veneràbile;  Abbate  del* 
monafteriocheli  ChìàrnaBàgrio  di  C ice-1 
ione  i & altri  huomini  degni  di  veneradone 
mi  han  no  detto  quello  ,;Cheio  ti  dico  hora. 

Nelle  parti  della  proitihctà  di  V àieria,  in 
càtnpagnà  di  Roma,  fù vno fan'rilTii'nQ hito-' 
mó  ;^he'  fi'  chiamò  Equitio  * Tenuto  in  grani 
pre&feo  ammira  do  ne  àd-ogni  vho  di  quél’ 

paefé,pfcr  li  (noi  ottimi  coftttmiy&  fantavira,> 
& fu  molto  familiare  & intrihfetodi  Fortuna 
tOjdi  (bpra,&  per  la  gran  Santit&Bc  miracoli 
che  egli  fìceùa  fu  padre,  & fondatore  di  mób* 
ti'mOtìàftertjjn  quel  paefedi  Valeria.  Equi*-' 
tio  li? fuagiptlemù  eflendoaflài  moleftatod* 
glfiiiceìidij della  carne,  fu  conftretto  perciò 
a darli  allo  (Indio  della  oradone,  alla  quale5 
attendeuacon  fomitia  dihgentia.  Hora  do- ^ 
mandando  egli  con  grande  humiltà , & per- 
quella  cagione  aiuto  & remedio  a l’omnipo 
tente  Dio  > vna  notte  fi  vidde  al  tutto  caftrare 
fSndo  ptfekme  l'Angelo,  il  quale  apparueal- 
: là 
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k fua  vi fione , & paruegli  » che  tigli  tagliaflc , 
Se  rogliefitvia  ogni  moto  de  membri  lupi  ge- 
li itali,  & coli  da  quel  tempo-in  poLfu  coù 
alieno  dalla  utentarione  della  carne  , come 
Ce  mai  non  hauellè  prouato  tale  tentatione' 
nel  corpo  fuo \ .Connrmaco  adunque  Equi- 
tioin  tal  grada,  per.  dono  di  Dio  onnipo- 
tente ^cominciò  fi  come  prima  haucua 
hauuto  cura  de  luoi  monaci , coli  non  dubitò 
di  poi  per  Io  auenire  di  tenere  cura  di 
Monache , & non  ceflàua  di  ammonire  i 
Tuoi  discepoli , che  non  fi  confidalfino  di 
loro  ftelfi  , con  lo  efempio  luo  nelle  co fi* 
delincarne , Se  che  potendo  loro  cadere , non 
fen rallino  il  dono,  che  non  hautuano  lice- 
fiuto  da  Dio. 
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Di  Equine  mcdtfimo. 
GRE  G O R I O. 
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In  quel  tempo  appunto , che  in  quella  no* 
ftra  città  di  Roma  fnrono  prefi  gli  indouini  * 
fe  incantatori,  Bafilio , ilquale  fu  vno  de  pria 
ci  pali  i n tal  ‘arte,  fuggen  d o in  habi  co  di  mo* 
paco , le  n'andòa  Valeria,  Scquindi  andando 
a trouare  il  molto  reurrédo  Caftorio  Vefco-* 
no  di  Aimierao,ÌQ  pregò  che  lo  (à/zeifc  entra# 

t-  E 5 re 


t. 

ìC»-j  • 
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V tio, che  glielo  raccomandalle.  Venne  il  detto 
‘ ''  Vefcdùo  ai  monalteriò , & menò  fèco  Badilo 
5 V v Y veftito  da  monaco*  & pregò  Equitio  ferito  di 
c : ‘ Dio , che  gli  piacele  di  pigliare  ndla  fua  con- 
gregatione  quello  monaco , ilquale  lubitò 
• Equitio  guardando  in  faccia,  ditìè,colhii,  pa^ 
dre  mio , che  voi  mi  raccomandate , io  non  lo 
conofco  per  monaco,  ma  lì  bene  per  derno! 
Bafilio  nio,alquale  il  Vcfcouo  rifpofe,  Padre  Abbate 

fottoFha  voi  pigliate  quella  feufa  per  non  mi  fare  que- 
bìto  di  fto  ler ultiojChe  io  vi  domando.alquale  incon 
monaco , tinente  Equitio  dille , lappiate , che  fecondò 
fu  cogito-  che  io  veggo, quello  è vn  demonio , ma  acciò 
[cinto  da  che  voi  non  penfiate,cheio  nòn  voglia  fard 
J Equitio , quanto  m i ricercate , io  fono  contentò  a f ice* 
ejjer  dia  uerlo,&  coli  fu  accettato  Balìlio  nelmonalle- 
uolo.  rio . Accade , che  di  quiui  à pòchi  giorni  il 


detto  ferito  di  Dio  lì  partì  dal  monallerio , & 

Arti,afe- 


H mi,  & in- 
fiammargli alle  cofe  del  Paradilo,  ìlquale  dan 
do  fuora,amienne,  che  nel  monallerio  di  cer* 
le  monache, dellequàli  egli  ceneua  la  cura^m3| 
di  quelle , che  fecondo  il  mondo  era  delle  pii* 

■ bell  e, cominciò  ad  hauere  là  febre,&  grauemf 
. tc  ellère  tormenlata,&  a gridare  con  gran  vò* 
ce , & (Irida , io  mi  muoio , io  mi  morirò  hoc 


bora, 


F R MM  O. 
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Iterale  Bafilio  monaco  non  viene  qui  da  me / 
& con  lo  ftudio  della  Tua  cura  non  mi  renda, 
ìa  fanità.Ma  nò  eilendo  nel  monafterio  Equi- 
tio  * nelluno  de  monaci  del  conuento  na- 
ueua  ardire  di  entrare  nel  monafterio  delle 
■IP-Qpache  , delle  quali  egli  trinali  cura., 
vna  di  quelle,  che  fecondo  il  mon3fe  era 
delie  più  belle  cominciò  ad  hauere  la  fe * 
bre  j & grauemente  eilère  tormentata,  Se  a gri 
dare  con  gran  voce  » Se  ftrida,  io  mi  muoiono 
mi  morirò  hor’hoK^fc  Bafilio  monaco  non 
viene  qui  dame,  & con  lo  ftudio  deilafua  cu* 
ira  non  mi  renda  li  fanità.Ma  non  elTendo  nel 
monafterio  Equino,  nefluno  de  monaci  del 
tonuento  haueua  ardire  di  entrare  nel  mona* 
fteno  delle  monache , tanto  manco  vi  voleua 
entrare quello , che  era  venuto  poco  fà,  Se  di 
nuouo,  & poi  non  era  alcuno  nella  congrega* 
rione  di  detti  monadiche  conolcellè  anchora 
la  vita  fua,&  però  ordinarono  fubito,  Se  man- 
darono à dire  à Equino  feruo  di  Dio,che  quel 
la  monaca  era  amalata  di  fèbre  grandilfima, 
& che  nella  /ua  malaria  nullaltra  cofa  Cerca* 
:ua > ò chiedala  : fe  non  che  Baiilio  l'andalfc 
* viiìtarc  : il  che  intefo  quel  lànto  huomo,pef 
ciò  sdegnandoli  fornii?,  & dilfe,  hor  non  chili  - 
io  la  verità , checoftui  era  il  demonio,  Se  non  r 
monaco  ? andate»  & cacciatelo  del  monade* 


« 
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«rio,  & di  quella  monaca , Tema  di  Dio  chequi 
>dicc,  che  nati  gran  febee*  non  véne  date  bri* 
ga  alcuna, perche  da  hora  innanzi  ella  non  ha 
più  febrc»  & non  domanderà. più  Baglio* 
iRitòrnò  indrieto  il  monaco , mandato  a 1*  Ab 
[ bare,  &cognobbe  che  la  monaca  haueua  riha 
'uutoIàTanità  a punto  in  quella  hora  medeu- 
ma, fiella  quale  Equitio  temo -di  Dio  ,•  fendo 
V na  mo-  jan|0  lontano  dal  luo  monafterio,  dille  da  ho 
naca  cu - raclla  nqn  harà  più  fcbte*&  cofi  neU’oper 
rata  dal-  jare  quello  miracolo,  Equitio  tenne  lo  eie  m* 
la  fibre  pio  di  Giefu  Chrifto  fuouilaeftra,  ilquile  in- 
fen%a  re-  nìtato  al  figliuolo  di  quel  Regolo  con  la  loia 
medio,  parola  gli  refe  la  (ànità,  fecondò  checonob* 
be  il  padre,  ritornato  a cala  elfere  latto  fano  il 
fuo  figliuolo  in  quella  hora  à punto , che  elfi 
Verità  ('Chrifto  ) gli  haueua  detto . Va  il  tuo 
figliuolo  è viuo.  Congregati  ti  i monaci  infint- 
ine, feceno  il  comandamento  del  lor  padre* 
Abbate  > cacciando  del  loro  monafterio  Bafir 
lio  J.ilquale andandotene, ditlè,ché pha  volte 
haueua  fofpefo  in  ària  la  cella  di  Equitio i 
con  li  fuoi  incanti  , ne  per  quello  haueua 
Baftlio  jnai  potuto  olfenderelui,  ne  alcuno  del  noi 
incanta - monaci,  tlqualeBalilio non  molto  tempo  di 
tore  ab - poi,  crelcendo  il  zelo.,  dal  popolo  Cariftia*? 
bruciato  no  fu.,  abbruciato»  in  queila  noftrai  città  di 
in  Roma,  Roma.  ; hh  .<03*0 na  ■.  c'-juuw* 

« Di 
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! D E quitto  medefimo.  < n ? r ' . r?' 

Vn’alrro  giorno , vria . monacaferua  di  Did 
di  quelmeddìmo  i-nonallerio  di  lopra,  entrò 
nelThorro  , laquale  vcggendo  della  lattuga 
mol  co  bella,  ; n’heb  beyogJ  ia , & di  menti  caca* 
fidi  farle  il  ifegno.ilella  croce- -9  innanzi  die  la 
fela  metteflc  in  bocca  , con  grande  appetito 
.vi  dette  fu  rii  morbo,  &i  cofi^ntratole  dubito 
addollo  il  demonio , calcò  in,lejcra.,  &:  éi Fen- 
do molto  moleftata,riihito  fii  mandato  per  il 
detto  padre  Equitiojche  venìlfe  là  incontinen 
te  , &che  la  tbccorrellé  cqn  le  ftieoradonri: 
Entraconel’fiDtcoilieFUQ'di  :Dio  , .cominciò  . 
il  demonio,  che.era  in  co-opo  a quella  mona-'" 
ca ,•  agtjdàrc^  & dire,  die  baio  fatto , c he  ho  Equino 
io  Fatto  ? io  mi  ftauo  qui  fopta  quella  lattuga,  libera  v- 
& ella  velie] Almi  il  niifFein  bocca,  al  qual?  co  na  mona, 
Idegno,  quel  (poto  hi^oipo  cqpandò , che  li  ca  inde- 
parti  Uè  fuhitò,  &"non  lia  delle  più  luogò  in  montata* 
'qiieUaTierua  di  Dio, dìquklciri  continente  li 
parti , ne  hebbe  piu.abd ire  toccarla. 

. i o i J>i  E quitto  medefimo  ^ w . L < • 

Nella  prouincia  di  Norcia  vn  nobile  huo- 
mo,  che iì chi  amò  Eelicc  padre  ciba  Ito  Callo- 
rio,che  hoggi  c iq i<.oma  apprdlg^ci  noi, vede 
do,cheqtfèfto'SSfohuóìnò‘Eq  dóno  haueua  1 
.gli  CU'dini  aw:ri,nódimeirft)  andare  alla  libbra  p 
.tutto,  & sfa  gr^Fcruoi  pdiwf^vugiojeno/a 
f maliarinencc 


Licentia 
di  predi- 
care a E- 
quitio  sé 
^4  batte- 
re gli  or- 
dini fa- 
cri. 


Tfota. 


LIBRO 

miliarmente  andò  à trouarlo,&gli  dille,  non 
hauendo  tu  alcuno  ordine  facto , ne  hauendo 
licentia  di  predicare  dal  Pontefice  Romano* 
fotto  alquale  tu  militi , come  hai  tu  ardire  di 
predicare?  alqualè  quello  tanto  huomo  eflèn*- 
do  forzato  di  refpondere,  a quanto  Felice  gli 
doman dalia, moftrò  la  fua  licentia  del  predici 
re , Se  in  che  modo  l'haueua  hauilta  dicendo. 
Quello  che  tu  hora  mi  parli , volentieri  io  an- 
chora  ne  difputerò  reco . Et  fappia  che  vna 
notte  mi  venne  in  vifione  vn  giouane  bellif* 
fimo,&mi  pofe  foprala  mia  lingua  vna  lan’* 
Getta  da  cauare  fangue,&  mi  d!flè,ecco,che  io 
ho  pollo  le  mie  parole  nella  tua  boccacci  fuo 
ra,&  va  predicando , & coli  da  quel  di  inquà, 
ancora  che  io  volelfi , non  pollo  tacere , né  fàr 
re , che  io  non  predichi  la  parola  di  Dio. 

P I E T R O. 

Delìdererei  molto  di  vdireroperationi  di 
quello  fi  eccellente  padre,ilqualedice  hauere 

hauuto  da  Dio  doni  unto  miracolofi  • 

",  , 

- wm  | 

Kitay& cofiumi  di  Equino . 
GREGORIO. 

/- . f..  . 

t.  Le  buone  opere  Pietro, procedono  dal  do* 
no  di  Dio , & non  il  dono  dalle  buone  opere, 
* * : altri* 
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dm  altrimenti  là  gratta  non  farebbe  gràtia.  Éiap-  >, 
nà  pia,che  la  gratta  di  Dio  preuiene  ogni  nollra  A ^ 
wn  buona  opeia,ancora  che  dalle  nofcre  operano 

ni,  che  ieguttano , crefchino  molto  li  doni  di  ^3  ‘ ' 

(Ib  Dio.  Etaccioche  tucógnofca  perfettamentè  *'  ^ 
la  vita  dl  quefto  Tanto  huómo, te  la  conterò  à • 
k punto,  fecondo  chemel a teferl  li  molto  Re- 
i«ki  uerendo  Albino  VefcoUo  di  Rietljancora  che 

il»  hoggi viuino molti, che  n’hebbóno  perfetta 
tk  cognitione,mache  bifognà.cercare in  vn’hiid  ,l%v V/; 
ili  mo  piu  erudenti  opera  doni , quando omicot*  * • 

la-  danoìn  lui  la  mondezza  della  virar  con  lo  ftu*  V*  J 

ie»  dio  della  predicanone  ?<Sefappia^  che  egli  chi  1 ' 
fa  tanto  il  fè*uore,che  lq  accendeiia  a con  iter  tire  . 

id  Ganime  de  gli  huomirtià  Dio,  che  nortlafciatt 

do  però  punto  la  cura  de  monàfterij , che  egli  ; ; ~ 1 ' 

haueua  in  gouetno , al  con  ti  nono  difeorreu*  'y:"'  "? 
a l'intombjCòn  grande  zelo  di  Dio , vietando  “ ’ 
chiefe,cafteila,^ille,&cafcdi  fedeli  chrillianii  , \ c” 

di  follecirando  i Cuori  di  rutti  quegli, che  l’afcoU  r\ 0 ' ' 
gt  tauano,all’amore  della  patria  celeftfc:  Anda-  V\t*  d# 

ua  molto  vilmente  veftito>  & abietto,  di  fòrte  ^Ulti0  • 
che  fe  quaichuno  l’incontraua , & fuilè  da  lui 
falutatojùon  Io  fti mandò',  fi  idegnaua  di  ren-  Etyitio 
dergli  indrifto  il  iàlutd.  Et  qualche  volta  bifo 
gnandoli  andare  vn  poco  difeofto  da  Tuoi  md  m^e  ye~ 
y nafterij,era  folitò di caualcare  fopra  vna  qual 

^ che  brida,  unto  vile, ,&  magra , che  ogni  ho^ 

' -jì mo 

» ..  ■ . . *■.  . 
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mo  fe  ne  rideua&fàceua  beffe,  & ih  luogo  di 
briglia  i toglieua  vna  fune,  & per  fella  vlaua 
vna  pelle  di  vn  montone  co  i peli.  Porta.ua  Se 
Cq  cerri  libri  dcUadcrittura  facra  feri  tri  da  lui 
& medi  in  certi  facchetti  di  pelle , che  da  ma- 
no ritta,  & finiftra  gli  pendeuano  giufó,accto 
che  in  ogni  luogo,doue  egli  arriuaua,  potellè 
aprire  il  fonte  delia  fenttura  (aera  ,&  bagnare 
j prati , e le  menti,  di  chi  lo  afcoltaua , di  buo 
ni , Se  fanti  documenti.  Hora  aduenne , che  (a 
open-ione  della  predicanone  di  quello  huo- 
mo  fanto.ycnnea  notiria  della  città  di  Roma, 
& come, He/peflb  k lingua  de  Cortigiani, che 
amazza  l’animo  di  chi  gli  afcolta , &malfime 
in  quei  tempii  chetici  di  quella  fede  Apofto- 
jica,  volendo  quali  compiacere  al  Papa,  com- 
minciorono.a  mormorare,  & dolendola  di 
rc.chi  è queftò  huomo  di  villa , che  li  è > vfur- 
pato  l’autorità  del  predicare, «Se  come  ignora 
tèjòjtofi  l’officio , che  è del  ooftro  Pontefice? 
Hora  mandili  vno  la , fe  vi  piace,  che  lo  con- 
duca quà,  acciò  che  prefumendo  egli  di  la- 
re quello,  ch’ei  non  debbe,  egli  conolca  il  ri- 
gore durezza  di  qftanoftraChiefà  diRo- 
nia,&  cgftume  che  a l’animo  no  Aro  occupato 
in  molti  negotij  molto  nuoce  laadulatiooejle 
in  vno /libito  ella  non  è fcaccjata  dalla  porta 
deinoftro  cuqre  • li.  Papa  a pfuafionedi  detti 

Chierici 


Y 
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gpi  ChtefJdcótfenti , che  fàmttmlafFeperEqtiw 
irùa  rio , & chefufTe  condotto  in  Roma  dinanzi  4' 

►uak  &a  fa  n ti  tà,  acciò  che  quitti  fi  vede  Hi,  diche 
la  li  forte  huomò  e’ffrllè,  & cofi  fnbito  fi  mandò 
m»  via  Giuliano  all  bora  defénfore,  ilquale  fu  poi* 
ieri»  V efeouo  di  Sabi  na , & gli  fu  datò  i n dbm  mif-r 
>rtfi  fionc  , che  con  grande  h onore  Io  conducefse 
nan  a Roma , guardando  bene , che  il  det  to feruo’ 
bui  di  Dio;  nonpatifse  per  la  via  ingiuria  alciw 
y ria.  Il  quale  Giuliano  partendoli',  & volen-i 
Imo*  do  in  ciò'  compiacere  a i defìderij  dr  detti* 

>A  Chierici  ;fe  ne  andò fubito “al  monafterio  db 

i,ck  Equino,1 &*non  ue  lo  troifando,  domandane 

fax  do  di  lui  a Certi  vecchi,che  (criueuano  ,fe  fape> 

jlb  uano,doue  ftlfse  l’Abbate,  gli  rifpofono,egli* 
oift  ^ Jn  quella  valle,  lotto  al  monafterio , che  Ve-7 
2 di  g^il  fieno.  Haucua  Grillano .1vtlaferuidcicel/^^‘^^<<, 
fur*  ronbo  fupefbò , & tanto  arrogante , che  ap- 1 
ioii  pena  egli  flplsó  gli  pot?&  comandare.  malu'i 
jet!  dò  adunqueVoftui  per  Equkioicoruandando' 
od-  glijche  and  a (se  à cercarlo , & che  b mena  (Ve: 

|j«  quiiii  da  liti  fj^cciaramenteiandò  via  illerui*- 
rn  dorè  con  rio  animo, & onerato’ co  grande  Veio  • c’*V' 
to*  nel  prato,&  guardado  à vnfcr<r  vno  di  qua  • -v/i?*» 

ito  ti  quiui  n'erano,che  {'ègidìno  i 1 iicnc3doman  .~i'  ; ? 

Jt  do  loro>qual?fuiseEqu;tio,  ite  incontinente,-  • Vv’v* 

•d  c'ie  fgli  vdì,chi  egli  era,&  ancora  che  lo  vedef 
di  fc  di  (còllo,  prelò  da,  gran  paura, incominciò  a ■ 

tremare  ' 
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tremare  grandemente , & a debilitarli  d*  mo- 
do, che  a factica  fi  poteua  reggere  indù  le  gara 
he,  fi  forte  gli  iremauano  (otto, & coli  tremali 
do  à factica  potette  condurfi  a quellhitome 
di  Dio  . Et  fattogli  burailmen  te  grande  riue- 
tenda  non  cellaua  di  baciargli  le  ginocchia, 
dicendogli, che’l  luo  padrone  Giuliano  era 
venuto  ai  fuo  monatevio*  Et  Equitio  refaluta 

to  il  feruidoce,  glri.cotpandò , che  egli  togli  ef- 
fe eli  quel,  fieno  cofivverde  > & che  lo  portate# 
caualli,  fopra  iquali  erano  venuti , & gli  dite» 
ecco,  finito-di  legare,  che  ci  rete  poco,  che  fk 
' re,  me  ne  verrò  Cubito  al  rnonaterm  J.n  mio 
Giuliano  molto  fi  marauigliaua,ohoquélfer- 
nidore,  che  egli  haueua  mandato  indugiate 

- /.•  tanto  a tornare,^  non  fapeua  ritrouare  lacau 

- fk,&  dando  cofi,  vidde  il  ieruidore,  che  ritor- 

• ^ .“naua  indrieto,&  haucua  in  collo  del  fieno, 

cofi  pieno  di  collera , cominciò  a gridare , di-t 
cencio.  Hor  che  vuol  dir  quefto?  iotihaue* 
uo  mandato , perche  tu  mi  menadi  qui  Eqite 
tio,&  non  che  tu  mi  arrecaci  del  fieno  * 
Pquitio  le  tifpofe  il  fcruidore , eccolo  qui  drieto  à me, 
portaud  ch’egli  ne  viene*  Et  ecco  1 hiiomo  di  Dio , che 
le  ctdxje  ne  veniua  con  le  calze  inchiodate,  & con  la  lai 
inchioda  ce  fienaia  in  collo,ilquale  fendo  anchora  lon- 


tano, veggecioio  n icrumuic , ìv  iiivjm.iv 
padrone,  dicendo.  Ecco  qua  quello*cbeyoi 


ggédolo  il  feruidore , lo  moftrò  al  fuo 


cercate. 
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Sp  cercate.  All'hora Giuliano  fubito,  chevidde 
“ il  feruo  di  Dio,  l'hebbe  in  diipregio , per  l’ha- 

a biro  chegli  vidde  addoflò,  & coli  andaua  met 

» tendo  a ordine , in  che  modo  gli  poterti  dire 

* vnà grande  villania.  Ma  incontinente,  che 

a Equirio.gli  fu  predò , entrò  vna  grande  paura 
m addollo  a Gi ubano, di  forte,  ch’egli  cominciò 

ia  a tremare,&  con  grande  litica , quando  Giu- 

» Juiio  hauefli  Voluto , harebbe  potuto  elporre 

[•I  l imbafciata,ch’egli  hauea  in  commirtìone.Et 
& *“  quiuia  vn  poco  humiliato  lo  fpirito,s’ingi- 

t4  nocchio  ai  fuoi  piedi, domandandogli  burnii 

“ fecefse  oratione  per  lui,&  gli 

r(t.  fefto.come  il  fanto  Paftore  di  Roma  defidera* 
uà  di  vederlo.  All hora  Hquitio  cominciò  à ren 
» ocre  grand ìflìme  gratieal'onnipotéte  Iddio, 

or  tenendo  per  certo , che  fua  Maeftà  lo  hauefse 
. » vlflt?to  c°n  la  grada  fua  per  mezzo  del  fom- 
fa  «O  Pontifica  Se  incontinente  fece  chiamarei 

u*  J®01  *»tWe  comandò  loro , che  mettefsino  fu 

i*  bito  a ordine  i caualli , Se  cominciò  a follici* 

« K Giuliano , che  con  preftezza  fc  ne  voleflìno 
ito  parrirc.alquale  Giuliano difse . Padre  Abba- 

ia *cl,on voglio  pernullafar  quello,  perchcfon 
fcj  «racco  dei  viaggio.  Se  però  hoggi  no  mi  pof- 

* f° partire, alTnora l'Abbate  gli  rifpofe,  figli- 
uo  Uo^°  raio>tu  mi  con  tri  fti,  perche  fe  hoggi  non 
0Ì  ce  neandiamo,fappia,che  domani  al  certo  no 

andaremo. 
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andremo.  Et  collii  ferito  di  Dio  fendo  aftret 
to  dalla  ftraccheZza,  & prieghi  di  Giuliano , 
quella  notte  fi  fletterò  nel  monafterio.La  mac; 
tina  di  por  in  fui*  alba  venne  daRomavn* 
huomo  mandato  in  diligétia  a cauallo  a.Giu- 
liano  con  lettere,  perlequali  era  auuifaro , & 
còmàdatOjChe  non  hauefse  tato  ardire  di  toc- 
care , o muouere  il  feruo  di  Dio  dal  fuo  mona 
fterio,  ma  che  lo  lafciafse  Ilare,  & domandar» 
dó  al  mefso  Giuliano  perche  la  fententia  fiif- 
femutara,  gli  difse,  chela  detta  notte,  che- 
Giuliano  fi  era  partito  di  Roma , il  Pontefice 
haueua  patito  in  vifione  terribili  reprenfio- 
BÌ,che  egli  hauelle  hauuto  ardire-di  mandare 
a condurre  a Roma  l’huomodi  Dio.  Giulia- 
no all’hora  fubito  fi  leuò  del  letto,  & andado 
alt rouare  l’Abbate,.^  raccomandandofi  alle 
(ue  orationijglidifse.  Il  noflro  padre  fanto  vi 
priega,  che  non  pigliate  altrimenti  fitica,per. 
andare a-lui.  liche" vdendo  il  feruodi  Dio  fi 
concrifiò  afsai  Se  gli  dilsc  Non  vidiflì  io  hie- 
ri, chele  noi  non  ci  partiuamo  fiihito,che 
r hoggi  no  vi potremo  più  andare  ? Se  per  non 
mancare  delle  opere  della  charità  verlo  Giu- 
liano lo  ritenne  certi  pochi  dì  qui ui  con  lui» 
rifiorandolo  della  fàcica  prefa  nel  viaggio»  an 
chorache  Giuliano  vi  rinanefse  contro  fui 
Nota.  voglia.  1 1 ora  Pietro  tu  poi  cognofeere  quer > 
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ftò , ché  di  fopra  ti  ho  detto , quanto  Dio  teit 
ga  cura  di  quelli  che  in  quella  predente  vita 
Hanno  /prezzato  loro  lleflì,  & con  quai  citta- 
dini ip  cielo  fiano  numerati  quelli, che  non  fi 
vergognano , per  il  nome  fuo,efIère  difpregia 
ti  in  terra,  perche  all’incontro  non  godano  la 
prefentia  di  Dio  coloro,* che  apprefso  a i Tuoi» 
&ne  gl’occhi  del  proflimo  danno  gonfiati 
con  fàufto  grande  di  vanagloria.  Onde  ben 
dice  efsa  verità  ( Chriflo  ) a eli  huomini  di 
quello  mondo.  Voi  fete  quegli  che  giulli fica- 
ie voi  llelfi  in  ffentiadegli  huomjni,&  Iddio 
cognofce  linollri  cuori,  perche  quella  cola. 
Che  è alta , & in  gran  prezzo  in  terra,  è abho- 
xnine  uole  nel  con /petto  di  Dio. 

' PIE  T U O. 

Mi  marauiglio  non  poco,  che  quegli  Chic 
rici  hauelfino  tato  ardire  d’ingannare  il  fom 
mo  Pontefice  a fare  mandare  per  vn’huomo 
fi  fingularc,&  tanto  accetto  a Dio.  C 


GREGOR  IO. 


Dauid 


Perche  Pietro  ti  marauigli  tu , (e  qualche  dette  la 
volta  (come huomini)  noi fiamo ingannati^  pententi a 
Hora  ecci  egli  vlcito  di  mente,  che  Dauid, che  contro  al 
folea  hauere  il  lpiriro  di  profetia, dette  la  fen-  figliuolo 
tenda  contro  allo  innocéte  filiuolo  di  Iona1*  di  loti#- 
ta,lubitoch&hebbe  vdito  le  parole  di  quol  t<L 

F fertio 
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feruo  che  egli  haueua  detto  le  bugie  ? llche 
nondimeno  perciò  fu  fatto  da  Dauid  ,Sc  per- 
ciò fi  crede,  che  e gli  habbia  fententiato  il  giu 
fio,  per  oculto  giuditio  di  Dio,  nondimeno 
nò  li  vede  p humana  ragione  m che  modo  det 
ta  fen tenda  fullè  giufta.  Che  marauigliaè 
adunque  fe  noi  che  non  liamo  Jprofeti , erria*- 
nio,  &liamo  alcuna  volta  guidati  fiiora  del 
douere  da  chi  ci  dice  le  bugie  ? è be  vero  qfto* 
che  li  troppi  penlicri  vanno  diftraendo  le  me 
ti  di  qualunque  li  trouain  prelatura,  &au- 
tiiene  quello, perche  hauendo  lo  animo  no- 
{Irò  a attendere  a piu , & diuerle  cole,  douen* 
ta  più  debole , & minore  in  cialchuna  di  elle, 
& tanto  più  fe  gli  toglie,  in  qualunche  di  eflè, 
quanto  più  largamente  egli  c occupato  in 
molte. 

P IETR  O. 

Tutto  c vero  quello , che  voi  mi  dite. 

GREGORIO. 

Ne  anche  quello  ti  debbo  celare  che  io  di 
quello  Tanto  huomo  vdì  dire  dal  mio  giàmol 
to  reuerendo  Abbate  Valentino , ilquale  mi 
difse.  Che  efsendo  fepolto  il  corpo  del  prelà  ' 
to  Equitio  in  vno  oratorio  del  beato  Lorenzo 
■ martire  , auuenne  che  vno  certo  contadino 

del 
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^ del  paefe,  pofe  fopra  la  fepolturà  del  detta 
F Equi  ciò  vna  arca  piena  di  grano,  facendo  pò* 

T caflima,  quanto,  & quale  huomo  fufse  qui- 
ui  drento  feppellito.  Er  ecco  in  vn  lìibito  ven 
)(^e  ne  fi  gran  tempefla  dal  cielo , che  non  toccaci 
;liii  do  colà  alcuna  che  fufse  in  chiefa , ma  lafcian 
rra;  do  ftar  tutto , come  fi  rrouaua , leuò  via  l’arca 
dfi  col  grano , ch’era  fiata  polla  fopra  la  fepoltu-  Miycico  • 

ra,&lo  portò  fi  difcoflo,che  tutti  quegli,  lo  della 
e®  che  ciò  viddero  conobbeno  molto  bene  di  fepoltu  - 
^ quan  to  merito  fufse  apprefso  a Dio  colui , il  ra  di  E g- 

»*  corpo  del  quale  vi  giaceua  drento.'  tio. 

11®  Quello  anchora , che  io  ti  dirò  apprefso 
^ lo  heèbi  per  relatione  dei  venerabile  Fortuna 
à to,  ilquale  molto  mi  piace,  per  l*età,per  l’opdr 
:o  il  r e,&  per  la  fua  femplicità.  Efsendo  adunque 

i Longobardi  entraci  nella  pxouincia  di  Vale- 
ria, della  quale  di  fopra  fi  è fatto  mentione,& 
mettendo  fotto  fopra  ogni  cofa,  i monaci  tue 
ti  del  inonallerio.  del  Reuerendo  Equitio  fe  * 
ne  fuggirono  in  chiefa  intorno  alla  fua  fepol- 
tura,  & entrando  i Longobardi  nel  monafle- 
j li  rio  pieni  di  fangue , & crudeltà , comincioro 

poi  no  a trarre  fuora  detti  monaci , & per  ef$ami 

®!  nargli  con  tormenti  in  varii  modi , & anche 
r i per  crudelmente  a mazza  egli.  Vnp  de  qtiali 

il»  monaci  cominciò  miferamente  a piangere, & 

ino  da  grande  dolore  commofso  cominciò  a gri- 
! F 1 dare, 
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dare  dicendo.  O fanto  Equino  è egli  dirai* 
voluntà,  che  noi  fiamo  coli  miferamente  (Ira 
fiati , & tu  non  ci  difenda?alla  qual  voce  (ubi 
tol'immódo  demonio  entrò  addofso  a detti 
Lógobardi  pieni  di  crudeltà,  iquali  cadendo 
in  terra  furono  tanto  tépo  cofi  male  trattati, & 
tormentati  fino  a che  gli  altri  Longobardi# 
(etià  quegli,  che  non  erano  nel  monafterio) 
cognobbeno , che  quello  era  giudi tio  di  Dio, 
che  no  voleua,che  per  lo  auuenire  eglino  ba- 
llettino più  ardire  di  contaminarci  luoghi  fi 
cri . &cofi  quel  Tanto  huomo  mentre  che  egli 
difendei  Tuoi difcepoli , cofi  anchoradipoi 
pretto  aiuto  a molti,  che  ne  lorobifogni,& 
affanni  ricorfono  alla  fua  fepoltura. 

• i . ’ t • ^ 

- J)  1 COTfST eT^T  IO  MJtN- 
fionario  della  Chiefa  di  Santo 
: ■ Stefano  di  ^Ancona. 

C*f>.  V. 

GREGORIO* 

Vello, che  hora  io  intendo  dinar 
rarti,me  lo  dille  vn  V efcolio , il- 
quale  flette  nella  Città  di  Anco- 
na molti  anni  in  habito  di  mo*  t 
naco , facendo  quiui  vita  mol-  » 
to  religiofa , & finta,  Delche  ancora  certi  j 
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de  noftri  vecchi , 'che  fono  di  quelle  parti  ne 
ne  fanno  certa  tedimoniàza . E cótigua  a det- 
ta città  d’Ancona  vna  chiefa  di  S.Scefàno  mar 
tire,  nellaquale  feruiua  vn’huomo  di  vita  mol 
co  Tanta , che  fi  chiamaua  Condanno,  ilquale 
era  manfionario . Della  buona  vita,  & fantità 
delquale a l’intorno  & difeodo  per  tutto  non 
fi  ragionarla  altro  fraglihuomini,  come  di 
quello,cheal  tutto  hauendo  in  difpregio  le  coT 
fe  del  mondo,ad  altro  non  pefaua  ne attende- 
ua,che  alle  cofe  celefti . Hora  accaddè  vn  gior. 
no, che  mancandogli  nella.  Tua  chiefa  olio  per 
tenere  accefe  le  lampade , Se  non  hauendo  al- 
tro riparo  donde  trouarne,tutte  le  Tue  lam  pa- 
de empiute  d’acqua , & fecondo  il  coftume  di 
quel  paefe  pofe  per  doppino  in  luogo  di  barn 
bagia  giunchi,&  portato  del  fuoco  leaccefé,& 
cofi  l’acqua  arfe  nelle  lampade  non  altrimen- 
ti,che  fé  fufiè  dato  olio.Hor  guarda,  Pietro,  di 
che  merito  fuflè  qued'huomo  appreflo  a Dio, 
ilquale  adretto  da  neceffità,  mutò  la  natura: 
dell'elemento, con  Ere  ardere  l’acqua,  inluo~ 
godi  olio.  : i 

PIETRO. 

Mirabile  cofa,& gràde  c queda,che  io  odo,* 
ma  vorrei  che  voi  midicem  diche  humiltà» 
potefié  coduieflère  drento:,  che  era  difuora* 

t uomo  di  tanta  eccellen da.  . .1 
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tio  tnejje 
nelle  lam 
pade  de 
l*aqua  in 
luogo  di 
olio  , 
abbruc - 
ùcLiiano . 
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GREGORIO. 

Infra  le  virtù  che  tu  cerchi  Pietro , conile* 
nien temente  di  hauere  cognitione  dello  flato 
deirhuomo , perciò  che  molto  gran  cole  fon 
quelle  che  drento  prouocanola  mente  a fu-* 
perbia  con  le  loro  tentationi , fi  come  di  non 
minore  impor  tanna  fono  quelle  anchora, 
che  l’animo  patifee di fuota.mà  fe  tu  intende-* 
raivna  cofafola  di  queftb  Conftantio,  che 
egli  fece,  tu  vedrai  prefto,  di  che  humiltà  egli  (■ 
fia  flato. 

Metro, 

Poi  che  mi  hauete  detto  fi  grande  miraco- 
lo , ch’egli  fece,  refta  hóra,  che  voi  mi  dicia-^ 
te  qualche  colà  della  humiltà  della  fua  méte  - 

GREGORIO. 


Sendo  molto  crefciuta  l’openione  della  fan 
tità  di  qtiefto  buono  huomo,  molti  imperò 
di  diuerfi  paefi  haueuano  grandiflimo  defide 
riodi  vederlo, &cofi  vn  giorno  di  lótano  pae 
fe  venne  per  vederlo  vno  Contadino  & quel- 
la hora  appunto,  che  giunfe  il  contadino , ac- 
cadde,che  quello  huomo  di  Dio  era  in  chiefa 
infuvnafcala  a piuoli  a mettere  in  ordine  le 
lampade.  Era  quello  Conflautio  ipoito  pic- 
colo 
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colo  di  ftatura,di  pfona  fottile,&da  farne  (al- 
la vifta)  poco  conto.Er  coll  co  (lui , che  era  ve-  Forma 
nuto  per  vederlo,  cercando  chi  egli  falle,  & &fiatu~ 
sforzandofì  di  trouarlo,  & domandandone  rj  ^iCon 
a certi  che  lo  conofceuano,gliene  moftroro-  ftanti°* 
no.  Et,  comefpellb  auuiene,  che  le  ftolte 
nienti  degli  huomini  in  quello  mondo,  mi- 
grano i meriti  di  dii  dalla  qualità  del  corpo,  Not*' 
Vedendo  quel  contadino  Conftantio  li  picci- 
nino, & sfa  ta  to , cominciò  a credere  da  per 
fé,  che  per  nulla  coftui  fùfse  quello,  ch’egli 
era  venuto  per  veliere,  & delquale  fi  diceua- 
no  tante  cole.  Èrcoli  nella  mente  di  quello 
contadino, fra  quello  che  di  lui  haueua  vdito,  . * 

& vedeuacon  gli  occhi,eraquali  nata  vna  qui  ’ \ 

filone,  Dandoli  ad  in  tendere,  che  per  nulla  « 

quello  huomo,  chevedeua  con  gli  occhi  po** 
tefse  efsere  fi  piccolo , Si  brutto  di  perfona, 
del  quale  haueua  vdito  fi  grandi  miracoli,# 
fantirà . Si  coli  efsendogli  affermato  da  molti 
(domandandone  egli  ogni  vno)  che  egli  era 
quello  efso , lo  dìlprtgiò  & oorhinciò  a fàrfe- 
ne  beffe  dicendo  Si  parlando  forte  da  perle. 

Vomì  penlàuo,  che  collui  false  vno  huofìio 
dj  per  fona  grande,  ma  per  quello,  che  io  veg- 
go, egli  non  Ila  fàttezza  alcuna  di  huomo.  / 

Il  che  vden do  Conftantio  lafciòftar  fubitole 
lampade, che  egli  haueua  fra  mano,&:  con  pre 
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ftezza  & allegramente  fcefe  giù  della  (cala  à pi 
uoli,&  andando  a trouare  quello  contadino, 
lo  incominciò  ad  abbracciare , & per  grande 
amore,  & charità  lo  cominciò  a ftringere  con 
le  braccia , & a baciarlo , & a ringrariare  aliai 
Dio, che  egli  hauelfe  fi  buono  giudicio  de  far*? 
ti  fiioi, dicendogli . Tu  Colo  fìa  tutti  gli  altri  hai 
tenuto  gli  occhi  aperti,  per  il  che  fi  può  penla- 
rc,di  che  humiltà  feco  Hello  filile  quello  huo- 
mo , ìlquale  moftrò  tanto  amore  ad  va  conta- 
dino,che  lo  dilpregiaua,  & la  villania  fattagli 
da  quel  contadino, fece  paragone,di  che  forte 
huomo  fullè  coftui’,the  Thaueua  riceuuta . 
Perche  fi  come  i fuperbi  de  gli  honori , coli 
gli  humili  fi  allegrano  de  i difpregi  fattigli, 
quado  veggono  cflère  tenuti  vili&  danic- 
te  nel  cofpetto  d’altri,  perciò  fi  allegrano, per- 
che veggono  eflère  confirmati  da  quel  giudi- 
ciò, ilquale  hanno  hauuto,  & hanno  lor  mede 
fimi  dilettelo, 

PIETRO. 


? ' ■:  r.r ; . * • * yl,r  “ 

Secondo, che  io  tocco  co  mano,quefto  huo 
mo  fu  grande  in  miracoli  di  fuora  : ma  mag- 
giore fu  drento  neU’humiltà  del  cuore. 
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DI  MARCELLINO  VESCOVO 
di  Ancona,  Cap.  VI, 

GREGORIO. 

Ella  prefata  città  di  Ancona  fu 
vn  Vclcouodi  molta  venerabi- 
le, Se  fan ta  vita,  che  hebbe  no- 
me Marcellino, ilquale  era  fi  ma 
le  condotto  dalle  gotte, che  non 
potendo  pe  r fe  fteflb  andare , i fiuoi  feruidori 
medefimi  ( fe  mai  gli  facea  dibifogno)  lo  por- 
tauano  a braccia.  Hora  accade  vn  giorno,  che 
pernegligcntiade  glihuomini  di  detta  città 
di  Ancona, vi  fi  appicciò  vn  grà  fuoco,  ilquale 
ardendo  ogni  cofa  fuora  di  mifura,  correua  là 
ogni  huomo per  ifpegnerlo , & quanto  più  in 
ciò  fi  adoperauano, & plùvi  gittauano  fu 4© 
l'acqua,  tanto  più  crelceua  la  fiamma  di  forte 
che  pareua,  che  vi  fufle  poco  remedio,  che  tut 
ta  la  città  no  abbrucialle.  An  dando  cofi  crefce 
do  il  fuoco  p le  cafe , & luog  hi  vicin  i;  hauendo 
già  co  fumato  grà  parte  della  città  fenza  poter 
ui  remediare:  Il  V efeouo  a ta  to  rom  ore  fi  fece 
portarea  braedafuoradafuoi  feruidorijsfor- 
zato  dalla  neceflìtà,&  pericolo,c  he  fopraftaua 
alla  città,  & comandò  loro,  che  Io  metteflìno 
. , doue 


Marcelli 
no  raffìre 
riii  ungra 
fuoco.ch' 
abbrac- 
ciali* la 
città  di 
cincona, 
jì  cola  fua 
fantità. 
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doue  era  maggiore  pericolo  contro  al  fuoco, 
&cofi  feceno,  perche  lo  pofeno  a punto  in 
quel  luogo, doue  pareua,  che  falle  tutta  la  for- 
za della  fiamma . Fatto  quofto  miracolofa- 
mente  cominciò  la  fiamma  a ritornar  in  fé 
(Iella,  non  altrim  enti , che  fe  l’impeto  di  detta 
fiamma  tornando  indrieto , voleflèdirc , che 
non  poteua  pallàre  più  innanzi,  che  doue  li 
trouaua  la  perfona  del  Vefcouo . Et  cofi  auué* 
ne,che  la;  fiamma  di  tanto  incendio  fu  raffre- 
nata ,ne  pafsò  più  auanti,  & incominciò  a raf- 
freddare in  fe  (Iella  di  tal  forte , che  no  hebbe 
ardire  di  toccare  più  alcuno  edificio , ò cafa. 
Però  confiderà  Pietro  di  che  fantità  folle  vno 
huorao  infermo, che  fedeua,&  con  l’oratione 
fua  (pengeua  fi  erand’inCendio  di  fuoco. 

P I E T R O. 

Et)  o confiderò, Se  ne  ltupifco . 

JOI  NONNOSO  TAETOSTO  DEL 
monafterio  del  monte  Sor  atto.  Cap.VIl. 

GREGORIO. 

O intendo  horadi  narrarti  di 
vn  luogo  a noi  vicino  qualche 
altra  cofa , laquale  intefi  dai  ve- 
nerabile Vefcouo  Mafsimiano* 
& da  Laurione(che  tu  hai  cono- 
sciuto) monaci  anrichi,l’ vno,&  l’altro  de  qua- 
li 
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li  ancora  viiie.  ilquale  Laurione  fa  nutricato 
in  quello  Monafterio  (ilquale  c prefio  alla  eie* 
tà  di  Nepi,&  fi  chiama  Suppentonia)da  Ana- 
ftagio  huomo  di  fanrifiìmavita,  ilquale  Ana- 
ftagiodel  continuo,  & qua  fi  Tempre  fi  ftaua 
in  compagnia  con  Nonnofo  huomo’ di  vita 
venerabile  >&prepafto  del  monafterio,  che  è 
nel  monte  Soratto , Se  perla  propinquità  del 
luogo.  & per  la  grandezza  delli  coftumi  lan- 
tifiìmi , & per  gli  ftudij  delle  fante,  & buone 
virtù  che  haueua  il  detto  Nonnofo.  Ilquale 
viiieua  in  detto  luogo  (otto  vn’Abbate  molto 
rigido, & afpro , fe  bene  al  continuo  egli  Top- 
portauaifuoi  coftumi  confomma  modeftia 
& patientia , Se  fi  come  egli  era  fopra  gli  altri 
monaci  manfueto,cofi  ancora  ben  fpeftò  Con 
la  fuahumiltà  raffrenaua  la  collera  dell’Ab- 
ba  te . Hora  perche  il  Tuo  monafterio  è pufto 
{òpra  di  vn  monte  altiffimo,&non  haueua  ta 
to  di  piatto, che  i frati  porefiino  pure  fare  vno 
horticello  per  li  loro  bifogni . Se  non  che  vn 
poco  di  luogo  picciolo,  Se  corto  era  venutò  fu 
ioinvn  lato  del  monte,  ilquale  loghiciuolo 
anche  era  occupato  da  vn  grandi  (Timo  mafso, 
che  naturalmente  yeniuaa  vfeire  del  monte. 
Et  cofivn  giorno  Nonnofo  fi  come  era  huo- 
mo di fantiflìma  vita,  penfando fra  fefteflo» 
che  fimi!  luogo  poteua  e fière  buono,  Se  a prò* 
c ; polito 
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polito,  fe  no  per  dare  tutti  gli  hortaggi , che 
haueua  dibifognoil  monafterio,  ameno  per 
condimento  delli  loro  bifogni  di  cafa  fé  non 
impedi fle  ciò  fi  fmifurato  fallò , che  era  tan- 
to grande, che  non  penfaua  fi  potefte  muoue- 
re  appena  con  cinquanta  paia  di  buoi . Et  co 
fi  ellendo  dilperata  la  co/a  di  ogni  fiumano 
aiuto  Nonnofo  ricorfe  al  diurno  conforto,  & 
cofi  in  quel  luogo  di  notte  fi  pole  in  oratio- 
ne , & fatto  il  giorno , venendo  i monaci  a tal 
luogo*  trouorono  quello  fmifurato  mafso  ef- 
&rfi  partito  dal  primo  luogo , & andatofi  di- 
feofto , che  haueua  lafciaro  vno  grande  fpatio 
amonaci,per  fàrui  vno  bello  horto. 

Del  mede  fimo  "Nonnofo. 
r Vn'altra  volta  lauando  in  chiefail  detto 
venerabile  huomo  Nonnofo  le  lampade,  che 
erano  di  vetro  a forte  gliene  cafcò  vnadi  ma- 
no laquale  fi  ruppe  , de  fracafsò  in  aflàiffi- 
mi  pezzi , & hauendo  egli  paura  de  l'Abbate 
del  monafterio  raccolfe  di  terra  tutù  i pezzuo 
lidi  detta  lampade,  & gli  pofe  dinanzi  allo 
altare , & gittandofi  in  genocchioni  con 
gran  pianto  fi  mefse  in  oratione,  laquale  fini- 
ta fi  leuò  fufo,&  trottò  la  lampade  in  terra, 
laquale  con  paura  di  terra  hauea  tolta  in  pez- 
zi. Et  cofi  in  dua  fua  miracoli  imitò  lè^rtù 
di  dua  fan  tifiimi  padri.  N el  gradc  fafso  imitò 

Gregorio 
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Gregorio  che  morse  vn  monte . Nella  repara 
rione  della  lampada,  imitò  la  grande  virtù  di 
Donato,  che  con  la  Tua  oratione  rifaldò  vno  refcouo 
Calice , che  era  rotto  in  più  parti.  Thautnx 

PIETRO  tUrg0' 

i I li  I K O.  s. Dona- 

Noi  habbiamo  fecondo  che  io  veggo  dalli  t0  ^ 10 
«fempij  antichi  miracoli  moderni.  * uodijir 

GREGORIO.  \nXX°' 

Harefti  tùhor  caro , che  io  ti  narrafli  quaÙ 
che  cofa  delle  opere  di  Nonnofo  ,&  che  fu  (Ti- 
no fatte  a imi  catione  di  quelle  di  Helileo; 

PIETRO.  : 

V olentieri  le  vorrei  intendere  da  voi , & le 
de  fiderò  afsai. 

Del  mede  fimo  7{onnofo.  ’ / 


GREGORIO. 

Mancadovn  giorno  nel  monafterio  lolio 

-vecchio,  & efsendo  già  venuto  il  tempo  di 
raccorre  le  vliuc  nuoue,  & apparendo  poco  ‘ r ’ 
frutto  negli  oliui,piaceua  alPAbhate  del  mo- 
nafterio,  che  li  fuoi  Frati  andaiTìno,all’intor- 
lio  per  il  paefe  a opera  à aiutare  raccorre  le  oli 
uc  co  animo  che  di  tutto  cjl!o,che  e’guadagna  * ■ j 

uano,  le  ne  portafse  vn  poco  di  olio  al  mona^ 

■'  fterio. 


Nonnofo 
multipli - 
co  l'olio 
con  loro, 
tione . 
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fterio,al  che  Nonnofo  non  conienti  ne  gli  par 
ue  a proposto  che  fi  fàcellè , & quello  operò 
con  grande  humiltà  acciò  che  i frati  vfcendo 
del  monafterio, cercando  i guadagni  dell’olio 
nonpatifiìno  ladannatione  de  l’animeloro. 
Ma  perche  gli  vliui  del  monafterio  haueuano 
poche  oliue,comàdo  che  le  fi  cogliefsino,&.fi 
metteslino  nella  pila , & tutto  qll’olio,che  ne 
vfcifle,  gli  fufli  portato  innanzi^ coli  fèceno 
i frati.  Portando  in  vno  piccolo  vafo  al  feruo 
di  Dio  Nonnofo  tutto  Polio  che  fcn’eracaua 
to,ilquale  egli  portò  fubito  innanzi  all’altare, 
& vicenda  tutti  gli  altri  frati  fiiora  di  chiefa, 
egli  fi  mifse  in  oratione, laquale  finita  chiamò 
à fe  li  monaci, & comadò  loro , che  portalfino 
via  qlì’olio , che  loro  haueano  portato  quiui, 
& toglieflìno  tutti  li  vali  da  olio,  che  fi  troua- 
uano  nel  monafterio, Se  mettédone  p ogni  va- 
fo vn  poco,  lo  diuidelfino  fra  tutti , iquali  di- 
poi fubito,  cofi  voti,  & con  quel  pochino  d’o- 
lio détro  vi  fece  ferrare  di  fopra,& l’altro  gior 
no, facendogli  aprire  furono  tutti  trottati  pie» 
ni  di  olio . 

PIETRO. 

Vedefi  ogni  dì  per  proua , adempirli  fem- 
pre  le  parole  della  verità , che  dice . Il  Padre 
mio  fin’hora  Tempre  opera,  & io  anefigra 
opero* 

DI 
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PRIMO.  - 

if  oiN^STUGIO  ^ IBB.ATE 

pi  • del  monaflcrio  di  Suppcntonia , prcflo 

% <*  Hppi.  Cap.  y iii. 

' .GREGORIO.  •* 
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or 
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tal 

^ J — -w  J tu« 

.ai  truouo . ilquale  hauendo  grande  defiderio  di 
luit  attendere  alle  cofe  di  Dio,lafciando  andare  le 
é “^nde  del  mondo,elefle  di  farli  monaco , & 
iafl  in  quel  l«ogo  ,che  io  ho  detto  di  fop  ra, 

^ c“c  “ chiama  Suppentonia  menò  Tanta  vira 
|0A  rno^  anni,  in  atti  molto  virtuofi , & dipoi  fii 
tot»  «Abbate  nel  detto  monafterio , & lo  gouernò 
ni?}  con  gtandiflirtia  follccitudine . AI  detto  mo- 
lli* salterio  foprafta  vna  ripa  grandiflìma,  & di 
$ lotto  fi  moftravn  preci  pi  rio  tanto  profondo, 
ij#  che  fa  paura  a chi  lo  guarda . Hora  vna  notte 
jp.fr  {hauendo  l’onnipotente  Dio  deliberato  di  da  Sette  fra 
re  nne,&  remunerare  le  fatiche,  che  detto  ve-  ti  co  .ve- 
nerabile huomo  Anafiagio  haueua  patito  in  naflafio 
[fi  mifero  modo) fi  Tenti  vfcirefuora  di  quel  chiamati 
iadn  la  alta  ripa,  vna  voce,  che  con  vn  lungo  Tuono  ài  un  mo 
jl0  chiamaua  dicendo.  Anafiagio  viene. &do-  te  per  ino 
po  lui  furono  chiamati  ancora  Tette  altri  frati,  rire» 

ì . P" 


Elmedefimo  tempo  il  veneran- 
do Anafiagio,  deìquale  di  {opra 
ho  fatto  mentione,  fu  notaro 
della  S.chiefa  Romana, al  cui  Ter 
uiriohoraoer  laDmonn'-i 


t I B R 0“ 

l 

per  nome  tutti.Et  in  poco  f^ario  di  tempò(ta- 
cendo  quella  voce, che  il  vdi  la  prima  volta) fu 
chiamato  anche  Tottauo  frate,  lequali  voci  ha 
uendolevdite  apertamente  tutti  li  frati , non 
fu  dubio  alcuno  a credere , che  fi  approdimi 
ua  la  morte  di  quegli  ch'erano  flati  chiamati,. 
& cofi  interuenne,che  di  pochi  di,dipoi  il 
nerabile  Anaftagio  primo , & dipoi  gli  altri 
tutti  fi  morirono,  fecondo  Tordi  ne,  ch’erano 
flati  chiamati  da  quella  uoce , nella  fommità 
della  ripa.  Et  quelTottauo  frate,alquale  la  yo-i 
ce  un  poco  flette  cheta , Se  dipoi  lo  chiamò  ef- 
, fendo  morto  gli  altri  fòprauilìè  dipoi  pochi 

dì,&  pafsò  di  quella  vita . Et  accadde  anche 
allhoravna  cofa  marauigliofa,  che  morendo 
Anaftagio  homo  molto  buono, & venerando, 
fi  trouaua  nel  monafterio  vn  frate,  che  no  voi 
fe  rimanere  in  vita  dopò  lui,&  gittandofegii  a 
Vn  frate  piedi  cominciò  (piangendo  forte)  a pregarlo* 
Jfiotanra  dicendogli.  Io  ti  prego  per  colui  a chi  tu  vai, 
mentendo  Se  te  ne  feongiuro , che  io  non  viua  in  quello 
tnado  di  mondo  fette  giorni,  dipoi  che  tu.  fatai  morto, 
morire . Se  coli  fu,  perche  innanzi  che  veniflè  la  fine 
del  fettimo  giorno,  il  frate,  ilquale  non  era  in 
quella  notte  fiato  chiamato , come  gli  altri, 
pafsò  di  quella  vita.  Et  cofi  p quello  eniarame 
re  fi  cognolce,che  p interceflione  dei  venerabi 
Le  Anaftagio  ql  frate  ottcne  grafia  di  morire, 
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Quefto  frate  non  fu  chiamato  con  qiìegli 
altri  dalla  voce  del  monte , Se  nondimeno  per 
interceffione  di  Anaftagio  huomo  fanto  fu 
tratto  di  quefto  mondo , per  il  che , che  altro 
vuole  lignificare  quefto, fé  nó  che  quegli , che 
fono  di  gran  merito  apprefso  al  Signore  Dio, 
poftono  qualche  volta  ottenere  dafuamae» 
ftà  eoa  quelle  colè, che  no  fono  predeftinate. 

GREGORIO. 
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Quelle  cofe, Pietro,  che  non  fono  ftate  pre 
deftinare,non  fi  pofsono  in  alcun  modo  otte»  • 
nere  : Ma  quelle  cofe , che  gli  huomini  fanti 
impetrano  con  l’oratione  fono  in  tal  modo 
predeftinate,  che  con  le  loro  preci  le  ottengo- 
no Per  il  che  la  predeftinarione  del  regno 
eterno  è difpofta  da  Tonni  potente  Dio  in  tal 
modo,  che  gli  eletti  peruenghino  a quefto  f 
k fatica  loro,  che  domandando  a Dio, meriti- 
no di  ticcuere  quello,  che  efto  Dio  onnipoteft 
te , dalia  condiamone  del  mondo  difpofe  di 
donare  loro,  t » u/  .i  ri  m.  languì  k>Ì 


P I E T R O. 


c Vorrei, che  voi  mi  prouaflì  quefto  meglio. 
Se  piu  apertamente,  cioè  fé  alla  predeftinatio* 
ne  fi  può  dare  aiuto  co  i prieghi.  1 u ; - . - j 
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Ceri.it.  n ’E  G O R.  1,0. 

17-  m^rr P‘etl ° ch? 10  11  ho  detto , Sicuri, 
«ernia.  Tn  ^r7,r?“re-  Tu^>  bene,  che  il  Si- 
li.  ""3;J  Abraamo  in  Ifaac.tu  harai  fi» 

hoordf”SCfinì.1  mer“  8,1  hautl« detto, io 

pt^nsliora  gl/,  promtfTe , dieendìo.  lo  ti  be. 

Sé  dèlt1?0^  ÌCherÒ  d Cerne  tuo.comel, 
1 <5Uf  dei  ado , & la  jciu  dd  mare , per  il  che 

CamendÌVede'  chf  Dl°  omn^potonte 
J^iwbfcww,  chel  fati  di  Abraam 

Cen  i , fotn  P P Cf,r0'PC1r  1U,,C--  *nondioieho  è 
J'  rLP  'S°  7C!  S,8no«  per  !a  Donn* 

feW»*  Se  aduwpie  la  multi. 
Ber  liS  deUageneratione  di  Abraamo . fi» 

Kbfir-ìacIDl°  P'i'df'^a.  perche  coma 
T.I?  U ^ «Olile. ? . Onde per 

^?fletfiiiaiur<fta,  cl>c  k predeitinatiòne  & 

adempie,  per  ..prieghi  de  gli  Uomini.  <£03* 

' 0,0  hatepa  prrdeiS 

dfcAbtaajna  pI(éne  c« 

1 otaaone  iua  di  potere  hauere  figliuoli.  . /„ 

PI£T  *.10; 

.C^^,  ra8i°n^  Wfihauete  dato  , ha 

aberro  ,j  itererò , perciò  non  nu  è t imafto  ia 
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"Vuoi  tu  bora.,  che  io  ti  conti  qualchecofi 
■ilellej  >arti  di  Tofcana,  acciò /che  tiiìamanife 
fio,  di  clpe.  forte  ^uomini  vi  fi  amo  fiati,  ^ 
^uantoponofciutidaDio  onnipotente  ì 

P I E T R O. 
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Vorrei , & ve  ne  ptiego  aflìi.  , 
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no di  Fermo.  Cap.  IX. 
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V vnhuomo  inTofcanadi  vita 
«volto  venerabile,  che  fi  chiamò 
Bonifacio  & hebbe  l’ofiùiodei 
* Vefcpqadp  di  Fcrcnttp  i§c  lo  em 
pietre  di  buoni  ^ fanti  cofturai, 
delq uale  Gaudentip  prete,  che  ; y ipe  apchora^ 
conta  molti  mir^cc/li , & efièndofi  a|leuato 
in  cafa  lua  tanto  ne  può  dir  ra^gUaj*  verità, 
quanto  cheei  fìiprelente  a quanto ù narra. 
La  Chiefa  di  detto  Bonifotiq  età  caduta  in 
grande  pouertà , la  quale  polleria  alle  buone 
menti  fuole  e fière  la  principale  guftodia  della 
humiltà.  Et  detto  Vefcouo  non  haueua  altra 
ricchezza,  ne  altro  a che  porre  mano*  chea 

G i vna 
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vna  vigna , là  quale  vn  giorno  fu  coli  guada 
dalla  gragniuola,  chepocheviti  vicrano,alle 
quali  fumno  rimarti  pochi  ò rari  racimoli  di 
agrefto . Andò  a vederla, & entroui  drento  il 
venerabile  huomo di  Dio,  Bonifaciò , Se  ve- 
dendola coli  malconcia,  refe gratie infinite 
a Dio  onnipotente , cognofcendo , che  nella 
fua  grandiuima  pouertà  gli  erano  ahcó&cre 
(duri  maggiori  affanni . Et  coli  poi  fendo  ve- 
nuto U tempo,  che  detti  racimoli , che  erano 
rimarti , fi  doueuano  maturare , pofe , fecon- 
do la  vfanza  del  paefe , la  guardia  alla  vigna, 
comandandogli, che  la  guardarti  béne,&  con 
grande  diiigentia . Haueua  quello  fanto  ho- 
mo vno  nepote,  ch’era  prete,  Se  li  chiamaua 
Coftantinò,alquale  vn  giorno  comandò,  che 
ei  metterti  à ordinctutte  le  bòtti  da  vino, che 
erano  in  Vefcouado,  & tutti  gli  altri  vali,  & 
guardartele  ve  n’era  qualch’vno  che  n’hauel- 
le  dibifogno,gli  acconciaflecon  la  pece,  li  co* 
me  haueua  étto  gli  altri  ànni.  Il  cne  hauen- 
do  Co  fiatino  fuo  nepote  intefo,  màrauigliof- 
fe  di  ciò  grandemente, parendogli , che  gli  co 
mandarte  cofe  quali  da  pazzi, a fargli  mettere 
a ordine  le  botti  pel  vino , non  Bando  a fpe- 
ranza  di  ricomc  punto,  nondimeno  non  heb 
be  ardire  di  domandargli  la  caufa, perche  egli 
do  comandafse,ma  obbedì  fubico.  Se  ordinò 
^ tutto 


4 
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t a?  i m p.  sì 

ti  ’ tuttp  qllo  eradibifogno,  come  haueua  fiuto 
le  gfi  altri  anni.  Venuto  il  tcpo  della  védcmia  S. 

{i  Bonifàtio  entrò  nella  vigna, fece  corre  quegli 
il  pochi  racimoli  d’vua , che  vi  erano  , Se  la  fece 

t-  portare  alla  tinaia,  & fubito  fece  comandarne  * 

k toa  quari  n'erano  drcto  nellla  tinaia,  che  vlcif 
li  6no  mora, de  egli  rimafe  quiui  folo,  co  vn  pic- 

:e  colino  gairone,  ilqualcmefse  nel  tino,  & gl i 

^ fece  calcare  quei  pochi  racimoli  d'vua  che  vi . 

]0  haueua  fatto  mettere  drente  , & cominciane 
Q.  do  a venire  fuora  del  tino  di  quegli  racimoli 

ia,  fi  vn  poco  di  vino,  cominciò  quello  huomo 
>n  di  Dio  a riceucrlo  in  vno  piccolo  vaio  con  le , * 

0.  file  mani,  J c a metterne  vn  poco  di  q ueljo  per 

iùi  °gni  botte > & vafo , che  erano  flati  ordinati» 

he  dando  loro  la  benedi  trioni*,  & ne  mettetuta? 

he  to  poco,  che  appena  fi  vedefse.  Et  ciò  fatto 
k fubitochiamò  cireneo  il  prete,  & cornatogli» 
ef.  che  ei  chiamafse  i poueri  per  la  limofìna , <S$> 

:o.  coli  in  vno  fubito  - cominciò  il  vino  a crefcere 

,n.  qel  tino  in  modo , che  egli  empiette  tutti > 

,f.  quegli  vali,  che  haueuano  portati  li  poueri  i 

0 Per  lalimofina,  à quali  parendogli  di  hauere 

>r{  abbondantemente  fa  ri  sfotto,  comandò  al  gar 

r zone, che  era  flato  nel  tino, che  egli  vfcifse  del  - . 

c|,  la  tinaia,  & chiufel'vfdo,  &fegnollo  con  le  v 

ji  fue  mani,&  l'ubi  to  fe  ne  tornò  in  Chiefa . Di . 

Jò  ydui  a tre  giorni  . Sforno  a fe  CpfUnritiO  v 
cab.  Uu  tì  i prete 

•*  . * a. 
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fette  9t  fatta  ònitiònle, apèrte  IMcio  della  riti 
rifinì,  S&ztàiihr  che  tutti  quegli -va  fi  ",  ne  quali 
<tgli  hiueita  rrtefio  di  (ila  mano  quelpochinó 
di  vino  ; tràbocciuano  in  tal  tWocfe , che  tirf* 
Ala  cantina  era  piena  di  vio,  &’  (irebbe  ari- 
ete creteiuro piu alto,fe  il Vefcòiro filile  fiatò 
vn  poco  più  ad  arriuaré,&  allhorà  * f libito  cori' 
rtftribilè^ volto  comandò  aGolhm  tino  pffetè,' 
di  e mentre , dhe  l’an  ima  firn  tee  (Tè  nfel  cofpo  »; 
irón  aldi  (Te  mai  di  manifeftaread  aldino  què 
ftò  miraCofo.Tètiendo  chéper  li  virtù  di  qtfe 
fio  fa  reo,  jt  ite  mi  o eg  1 1 combat  lutò  dai  fauoré 
del  ntóndo , Se  coli  di  ftiofa  parendo  ciò  Vna* 
grande  cofaagli  huomini,drencodi  fe,e  nhi- 
udteit  venire  in  vanagloria^  cote  offenderà 
Dio,teguehdO  lo  etempio  del  filò  mseftro , il- 
quate,  aceiocheei  guidàlte'irtfiH'a  viadeThu' 
nfilcù , comandò  a i liioi  difcepoli  di  te  tediò, 
cucendogli;  che  è non  dCceffino  mai  quelle 
cote,  che lorò  hàueua no  tifto  , fino  che’l  fi- 
gliuolo de  rhùomo  non  fùteè‘ refiif  èit^tó  diJ 

morte; « ' L ,)?:  1 • 

• 1 ' PIETRO. 

Pèrche  mi  fi  è offerta  l*  occafioneà  propoli- 
to , mi  piace  hora  di  domandami  la  caufa, 
donde  nacque,  chehauendo  il  noterò  Reden 
tore,  Gietei  Chrifto,  Venduto  il  lume  de  gli 
occhi  a duci  cicchigli  comandò che  non  Idi 
* A diccflìt>o 
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diceffìnoad  akuno,&  loro  partÉdòfi  ftftdf  » 
publicaronò  il  miracolo  per  rutto  al’inrtirnO. 
Ditemi  vn  poco.  to  Vnigenìcrt  figliuòlo  di 
Dio , coeterno  al  pàdfe , & aUo  Spirito  San  tò, 
in  queftacofa  hebbe  toluntà,laqoaten5  po£ 
fette  adempire,  ciò  fu  che  il  miracolo  che  egli 
voleua,che  no  fil&pelllsnon  fi  pòflctte  celare. 

- € -R  È-  G’  O-  R 1 CX;  ‘ 

Il  Redentore  noftro,  fendo  ifrtotpbfnottrf 
le,ci  dette  tutto  quello , che  egli  operò  in  que 
ilo  mondo , per  dsempio  delie  atrioni  noftre 
accio  che  noi  noi  con  la  mifura  delle  noftre 
forze , feguéftdb  létitc^pe  dare , tfcnsà  offende- 
re la contcientia  noftra  haueffimO  bteftereil 
viaggio  deHetue  buòne  opere  nella  penfèii 
te  vita.  Et  però  facendo  il  miracolo  JCbihaiw 
dò  che  non  fi  publicafse,  & nondimeno  riotf 
pofsette  celare.  Accio  Che  gli  elctòfubi  fcgtié 
dogliefempij  della  fna  dottrini  nelle  cofe* 
gradi  che  fànno,habbino  nella  voluti  Ioro,ad 
nauercaro,  ch’elle  fiaròo  Occulte,  ma  acciò 
«he  c’giouino  ad  altri , fi  habbia  a fa  pere  con- 
tro alla  voglia  loro.Per  tanto  fia  opeta  di  gri- 
de humiltà  a defiderare,  che  te  loro  -buòne 
opere  non  fi  fappino . & medefimattiente  di 

f rande  vtilità  ha , che  le  loro  buòneOpère  no 
pollino  celare.  Non  volfe  adunque  il  Si^ 
gnor  noitrOjChe  fi  fàctfte  cofa,chcéglt  non  fi 
IV  : G 4 pcfsc 
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pcfsc,  ima  ci  dette  l’efscmpio , con  la  dottrina 
xua,di  quello,che  debbino  uolere  i Tuoi  mem- 
bri , che  fono  gli  elctti>&  quello  anchora,  che 
legna  di  ldro>rq uando  è vogliano , cheroperc 
loro  fiano  manifefte  per  vcilicà.  d’altri . 

' • ì ' 9 l J 

PIETRO. 

Molto  mi  hauete  fàdsfàtco  di  quanto  mi 
luuetehora  narrato,  t . , 

- ■ - *■  • - r,"* 

<vj  c.  . - i:*j:  ' t:  . n.*ì 

....  ; , Del  medefinto  Bonifacio • • >r;r  ^ ì 

v . • • * f.i  fio  - i ; trm  niooc 

G R E G O R I O,  • ru  ; 

ir  Ci  retta  ancóra  a dire  certe  altre  poche  còle 
^^f>0Peff  di  Bonifacio  Vefcouo,  però  è bene»' 
che  le  finiamo, poi  chehabbiamo  cominciata 
a&r  m emione  di  lui.In  vn’altro  tempo  veneti 
done  la  fétta  del  Santilljmo  Proculo  martire* 

& efsendo  (lato  inuitato  a quel  luogo  da  uno 
huomo  molto  nobile,chèfì  chiamaua.  Fortu- 
nato, óccofi  pregato  afsai,che  finito  le  mefse^ 

& le  altre  cofe  delU  chi  ria,  gli  piacele  di 
andare  a desinare  in  caia  Tua,  l'huomo  di  Dio 
Bonifacio  non  pofsette  mancare  di  & re  quo 
fio , egli  era  Ifc^to  ricerco  da  colui , perche  co* 
fi  era  2!  douere , & la  charità  lo  ricercaua.  Pe* 
rò  finita  lafellafi  partì  Boniiàcio  di  chieià,  Sà 
Vfnuc  a calàdi  Fortunato  > doue  prima , cbt 

Vt  J «gli 
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egli  benedicesse  la  ta noia, per  entrare  a deflna. 
re,  venne  vn  giocolatore,  ( fi  come  è collume 
di  limili , che  vanno  cercando  di  produrre  la 
vita  loro  con  Parte  delle  bagattelle,)  dinan- 
zi alla  porta  di  Fortunato  con  vna  feimia,  6c 
quiui  cominciò  a fonar  il  cembalo , delche  il 
/amo  huomo  li  sdegnò  afsai,&  vdendo  il  det- 
to fuono  dilsc , ohimè,  ohimè  quello  pouero 
huomo  è morto  ; io  lòno  venuto  qui  a fare  re* 
fetrione,non  ho  ancora  aperto  la  bocca , per 
ringratiare  Dio,  & coftui  venendo  qui  có  vna 
feimia  ha  cominciato  a dare  ne  Tuoni , & fog- 
gi ungendo,  di  fse.  Andate,&  per  charità  date- 
gli vnpoco  da  bere,&da  mangiare,  ma  fap  pia 
te,ch’egli  è morto,  ilquale  fuenturato  giocola 
tore,hauendo  hauuro  pane,&  vioo,&  portan- 
dolo via,  aPvfrire  di  cala  cadendo  fubito  vn 
gran  falso  del  tetto, gli  dette  fopra  il  capo,del- 
laquale  percofsa  calcò  in  terra  mezzo  morto, 
& coli  Pai tro  giorno, fecondo  che  predifse  Bo 
nifacio , le  ne  mori . Però , Pietro  è da  penia- 
te, quanto  timore , & rifpetto  lì  habbiaad  ha- 
uere  a gli  huomini  fanti,  efsendo  loro  tempio 
di  Dio,  perche  quando  un’huòmo  lanto  fi 
nuioue  a iracundia , chi  è altri , che  fia  prouo- 
Catoaira,fenó  vno,chehabita  indetto  tepio? 
Tato  ad  ùque  è da  temere  Pi  rad  e gPhuomini 
giv|lti»  quatodc  msuiifcflo  chene  gli  loro  co* 
.ap-  ~ ri 


Bonific, 
predijfe 
la  morte 
avn  ba - 
gate  li  ere 


Gli  hko* 
mini  fan 
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ri  ila  preferite  vno,ilquale  ne  può  fare  vendè!* 
tastante  volte,quante  gli  piace. 

i • ,*c  ' *.  •.  f „ ( . ^ ( a jJ.n  < . • t • /u^ 

De/ medefimo  Bonifacio . * 

' Vn*altra  volta  accade,  che  Condanno  pre* 
K,&  nipote  del  prefàto  Bonifacio  , vendette 
vn  fuo  cauallo  dodici  laidi, i quali  mettendo* 
gli  in  vna  fua  calla, fe  n’andò  fuora  a lare  le  fue 
fàcende.ln  tanto  erano  venuti  molti  poueri  ai 
Vefcouoi  iqualicon  grande  importunità  lo 
pregauano,  che  gli  donali!  loro  qualche  cola 
per  potere  fouuenire  alle  loro  miferie,  ma 
f huomo  di  Dio  non  hauendopCr  allhora  che 
dare  loro,entrò  in  grandi  penneri , comedo- 
oeua  fare , per  non  gli  mandar  via  fenza  limo*- 
6na,&cofl  vn  tratto  gli  venne  in  fantalia,  che 
Condanno  fuo  nipote  hauea  Venduto  il  fuo 
cauallo, che  egli  folea  Caualcare,  & che  egli  do 
ueua  hauere  melili  danari  nella  iua calla.  Sen 
do  adunque  il  fuo  nipote  fuora  di  cafa,andof* 
Éonifa - fene  il  Vefcouo  alla  lua calla,  & co  pietofa  via 
ciò  da  a lentia  feon  ficcò  la  ferratura,  pigliò  gli  dodici 
poueri  feudi’,  & gli  diuife  fra  quei  poueri , come  gli 
rari  qua  giacque.  Amano  amano  tornò  Condanno 
li  erano  prete  di  fuora  dalle  faccende , & trouò  la  lua 
di  vno  calla  rotta , Se  il  prezzo  del  luo  cauallo , che  vi 
fuonipo-  haueua  fe  traro  drehto,non  vi  trouò.  Comin- 
te . ciò  adunque  con  gran  voce  a far  drepùofèC 

j • « v / * coft 
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éòh  rtófi  pitciól  romofca  gridarci  dire,  tue- 
cigli  alrri  in  quella  cafi  podi  mobiliere,  io  fo* 
lonónòi  fonò  falciato  vtuerèv  { ÀI  cui  remo- 
rCj  6c  Penda  corfe  il  Vefcouo  r Se quan ti  Aera- 
no incaCi, Svolendo  lliuomòdf  Dm  ^ dol 

cezza , Se  piàceuolezzà  temperare  tata  colera. 
Gonfiando  con  gran  villania  gli  comincio  a 
rispondere,  dicendogli.  Quanti  qui  d ftano, 
tutti  poilono  viuere  con  voi,  (olo  iò  no  ci  pof- 
fo*¥Ìuere,  rendetemi  1 miei  danari , adequali 
gf iefa  Se  iòmo/i  nitro  fono  (opra  l’H domo  di* 
Didentro  nella  chiefa  di  5.  Maria  femore  ver- 
gine,^ méllb'lì  in  ofationé,dib  le  'utaccia  aper- 
te, comincio  é pregare,  cfiegli  fiifiedàcoifmo 
do,  per  liquale  poteflè  n ti  rigare  hi  pazzia  di  Sot2tfi  m 
qu-1  prete  tanto  infuriato  . Tinira  l oratione,  cio  ha 
ri iiol to’ gir  òrchi  al  vefKnVeòrV  fiio  frale  fue 
bracci^  dffiètèy  S?  fùbjto'*rdtfé:  iielgrcbo  fuò  8*e  *** 
dodici  rbe'rfltfcè&no  di  forrtf  ***.11*  • 

che  fa&tk*  eh  e ^ci  ffl  n h pròr  al  fhòra  del  filo-  fcudi- 
co.  Et  cotfvfcèr.  do  di  chunà  anco  a trottare  il  «30*  hake 
pfete,ch«fc& fri fà  finipaizìre,  pigino  ** dati* 

g?entbòi1tìm^inarrdicèhdoli,eccot  tuoi  da!  pomk 
nari, effètti  àxldimar.dirnia  io  ti  fo  a (àpere,  Se 
tienici  fésche' dopò  la  morte  mia  perla  %w% 
tua  gramTàiiariria,tti  non  farai  altrimenti  Ve- 
feouo  di  quella  chiefa,  perfeqiiàli  parole  di  ve 
ricà  b v'cde^li^Goirdantioptetcntette  uà  a or 
“:'J  dine  . 
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dine  danari,  per  douc  tare  Vefcouo  doppòla 
morte  di  qua  fantiffimo  huomo  Bonifàtio 
fuo  zio,  ma  no  gli  véne  fatto,  perche  preualfe 
la  parola  de  l’huomo  di  Dio,  & Confamelo  fi 
ni  la  vita  Aia  nel  offi  tio  del  prete. 

Del  mede  fimo  Bonifàtio . 

à Vn’altra  volta  dùoi  homini  dì  Natione 
Gothi,che  diceuanodi  andare  a Rauenna  in 
diligentia  per  loro  fàcéde,  andarono  ad  allog 
giare  con  il  detto  Velcouo  Bonifàtio,  a quali 
la  mirtina  quando  fi  partirono , l’huomo  di 
Dio  dette  di  fi»  mano  vno  barilotto  picciolo 
di  legno,  pieno  di  vino,  che  (ària  potuto  lo» 
ro  forfè  badare  per  vndefinare  aviaggio,dcl 
quale  vino  li  prefàti  Gothi  bcuettono  ìempre 
Vino  in  fino  che  arriuorono  a Rauéna,  doue  flettono 
vn  bari - alquanti  giorni, & mattinale  fera  Tempre  be- 
tatroni uettono  dei  vino  del  detto  barilotto.  Etpar- 
legnOydeì  tedofi poi  di  Rauenna,fe  ne  tornarono  per  la 
quale  ( medeumavia  finoaFcrentoa  cafadiBonifà 
quanto  > tio  Vercouo,ne  ma^per  la  via  cefloiono  di  be 
piu  fe  ne  re,&  il  vino  non  mancò  mai  loro  di  quel  bari- 
bcueua  lotto, che  quel  Tanto  huomo  haueua lor  dato 
pinne  ne  di  Tua  mano,&  cofi  Temi  loro  per  tutto  quel 
era • vjaggio,che  parcua  non  (olo  che  e'multipli- 

calle  in  detto  barilotto,  ma  che  vi  nafceflè. 

Delmedefimo  Bonifàtio . 

Non  intendo  per  nulla  di  tacere  quello# . 
V.  che 
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che  del  p re  fato  Bonifktio  contri  vn  certo  pre 
te  vecchio, che  poco  tépo  fa  c venuto  cii  quel- 
le parti,ilquale  dice.  C)he  Bonifatio  vn  gior 
ho  entrò  nel  fuo  horto,&  io  trouò  pieno,  an- 
zi coperto  di  vna  gran  moltitudine  di  bru- 
chi , Se  veggendo , ch'guaftauano  quanteher 
be  vi  erano , voltatoli  loro  dille, io  vi  feongiu 
ro  nel  nome  del  Sig.  noflro  lefu  Chrifto,  che 
voi  vi  partiate  di  qui,&  non  mangiate  più  del 
le  cole  di  quello  horto  ,iquali  alla  parola  di 
quell’huomo  di  Dio  incontinentelì  partiro- 
no via,  di  tal  forte,  che  indetto  horto  non 
venerimafe  purvno.  Ma  che  miracoli  ti  co 
to  io  fatti  nel  tempo , che  egli  era  Vefcouo , 
quadogià  egli  era  cresciuto  di  fanti  collumi 
negli  ordini  facri,c6ciofia  che fiano  cofe  piò 
xniracolofe  quelle,che  ne  narra  qllo  prete  vec 
chio,che  egli  fece,ncl  tépo  che  egli  era  di  tent 
ra  età, del  quale  dicc,ch*m  ql  tépo,  ch'egli  era 
fanciulletto,  Se  che  ancora  habitaua  cola  fua 
madre,fpelTe  volte  fe  ne  vfeiuadi  cala , Se  di- 
poi fe  ne  ritornaua  a fua  madre  fenza  camicia 
Se  bé  fpeflb  fenza  gonella,pche  fubito  ,ihe  ve- 
dea*  qual  che  pouero  molto  {tracciato, o nudo, 
lo  riuelliua,có  fperaza , che  da  Dio  oipotente 
fulTè  relà  à lui  fimile  mercede, pciò  fua  madre 
fpellòlo  ri prédeua, dicédogli,che  no  era  cofa 
giullajCh’egli  che  era  in  bilogno  grati  e fi  1 po- 

glùlle 
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% ..  glialfe  de  Cuoi,  pannj.per  Jqnirglu  poueri.  ; 
BomfdC.  jqora  accadde  .,  di  nuouo,.che  Ipa  madre  va 

Ruvido  giorno  le  n’andò  nel  granaio  & trono , che 
cr*  fan-  quel  pocp  di  grado,  ch'ella  haueua  prouediur 
cmllino  \ pCj*  -Q  vj.ttq  <Je  l'anno  il  fanciulli:!?^  1 haueii^ 

con  l ora,  a poco  a poco.dato  à poueri , (Secoli  la  madre 
tionefii 4 ixìólto  icóoio4ta  battendoli  4 faccia  conia 
empiette  pugna, peonie  mani  per  hauere  perdio  ij 
ilfuogra  fastìdio  della  vita  loro  per  tutto  Tanno, dopra.- 
imì°  di  vcnne  quello  fanciulletto  di  Dio  Bonifacio,  e 
• 4 com  inciò  a.  conlolare  con  le  lue  dolci  paro- 

» line,ilraegUoche4peua,epotea,4^ualenoii 

potendo  perciò  pigliare  confolatione  alcuna, 
la  pregò, che  le  piacele  di  vfaire  alquanto  del 
granaio,  nel^uaie  era  ancora  riraallo  vn  poco 
di  grano . Hojaqpiui  quello  fanciulli  no 
Pio  lubito  figi#ftin  terrain  oratone,  6c  non 
molto  di  poi  v (qto  fuora,  riconcfadè  ^ mac^*L 
nel  granaio, ilquaic  trouarono  pieno  di  grano 
di  iorre,cheiP^i'Ve  n’era  ftato  tanto.  Per  de  ho 
la  madre  Tua  tutt^  contenta  fi  rallegrai#  di 
fonarli  li  buona  proui  (Ione  di  graOP>che  ha- 
lle Ile  agallare  loro  p tutto  l’anno . Yjfto  & co 
fìderatoin  tanto  la  madre  quello  miracolo, 
compunta  nel  Tuo  cuore , comincio  a confor- 
tare il  fuo  figliolctto,che  largamente  ne  delTe, 
hauendo  lei  veduto , che  con  prellezza  il  Tuo 
fjgl iolino  potelTe  ottenere  da  Dioj  tutto  quel- 
V * lo». 
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lo, che  egh  domandale  a Tua  Maeftà.  -ri,-? 

Quella  medelìma  fua  madre  foleua  a I’erv 
trare  di  cala  in  vna  danze  tra  tenere  delle  galli 
nci&  coli  veniua  vna  volpe,di  vna  villa  vicina* 
& gliene  toglicua  qualch’vna.  Accadde  va 
giorno , che  dando  Bonifacio  a federe  in  fu 
Pvlcio  di  cafa,  quella  volpe  al  (olito  venne , & 
tolfegli  vna  gallina , & andò  via . Bonifacio 
allhora fubitò  entrò  inchiefa,& mettendoli 
in  oQLtione,con  aperta  voce  difse,Piaceti  egli. 
Signor  mio*che  di  quello,  che  mia  madre  nu- 
tricalo non  habbia  a mangiare  ? perche  ecco 
che  le  galline, ch’ella  nutrilce , gliene  toglie  la 
volpe, & fubito  leuarpii  dali’oratione  , fe n* 
vfcì  di  chiefa,&  incontinente  com  par  fe  quiui 
la  volpe  con  ia  gallina  in  bocca,  Se  gliela  lafciò 
dinanzi  a piedi,  & fubito  cafcò  morta  in  terra 
finanzi  a fuoi  occhi. 


PIETRO. 


Bonifac, 
con  torà 
tione  am 
ma%gp 
yna  vol- 
fcycheto 
glieua  le 
galline  a 
fua  ma* 
dre* 


Mi  pare  gran  marauiglia,  che  Dio  onnipo- 
tente Sdegni  efaudi  re  i preghi  di  chi  fperain 
lui*  etiam  nelle  cole  di  coli  poca  im  por  tatù , 

pEGORI  O. 

Quello  *iafce,Pietro  dalla  grande  difpenf* 
tionedicoluhcheci  ha  creati,  col  darci  (perari 
fca*cheperlecofe  minime  » che  ci  dà  noi  dol> 
L*èiàSl  biamo 
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biamo  ancora  a fperare  cole  maggiori . Vedi 
ciò  in  quello  fànriulletto  Tanto , & femplice, 
ilquale  fu  c fa  adito  nelle  cofe  molto  vifi,ao 
cicche  per  quelle  imparate , quanto  egli  ha- 
uete  a prefuraere  nelle  grandi  da  fua  Maeftà* 

PIETRO. 

* Molto  mi  piace, quello,che  voi  mi  dite» 

fff  V # 0 4ìW'.iV^  • 0 li  é \ • li  > ++  * •+*  * •"* 

’ii  di  scìnto  FOKTruuTo 
yefcouodi  Todi.  Cap.  X. 

GREGORIO. 

w<  * ' • * * j*  ~ .■  • ? 

' T7  v vn'altro  huomo  ancora  di  gran  vene- 
JF  ratione  io  quelle  medefime  parti,  c’hebbe 
nome  Fortunato,  & fu  Vefcouo  di  Todi,il- 
quak  nel  cacciare  fpiriti  hebbe  da  Dio  tata  & 
• tal  virtù,  che  molte  volte  ne  cacciò  fuora  da 
chi  eli  haueua  addate  vna  legione  intera,che 
fono, Tei  mila, feicento/eflantafei  demoni j,& 
coli  vinceua  là  grande  moltitudine  de  gli  (pi- 
ritiche gli  erano  contro/con  le  frequenti  ora- 
rioni, che  egli  facctta.  Et  di  quello  Fortunato 
fu  molto  familiare  & domelheo  Giuliano  di- 
fenfore  di  quella  nollrachiefa  di  Roma>che  e 
morto,non  è molto  tempo  in  quella  città, per 
. parola  delquale  io  ancora  ho  tuttp  quello,che 
io  hora  ti  voglio  dije*  perche  fpefse  volte , co- 
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ine  filo  grande  amico  fù  prefentc  alle  cofe,  Se 
miracoli  che  Fortunato  operaua,  facendo  di- 
poi mentione  di  lui  a inftruttione  de  gli  huo- 
nuni,  Se  tenendolo  in  bocca  con  grande  dol- 
icezza,quafi  vn  fiedone  di  mele . 

Vna  certa  Matrona  nobile  in  quelle  parti 
di  Tofcanaa  noi  vicine, haueua  vna  nuora,la- 
quale, pochi  giorni  dipoi,  ch’ella  haueua  pre- 
fo  per  marito  il  Tuo  figliuolo,  con  la  medefi- 
tna  fua  fuocera  fu  inuitata  alla  fagra  della  chie 
fa  di  S.Sebaftiano  martire , Se  la  notte  medefi- 
ma, che  poni  giorno  feguente,  elle  haueano 
andare  alla  detta  fefta,  vinta  dal  piacere  della 
carne>non  fi  potette  aftenere  dal  marito  fuo. 
Fatto  il  giorno,  hauendo  sbigottitala  cófcien. 
tia , per  il  piacere  della  carne , che  ella  haueua 
hauuto,  Se  fpronandola  la  vergogna,  quando 
ella  fuflè  mancata  di  andare  alla  fefta , perche 
haueua  promeflò , Se  vergognandoli  più  del 
dire  de  gli  huomini,  ch’ella  temeilè  del  giudi- 
eie  di  Dio  fenza  altra  reconciliatione  de  l’ani 
ma  fua,có  la  iuocera  andò  via  alla  fefta . Et  in- 
cótinéte  comefaceuatio  gli  altri)  fe  n’entraro- 
no nella  chiefa  di  S.Sebaftiano  martire,  doue, 
fubitoarriuate,  vn  fpirito  maligno  entrò  ad* 
dolio  alla  detta  nuora  della  prefitta  matrona, 
& la  cominciò  crudeliflìmamctea  tormctare, 
in  prefejuia  di  tutto  il  popolo , per  ilquale  tur 
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multo  correndo  là  il  parocchiano  della  Chio- 
fiq&  ciò  veggendo,  prefe  vna  touaglia  da  vno 
altare , & con  quella  coperle  la  detta  Donna , 
Il  paro - ^ fobico  vn’altro fpirito  entrò  addollo  anco- 
chiurlo  di  raafojj&  quello  grinteruenne  perche  egli 
unachie-  y0lle  loprale  forze  lue  hauere  prelumptione 
fa'  » fi  di  fere  quello, che  non  doueua,&cofi  per  que 
Jjririto  • taje  giudici©  di  Dio  conobbe , chi  egli  fufe 
' fe.  Procedendo  la  colà  in  quello  modo,  gli 
huomini , che  erano  quiuii  pretenti  pigliaro- 
no a braccia  la  Fanciulla,  & di  detta  chiefa  ne 
la  portarono  a cala  Tua,  doue  il  demonio  non 
celiando  di  tribularla  al  continuo,  i luoi 
parenti,chele  voleuano  troppo  bene,prefero 
per  partitodi  darlain  mano  de  gli  incantato- 
ri de  demonij,  perche  le  cacciammo  di  corpo 
qllo  maligno  lpirito,ò  al  meno  sforzaflinfi  di 
giouarle , quado  vedellìno  il  tcpo , i quali  in- 
cantatori menarono  la  pouera  fanciulla  à vn 
■‘"S  : ’ f fiume, & la  cacciorono  lotto  l’acqua,  & quiui 
tenendola longo  tempo,  con  gli  loro  incanti 
^ * fi  sforzauano  di  operare, eh e’idiauolo, che  el- 

yj  a Ja  haueua  addollo,  le  ne  vlciflè . ma  per  mira 
« cololò  giudi  tio  de  l’omnipotente  Dio , mcn* 

.»  tre, che  quelli  indicatori  co  le  loro  arti  pueife, 

; ^ cacciorono  vno  Ipirito,  gliene  entro  addollo 

i“.  fiibito  vna  legione  ,&  cominciò  quella  poue- 

n fanciulla  con  tali  modi , Se  gelli  a muouer- 
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* fi  & voltolar/! , & ftridere  con  quella  forte  di 

0 voci , &gridi,fecódo  che  ella  haueua  addollb 

1 demonij . Allhora  i parenti  fuoi  cofeflàndo 
h la  colpa  della  loro  perfidia,  prefono  partito 

menarla  al  venerabile  huomo  Fortunato  Ve* 

/coito, & cofi  fcceno,  Se  gliela  Iafciorno  in  rna 
ut  no  Jaquale  come  quello  Tanto  huomo  hefcbe 

^ incafa,fidettei  l’oratione  molti  giorni  &:not 
$ ti,  & tanto  più  fimaceraua  in  elle,  & tanto 
r»  più  fi  $forzaua  di  ottenere  da  Dio  con  le  fue 
nf  precr quello,  chee'  domandana,  quanto  egli 
iOB  vedeua , & confideraua  che  egli  haueua  troua 

noi  to  in  vno  corpo  folo,  ftare  contro  lui  vna  gran 

tro  diflima  compagnia  di  demonij.  La  qual  fan 
ito  dulia  nondimeno  doppò alquanti  giornire- 
[pò  fe  a i fuoiiparenti  cofi  lana  del  corpo , Se  dell' 

idi  anima,come  fe  ildiauolo  non  haueflè  mai  ha 
\y  uutopodeftà  nel  corpo  fuo. 

. Del  mcdtftmo  Fortunato . 

lini  Vna  altavoltaii  medefimo  huomo  feruo 
ino  del’omnipotente  Dio  cacciòil  demonio  da 
ctlr  doflo a vno,  ilquale  demonio  facendo/!  già 
liu  fera,& veggedo la  ftagione  fàrfi  molto  ofeu* 

ifD*  ra , pigliando  forma  & habito  di  pellegrino 

ilii  incominciò  ad  andare  per  le  piazze , Se  vie  di 
}li  Citta  di  Todi , Se  gridando  a dire , ò bel» 
)iii'  la  colà, ch'ha  fatto  q uefto  Tanto  homo , & ve- 

jtf'  /cono  Fortunato,  eccoqucllo,ch'egli  ha  fàt- 
i Ha  to. 
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• to , ha'  cacciato  me  pouero  pellegrino  fiiotìt 
deirholpedale,  & cofi  mi  vò  aggirado  p tutta 
quella  lua  città,  & non  truouo alcuno, che 
mi  alloggi,  & quello  diceua,  per  dargli  infà- 
mia nel  popolo  lequali  parole  piene  di  com- 
palfione  fen  tendo  vno , che  in  cala  lua  li  llaua 
al  fuoco  con  la  moglie,  &vn  fuo  figliuolo, 
vfci  di  cafa,  & andò  a trouarlo  & domandan- 
i quello  che  gli  hauea  latto  il  Vefcouolo 
r in  cafa  l’uà,  & lo  fece  federe  con  lui  al 

mo  l^Jor  fuoco,  & cofi  ragionando  infieme,  quello  ma 
ina  di  pel  fogno  Ipi  rito,  entrò  addollòaquel  luopicco- 
legrino  jQ  fenciullino , & facendolo  calcare  nel  fuoco 
amax^ò  fubitofene  morì,  & co  fi  quel  mifero  padre 
'.an~  priuato del  fuo  figiiuolo,cognobbe,  a cni egli 
cimino  haue(fe  alloggio,  che  il  V efcouo  hauefse 
7{pta  • ^^10  fhora  delhofpitio  ? , 

PIETRO. 

Come  habbiamo  noi  a intédere  quella  co- 
fà , apenfareche  il  demonio  habbia  tanto  ar- 
dire di  amazzare  in  cafa  fua  vno,  che  (liman- 
dolo pellegrino , lo  habbia  codotto  nella  fua 
propria  cafa,&  datogli  alloggio. 

GREGORIO. 

Molte  cofe,Pietro  in  apparéza  paiono  buo 
ne, che  non  fono, perche  non  fi  fanno  con  ani 
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1 mo  buono, & bene  dice  la  verità  ( Chrifto 

2 nel’euangelio,  fcil  tuo  occhio  ècattiuo,  tut-  Matb.ém 
ie  ta  il  corpo  tuo  Tara  pieno  di  tenebre,  volen- 

i do  dire,  fendo  la  intentionedeirhuomo  per- 
ii- uerfa,&cattiua,  di  necettìtà  fegue,  che  tutto 
m quello, che  egli  fa.  Ila  rio  Se  cattiuo,  benché  pa 

o,  ia  a chi  ciò  vede, che  ha  bene  fatto.Per  ilche  io 

in*  fono  di  qiìo  parere  che  qtt’huomo,  che  dette 
ilo  alloggio  allo  fpirito  maligno,  & fii  priuo  del 

jal  fuo  figliuolo,no  ficefeciò  per  fare  l’opera  del  • 

ini  la  pietà,  ma  folo  per  biafimo  del  Vcfcouo.  Et 
co*  quello  li  moftra  p quello,che  ne  fceuì  dipoi , 
jco  perche  quella  holpitalità,che  egli  fice,non  fu  Stendi 

dre  ienzacolpa.  Et  fippia, che  infiniti  fono  que-  ^ ver* 
;oli  gHj  che  ttudiano molte  volte  invita  loro  di 
tilt  fare  qualche  buona  opera, che  appaia,  folo 
per  diminuire,  & obfcurare  la  buona  fama  di 
altrui,& quelli  tali  non  fi  compiacciono  del  • * 

bene,  che  ei  fanno , ma  lì  bene  della  lode  con 
la  quale  abbattono  le  virtù,  Se  buoni  fatti  del 
,jf.  prottìmo.  Per  tanto  io  tengo  per  certo,  che 
llf  quello  huomo,  che  alloggiò  quello  maligno 
fa  fpirito,  hauettè  più  pretto,  ncll’alloegiarlo, 
l’occhio  a che,  fidiceli!  di  Jui,&  afta  vana- 
gloria,che  perche  e’  ficeffe  miglior  opera  che 
hauefse  fitto  il  Vefccuo  alloggiando  vno,che 
jjoo  Fortunato  huomo  di  Dio  haueua  cacciata 
j ttiora  di  cala. 

H i PIE- 


PIETRO. 

* » La  cofa  appunto  fracco  me  voi  dite,  perche 

la  fine  di  quanto  hauete  detto  di  (opra,  etimo 
ftra>  che  lai  rateo  (ione,,  di  chi  fece  tal  opera  f 
non  fui  se  netta. 

v Del  medefmo  Fortunato. 

GREGORIO. 

In  vno  altro  tempo,Hauendo  vno  perfi»  il 
lume  degli  occhi , li  iuoi  parenti  il  menaro- 
no al  prefato  Fortunato , che  intercedefse  per 
Fortuna  cofi  fece,  pche  fatto  che  egli  hebbe  ora- 

$o  rende  rione, facendo  il  fegno  della  finta  crocejopra 
il  vedere  gli  fuoi  occhi,  e rend  utogli  la  lua  luce,  fi  parti 
a vno  de  1*  notte  della  ifua  cecità . 
co  col  fe~  Del  med efirno  Fortunato, 

gno  delja  Vna  alta  volta,  llcauallo  di  vno  faldato  fi 
croce,  era  arrabiato  di  forte,  che  appena  molti  huo 
mini  lo  poteuano  tenere  per  le  grandi  pazzie, 
che  fàceua , a quanti  e iipoteua  accollare  tutti 
gli  metteua  per  la  mala  via  con  morii . alla  fi- 
ne fu  da  molti  legato, & menato  a l’huomo  di 
Dio  Fortunato, ilquale  incontinente,  che  egli 
fece  con  la  lua  (anta  mano  fopra  il  capo  del  ca 
uallo , il  fegno  della  (anta  croce,  mandò  via 
ogni  rabbia , ch’egli  haueua,anzi  lo  refe  al  pa 
drone  fi  manfueto , quanto  egli  era  fiato  pia- 
cevole innanzi  che  egli  arrabbiane.  Allhora 
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il  padrone  del  cauallo,  vedendo  quella  Tua  fu 
j*  bica  mutatione,&  attribuendo  ciò  à miraco- 
li» lo, deliberò  di  offerirlo  in  dono  a quefto  fan- 
ti, to  huomo,  ilquale  non  lo  velendo  accettare , 

Se  follando  il  folciate  che  lo  pigliaise  co  raol 
ti  Se  molti  prieghi , il  fanto  huomo  tenendo 
laviadel  mezzo,efsaudi  la  domanda  delfol- 
dato,  Se  riceuette  il  cauallo, ma  non  già  per  la 
òli  fàticadel  miracolo  falconandogli  prima  buo 

no-  na  quantità  di  danari,  &poi  prefeil  caual- 
p lo>&  qfto  fece  Fortunato  perch’egli  cognofce 

do  ua,  che  quello  foldato  n’haueua  grande  di- 
,prj  fpiacere  fe  non  lo  pigliano.  Se  co  fi  quefto  fan* 
J to  huomo  aftretto  dalla  charità,  coperò  queir 
lo  cauallo,delquale  non  haueua  dibifogno. 

Del  medefimo  fortunato* 

toh 

\0j  lo  non  voglio  per  nulla  mancare  di  re* 
,zlf)  ferirti  quello , che  ( fono  già  forfè  quindici 
.0  giorni)  io  ho  intefo  delle  virtù  del  medefi- 
mo  Fortunato . Et  mi  fu  menato  qui  dinan* 
i0di  zi  vn  certo  pouero  vecchio  , Se  come  tu 
{oS  fai  che  io  veggo  , Se  parlo  volentieri  con 
jja  limili  , con  grande  diligentia  incominciai 
|VlJ  a interrogarlo  , donde  egli  fufse  , ilqua- 
jpt  le  mi  rifpofe , che  era  della  ci  ttà  di  Rodi , al- 
pi* quale  io  dilli  dimmi  ti  prego , padre , hai  tù 
ori  sogninone  di  Fortunato  Vefcouo  ? mi  difse 
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di  fi,&  lo  cognofceua  beniflìmo  all’hora  fog- 
giufi  dimmi  di  grada  qualch’vno  de  Tuoi  mi- 
racoli , le  tù  ne  fiù . Et  perche  io  ho  grande 
defiderio  di  lapere,  che  h uomo  egli  fia  harò 
caro  , mi  dica<jualchecolà  della  Tua  Tanta  vi- 
ta, ilquale  airhora  Cominciò,dicendo,Sappia 
te, che  hoggidi  tuoi  pari  ce  ne  fono,  pochi, 
perche  tutto  quello  che  egli  domada  da  Dio, 
incontinente  che  egli  lo  domada,  è l’ottiene 
fubito,  del  quale  Fortunato  io  voglio  narrar- 
vi folo  quello  miracolo , che  mi  è venuto  ho- 
raalla  mente. 

Vennero  vn  giorno  li  Gotthi,che  in  dilige 
tia  le  n’andauano  alla  volta  di  Rauena,prefso 
alla  Città  di  Todi  &haueuano  toltodi  quiuì 
predo  alla  Città  dua  fanciulletti  di  vno  luogo 
che  era  fotto  le  mura;ilche  ellendo  rapporta^ 
Io  a quello  huomo  di  Dio  Fortunato , iubito 
mamlò  a dire  à quegli  Gotthi,  che  gli  piacellè 
venire  a lui,che  Yoleua  parlare  loro  ^ & venu- 
ti che  furono,  hebbeauuertenzala  prima  co- 
là di  parlare  loro  piaceuolillìmamentc,hauc- 
do  rii  petto  alle  )oro«crudeltà , che  efsi  vlaua- 
po  per  tutti  quei  luoghi,  donde  pallàuano,& 
dille  loro,  io  vi  darò  quanti  danari  volete,  & 
rendetimi  quegli  fànciullini,  che  voihauete 
prefi , & fate  a me  quello  prelènte , che  tutto 

reputerò  dalle  conche  voflre . AU’hora  co- 
lui» 
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M»  che  era  il  loro  maggiore,  glirifpofe  , 8t 
dille.  Tutto  quello,  che  tu  ci  comandi , noi 
damo  parati  a farlo, ma  quelli  garzoncelli  no 
renderemo  noi  mai,  alquale  quello  huomo 
venerando, cortelemente  minacciandolo  dif- 
fé, figliuolo  tu  hai  il  torto , a non  me  li  conce* 
dere,  & lappia,  che  io  di  ciò  molto  mi  con- 
trillo , & veggo , che  tu  hai  poca  voglia  di  far 
mi  quello  piacere,  ti  prego  bene , che  rù  non 
mi  dia  quello  difpiacere, perche  non  fara  per 
ue,allhora quello  huomo  Gottho,  che  haue- 
tail  cuore  pieno  di  crudeltà,  ciò  negandogli 
li  partì.Etcofì  l’altra  mattina  volendo  partir- 
li della  Città,  di  nuouo  fé  n'andò  al  Velcouo, 
ilquale  li  come  haueua  fatto  prima, coli  allho 
ra  non  mancò  di  pregare  il  Gottho  per  li  pre- 
lati garzoni , promettendogli  perciò  ogni 
prezzo,  & non  volendo  il  Gottho  a niilimo 
patto  acconfentire.  Il  Vefcouo  pieno  di 
amaritudine  gli  diffe,fappia  che  tu  non  fai 
il  fatto  tuo , aìafciarmi  inquarta  forma  pie- 
nodi  triftezza:  delle  qua* i parole  il  Gottho  fa- 
cendoli beffe, & tornandofene  all’alloggia- 
mento , fece  fubiro  pore  lopra  gli  Tuoi  caual- 
li  gli  detti  garzoncini,  & gli  inuiò  inlieme 
con  gli  altri  Tuoi  homini , &c  egli  dipoi  lubito 
montato  a cauallo  fi  pole  loro  drieto.  Et 
coh andandotene  via,&  non  emendo  anco* 


■ 

} 


L I B R O,  * 

cavfciti  della  città  dinanzi  allachiefa  di  San 
Pietro  Apodolo , il  iuo  cauallo  inciampò  con 
vn  piede, & coll  iniieme  co’l  fuo  padrone , che 
vi  era  Tufo , cafcorono  in  terra , & il  Gottho  (e 
ne  ruppe  vna  cofcia  di  tal  Torre, che  de  1’oflb  fé 
ne  fece  dua  parte>&  coli  leuato  fu  a braccia,lo 
riconducono  allo  alloggiamelo. ilquale  Gotr 
tho  lubito  mandò  per  quegli  duagarzoncini, 
facendogli  infieme  con  altri  tornare  adrieto, 
& mandò  a dire  al  venerabile  huomo  Fortuna 
to,  chelopregaua,  che  gli  douelle  mandare 
fino  la  al  (uo  albergo  il  luo  Diacono , ilquale 
andò  a trouare  il  Gottho , che  era  nel  letto , & 
egli  fubno  fece  venire  quiui  alla  prefentia  lira 
quegli  dua  fan  vini  lecci,  i quali  no  haueua  mai 
voluto  compiacere  al  Velcouo  & gli  rendette 
al  Diacono , dicendogli  Va&dìal  Vefcouo 
mio  fignore,  perche  egli  mi  maledille, perciò 
io  ne  fono  flato  percoìlo  da  Dio,&  coli  piglia 
quelli  garzoni, Se  rimenagliene , & digli , che 

10  lo  priego , che  egl i interceda  per  me  à Dio. 

11  Diacono  prefe  quegli  fànciulletti,&  gli  con- 
duce al  Vefcouo , & gli  fece  la  imbafeiata  del 
Gottho.  allhora  il  venerabile  Fortunato  dette 
al  fuo  Diacono  dell’acqua  Tanta  benedetta,  & 
gli  dille  , va  predo , & gettane  fopra  il  corpo 
del  Gottho,  che  c nel  letto . andò  il  Diacono* 
Se  entrato  nella  camera  del  Gattho,gli  alperfe 
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I di  detta  acqua  fìnta  addoflò.  MirabileCofa 
i Pietro,& fhipendafu  quefta, che  Tubito, che 
» quella  acqua  Tanta  toccò  la  co feia rotta  al  Gor* 

i tho,co(ì  la  rottura  in  vn  lubito,fu  riTaldata,  8c 
e lacofcia  redimita  alla  priftina  finità,  di  tal 
j Torte , che  il  Gortho  la  medesima  hora  fi  leu» 
del  letto , raon  tò  a cauallo , & le  n’a  ndò  via  ai 
, fuò  viaggia,  non  altrimenti  che  Te  mai  no  ha- 
ueTse  ha  unto  nel  corpo  Tuo  lefione  alcuna . Ec 
i coll  auuenne , che  coftui  che  negò  di  rendere 

e al  venerabile  Fortunato  quegli  fìnciulletti  * 
e con  il  prezzo , Tuggetto  alla  obedientia  gli  do- 

\ nafte  dipoi  Tenza  prezzo  lottopofto  alla  pena, 

a Eccoli  finito  c’hebbe  il  vecchio,  me  ne  voleua 
li  ancora  narrare dell’altre,  ma  perche  alquanti 
t erano  venuti  à trouarmi,à  quali  ero  neceflìta- 
o toper  beneficio  delL'anime  loro  a eflèrecon 
ò eftl eftendo  l’hora  tarda , non  poflecci  vdire 
;3  piu  miracoli  del  Tanto  huomo  di  Dio , iquali 
K miracoli  Tempre, che  io  pof'sa,mai  mi  (tanche- 

rò  di  aTcoirare . Hora  vn 'altro  giorno  il  me- 
y defimo  pouero  vecchio  diTopra  venne  a tro- 
{1  l uarmi,  & mi  contò  di  Fortunato  vna  coTa  più, 
IC  miracolo Ta,che  quella  di  Topra,  dicendomi . 

% .•  Nella  medelima  Città  di  Todi,  vn  certo 

,0  Marcello  giouaneda  benehabitaua  condili 
j Tue  Torelle , ilquale  per  vna  mala  indiTpofitio- 
[{  ne  di  corpo  che  gli  ioprauenne  il  fiibbato  Tan- 
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ro  della  facratifsima  Pafqua  di  Refurretrio- 
ne,  là  predo  a fera  fi  morì,  il  cui  corpo  hauen- 
dofi  apportar  difcollo,  per  dargli  fepoltura, 
ik>n  fi  poflette  fotterrare  il  giorno  medefimo, 
che  morì,&  cofi  douendofi  indugiare  a l’altro 
giorno  per  fcppellirlo  le  file  forelle  molto  af- 
flitte per  la  fua  morte,  fe  n’andarono  piene  di 
lagrime, & lamenti  al  venrabile  huomo  For- 
tunato, &quiui  empiendola  caladi  altidìme 
grida, gi’incominciarono  a dire . Huomo  di 
Dio,  noi  Tappiamo , che  tu  tieni  la  medefima 
vita  de  eli  A portoli,  che  tu  mondi  i lebrofi , Se 
che  tu  illumini  gli  ciechi,  noi  ti  preghiamo, 
che  tu  venga  a cala  noftra , Se  che  tu  rifufeiti  il 
noftro  fratello  morto . Il  Vefcouo  intenden- 
do,che  il  loro  fratello  era  vfeito  di  quella  pre* 
fente  vita  , cominciò  egli  ancora  con  loroin- 
fieme a piangere,  & dille loro.  Andateuenea 
calavofira  &di  quello  non  parlate  parola  co 
alcuno , perche  è comandamento  di  Dio , al- 
quale  non  fi  può  contra  venire . Et  cofi  parti- 
te, ch’elle  furono,  rimafe  il  Vefcouo  molto 
mal  contento  di  tal  morte . In  tanto  venendo 
l’altro  giorno  della  Dominica , che  era  la  fan- 
ti di  ma  Palqua,  prima  che  apparili  bé  l'alba, 
menando  feco  dua  Tuoi  Diaconi  fe  n’andò  al- 
la cala  del  morto , Se  entrando  nel  luogo  do- 
tte era  il  corpo,  fubito  fi  poie  in  oratione,la 
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quale  finita  ch’egli  hebbe,  fi  leuò  fufb,  & fi  po 
fe  a federe  appretto  al  corpo  del  morto,&  /'ubi 
to  chiamò,  ma  non  con  gran  voce,  il  defunto, 
pernome, dicendo,  fratello  Marcello,  allhora 
Marcello , comefe  egli  dormi  Uè  leggermente 
quafi  fuegliato  per  la  vicina  voce,  benché  bafi 
poca,  fubito  apperfe  gli  occhi.  & riguar- 
dando il  Vefcouo  in  vifo,dittc,ò  che  hai  tu  fàt 
to,ò  c’hai  tu  fatto  ? alqual  il  Ve/couo  rifpofè, 
che  ho  io  fatto, & egli  a lui  fàppia  che  hieri  v$ 
nero  dna  quia  me, i quali  mi  cauorono  del  tosrifufcl 
corpo  & mi  menarono  in  vn  buon  luogo , & t0.  Mar“ 
hoggi  è fiato  loro  mandato  vno,chedilìè.Rir  ce  ‘ 
minatelo , perche  Fortunato  Vefcouo  è venu-  t0* 
to  in-cafa  fua.  Et  dette  quelle  parole, Marcello 
fubito  fi  ritornò  nella  priftina fua fanità,  nel- 
laquale  vide  dipoi  lungo  tempo.  Et  nomò 
dapenfare,cheegli  fi  perdefsc  dipoi  il  buo- 
no luogo,  che  egli  fi  eraprefo,  perche  non  è 
dubbio  alcuno , che  per  gli  prieghi  di  chi  ha- 
ueua  di  già  interceduto  per  lui,  non  fiaviuu.- 
co  più  fantamente  dopò  la  morte  fua,  che 
non  haueua  fatto  prima  , fe  bene  con  ogni 
diligenza  , Se  feruore  ei  non  era  mancai 
to  prima  di  fare  opere  buone , da  piacer? 
ne  a l’onnipotente  Dio.  Ma  che  e dibh 
fogno  piu  di  multiplicare  in  parole,  con? 
ciofia  colà  , che  fino  à hoggi  fi  verghino 
, v - fatti. 
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latti,  & fere , tanti  miracoli  alla  fepolturà  del 
prefeto  fan  ti  (fimo  Vefcouo  Fortunato,  col 
cacciare  via  li  d emoni  j de  corpi , curare  ogni 
forre  d’in firmiti, lì  come  egli  loleua  fere,men 
tre  che  era  in  vita,  & perfeuera ancora  di  fere 
alla  fua  fepolturà , doue  fono  le  fue  fanti  (lime 
ofsa.  Ma  hora  mai,Pietro,è  tempo, che  io  voi 
ti  il  mio  ragionamento  alle  parti  della  prQuin 
dadi  Valeria, dcllequali  io  ho  vditodire  cole 
ftupende,  e miracolofe  di  bocca  del  venerata 
le  Fortunato , delquale  io  ho  fetto  mentione 
vn  poco  più  di  fopra,.&:  che  viene  fpefso  ,anco 
ratino  a hoggiame,  & mentre,  che  egli  mi 
narragli  efsempij  di  quelli  padri  vecchi , mi 
viene  a dbare  di  viuanda  nuoua . 

DI  M*ART  IRIÓ'  MONACO  DEL* 
la  provincia  di  Valerio»  Cap.XI. 

FV  nella  detta  prouincia  di  Valeria  vn  mol 
to  deuoto  feruo  di  Dio  onnipotente , che 
hebbe  nome  Martirio:  ilqual  dette  quello  fe- 
gno,  & teftimonianza  delle  virtù  fne.  Haueua 
no  vn  giorno  i fuoi  frati  fetto  il  pane , & lo  vo* 
leuano  cuocere  fotto  la  cenere , Se  eralì  dimen 
ticati  di  legnarlo  dei  fegno  della  fenta  crocea 
delquale  fegno  è collume  fegnarft  il  pane  cru- 
do in  quel  paefe,che  pare  partito  ogni  panerà 
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quattro  parti.  Hora  venne  quiui  quello  feruo 
di  Dio,  che  già  detti.  Frati  l’haueuano  melso 
(otto  la  cenere , & gli  difsono , come  era  loro 
\fcitodi  mente, di  legnarlo, & veggendod^t- 
to  Martirio , ch’il  pane  era  già  coperto  dalla 
brace, & cenere, difse,  perche  non  Phauete  voi 
fegciato  ? & mentre  che  diceua  quelle  parole, 
fece  contro  alla  brace  il  legno  della  croce , & 
Cubito  il  pane , ch’era  lotto, fece  vn  gran  feop- 
pio,  non  altramente,  che  fé  vna  pentola  gran* 
de  fufse  doppiata  nel  mezzo  divn  gran  fuo- 
co . Et  poi  che  hi  cotto  il  pane,  & cauato  dei 
fuoco,trouarono,  che  egli  era  legnato  del  le- 
gno della  l'anta  croce , ìlquale  legno  non  glie- 
lo haueuano  fatto  i frati, ma  la  fede. 


DI  SEVERO  TRETE  DELLU 
predetta  prouincid.  Cap.  XII . 

1 El  detto  paele  di  Valeria  è vna 
valle  che  fi  chiama  Interorina, 
& vulgarmente  interocrina,  nel 
laquale  vi  era  vn  prete  di  vita  ve 
nerabile,&  molto  admirabile, 
che  fi  chiamaua  Seuero,  & era  parochiano  di 
vna  chiela  nomata  lama  Maria  madre, & lem* 
pre  vergine.  Hora  venédo  à morte  vn  luo  pa- 
rochiano/vecchio,  & padre  di  famiglia , le  fu* 
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brigate  di  cafa  mandorono  in  diligentia  gen* 
te  a pregare  il  prete , che.douetté  andare  la  piò 
pretto  Che  poteua , & che  in  tanto  ei  pregale 
Dio,  con  le  fueorationi,per  li  Tuoi  peccatile* 
ciòche  /atta  lapenitentia  de  maligne  egli  ha- 
ueua  commeflolibero  da  ogni  colpa,  le  ne 
potette  partire  di  quella  vita.  Accade  a forte 
che’l  detto  huomodabene  ( quando  co  fioro 
giunfero)  era  a punto  nella  vigna  a potare,  4 
quali , efpoftoc’hebbonoi*imbafciata,  ditte, 
Auuiateui  la  pian  piano,  & io  ne  vengo,  & ve-* 
dendo  egli, che  poca  fàcenda  vi  reftaua  à fare, 
per  finire  di  potare  il  retto*,  della  vigna,  ritar- 
dò alquanto,  folo  per  porre  fine  a tale  opera, 
laquale  finita,cominciò  ad  auuiarfi,  & andar- 
fene  verfo  la  cala  di  quell’inférmo, & cofi  non 
molto  difeoftatofi  nel  camino  gli  vennero  in- 
contro quelli  medefimi  di  prima, dicendogli. 
Padre  noftro.  Perche  hai  tu  tardato  tanto? 
non  ti  affaticare, perche  egli  è morto . lequali 
parole  intefe  da  iSeuero , tremò  tutto , & con 
gran  voci  cominriòa  gridare,  che  egli  fletto 
era  flato  l’homicidiale  di  quello  infermo . Ec 
cofi  piangendo  Tempre  andaua innanzi,  infi- 
no fi  conduttè  al  corpo  del  morto , Se  fubiro  fi 
gittò  dinanzi  al  letto  con  grandi  pianti,&  qui 
ili  piangendo  fùora  di  modo, in  tanto  che  egli 
percoreua  il  capo  in  terra,  & gridando  fort« 
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ch’egli  era  fiatò  quello  che  l'hàueua  morto, 
incótinérecoluisch’eramortOjriceuettel'ani-  teucro  ^ 
ma  nel  corpo  fuo . il  che  veggcndo  coloro  che  frete  co 
erano  quiui  preferiti , manciado  fuora  voci  di  e Jue^a~ 
grande  marauigliacomindorono  pallegrez-  c'jri™e 
za  di  tanto  Ipettacolo  maggiormente  a piàgc-*  fufclta 
re.Et  domàdandogli,  doue  ei  fulfe  fiato , & in  un  mor~ 
chemodo  egli  fudè ritornato, difle:  Molto  t0* 
erano,  brutti , ^-.puzzolenti  gli  h uomini , che 
m i menauano  via  del  na  fo , & della  bocca  de 
quali  vfciua  fuoco  fi  puzzolente, che  io  non  lo 
noteuo  fopportare  ; & coli  guidandomi  per 
luoghi  fenzaluce  alcuna , vn  giouane  fubito 
molto  bello  in  villa,  co  vna  honorata  compa- 
gnia,lì  fece  incontro  a quegli  che  mi  tirauano  -v 
via,&  dille  loro.  Rimenate  coftui  indrieto,  p- 
che  Sellerò  prete  piage,  & il  Signore  ha  dona- 
to queft’huomo  alle  fue  lachrime . Allhora 
Seuero  incontinente  fi  leuò  cji  ferra,  & dando 
gli  la  penitetià,fece orati  ohe pét lui,& fe n’an 
dò  via.Et  coli  deKo  huomo,  venuto  al  mondo  1 . , « j < 
di  nuouo^  mai  contènto  de  fuoi  peccati , fece 
penitenria  fette  giorni, & Tottauo  con  alle- 
grezza infinita  pafsò  di  quella  vita.  Però  con* 
fidera,Pietro,io  tene  priego,  quato  tenerame 
te  Dio  amaua  quello  Seuero,  di  cui  noi  parlia 
mo  à non  volere  fopportare , che  pur  vn  poco 
e* iùlfe coritriftato.  ... 
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xo  de  gli  Apofloli  è fratello  di  S.  Pietro  prii>, 
cipcloro?  , iv.v/.y/y- 


onrj*j: 


£» 


'r!:  • PIETRO» 

. 1 ; itili  hb: 

Io  lo  fo  chiaro,  & non  ci  ho  dubio  alcuno, 
perche  fé  bène  fièhikmà  il  minimo  fra  tutti 
gli  Appftoli, nondimeno  fi  affatticò  per  la-fe- 
de, molto  più  che  non  feceno  gli  altri» , 
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Tii  ti  debbi  ricordare,  phe  Pietro  cp  li  Tuoi 

fùedi  camino  fopra  il  mare,  all’incontro  Pau- 
o eflendo  in  naue  ruppe  in  mare,&cofiip  vn 
medefimo  elemento  de  l’acqua,  doue  paulo 
non  poflètte  andare  con  la  naue , Pietro, ci  an- 
dò co  i piedi , come  U filile  in  terra.  A perta- 
mente  adunque  fi  moftra,che  non  effondo 
equalela  virtù  del’vno,&  de  l’altrot  nei  mira- 
colo in  mare,  nondi  meno  in  cielo  il  merito  lo 
ronon  è differente.. 

PIETRO. 

Io  confellò  ben’hora , che  tutto  quello  mi 
hauete  detto  mi  piace,  & cofi  conofco  aperta- 
méte,che  fi  ha  da  far  coto  della  vita,&  non  de 
i fegni . Ma  perche  gli  fogni  & miracoli  che  fi 
fanno  rendono  teff  imo  manza  di  buona  vita, 
jiiji  7 , I i vi 
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viprlego,che  Te  nc  fapete  piu , me  gli  vogliate1 
dire,acciò  che  mi  regniate  a palcere  (che  n’ho 
deh  derio  aliai)  della,  vita,  & efempij  de  i land 
huomini . 

ol  c • 1 p»  fi • a ^ j * * 
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^Vorrei  alaude  de  ronnipotente  Dio,  Re- 
dentore tioftro, narrarti  qualche  cofadei  mi- 
racoli del  venerabile  huomo  Abbate  S.  Bene- 
detto,ma  per  ciò  fàrej  veggo  non  ci  edere  a ha 
danza  tutto’l  redo  di  quedo  giorno.  Et  però 
he  parlaremo  noi  più  liberamente  vn ‘altra 
volta, pigliando  ancora  in  ciò  vn  nuouo  prin- 
cipio . 
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li  fine  del  primo  Libro . 
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DELL J.  VlTiA,  ET  MIRACOLI 
Di  Santo  Benedetto  • . V 

Cap . I • 
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V v N*huomodi  vita  mol*» 
to  venerabile,  pereratiadi 
Dio,  & per  nome  chiamato 
Benedetto , ilquale  fino  da 
pueritia,  ellèndo  molto  fa* 
w— , ^ ^ uio,  & d i gran  lunga  fupe-* 

rando  la  Tua  piccola  età  có  gli  admirandi  fuoi  -w. 
coftumi , non  volfe  mai  l animo  fuo  a piaceri  .<> ^ 
del  mondò . Ma  trouando  fi  in  quella  città  di 
Roma,difprezzò  Tempre  quello,che  liberarne  . * >v 
te(Tecondo  che’I  tero  po  allhora  ricercaua  ) gli 
era  lecito  di  potere  godere,  qua  fi  vn  modo  (ec  Vita  di 
co  co  li  Tuoi  nori.llquale  Benedetto  efsedo  na  S*  Bene* 
to  nella ^puincia  di  Norcia  di  nobilifCma  fa™  detto . 

• l } miglia. 
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migliagliela  gli  fuqi  tpancjato.in  Roma^  a irti 
parate , Se  ìckife  *opj la  a a liberali  fittfijdelie 
lettere . 'Afa  u di  a n d o ,&’co  n o fcc  n dò , ciré  ti 
piu  deglfhomini  ( mediatagli  ftudijhuma 
ni  ) in  eia  il  ano  per  la  mala  via , col  feguitare  i 
viti) , & peccati, ritratte  ifpitfdeindrieto  dalle 
cole  del  mondo , nellcquali  egli  era  quali  en- 
trato temendo  forte, che  s’egli  lì  fatte  incarni 
nato  nelle feientie del  mondo,  non  falle  per 
àuetk^èrcipiratolì  in  luogo, ch’egli  n’haùefc 
le  a predereTafamayel  corpo  inlitme . Et  co- 
fi  di  (prezzati  gli  ftdcii| delle  lettere,  lalciato 
andare  lacafa,  & tutte  le  fuftantie  fue  patri- 
moniali, con  delìderio  folo  di  piacere  à Dio, 
ebreo  di  pigliare  lo  habito  di  vna  Tanta  eouef 
fàtione*  ^Parodi  adunque  di  Roma  mettendo 
Quattro  certo  delia  Ina  ottima  intentione,  ma  non  la • 
difcepoli  pendogiadoue  egli  fi  hauellè  a capitare, le  be 
di  S . Be-  ne  ogni  fua  fperanza  era  in  Dio , & fappia,ò 
nedetto  . Pietro  che  io  non  ho  cognitione.di  tuttele  co 
Conflati-  fc,  che  cottui,  fècei  ma  certe  poche,  che  io  ti 
tio.  conterò  l’hebbi  da  qurtrro  Tuoi  dilcepoli^he 

V alenti - mele  dittono, l’vno  de  quali  fu  Conftantio 
niano.  huomo  molto  reuerenfdo/il q uale  faccette  nel 

Simpli  - reggimento  del  Ino  mo  nafterio.  Valenti  nia- 
éio.  ' no  fu  lalcro  che  molti  anni'fa.  Abbate  defitto 
Honora - Batterio  di  Larh erano  .f>  Il  terzo  fu  Simplicio* 
to.  che  redo  iute»  la  cógregatione  fua  doppòlui  • 
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Il  quarto  fa  Honorato , che  fino  a hotà  Ila 
nella  cella , nella  quale  habitò  prima  il  Beato 
Benedetto. 

Hauentlo  adunque  Benedetto  Iafciato  an- 
dare gli  Audi j delle  lettere, & hauendo  delibe 
rato  di  andare  a Ilare  in  luoghi  deferti , & foli 
tarij,la  Balia: fua, che  lo  amaua  molto  tenera- 
mente, fidalo  feguitòi&  cofi  andandovi, 
giunfero  ad  luogo , chefichiama  Eflìde , 
doue  furiceuuìomolto  charitatiuàmente  da 
certi  buoni , & fanti  huomini , che  viueuano 
in  fantacomierfimonein  ChieladiS.  Pietro 
Apoftolo . Etquiui  dimorando  Con  loro  irt 
compagnia  la  detta  fua  Balia,  che  fhatieua  fe- 
guitato  per  feruirlo  accattò  vno  giorno  da  cet 
tc  donne  fue  vicine,  vnó  Vafiòio , per  monda 
re  del  grano , & hauendolò  pollo  a cafo  fopra, 
vna  tauola , per  mala  fariagura , cafcahdogiii, 
fu  trouaro  in  terra  in  dua  pezzi  la  Balia  torna 
dodi  fuoradi  cafa,  cominciò  a 'piangere  for- 
temente reggendo  che’l  vallòio,  ch’ella  hauea 
folto  in  pretto  era  in  terra,  in  dua  pezzi.  Ciò 
reggendo  il  religiofo , & pietòfo  fanciullo  Be 
nedetto,&  come  la  Balia  amaramente  piange 
uà,  hauendo  còtti  paffione  alido  dólore,  pi- 
gliando tutte  due  le  parti  dettò  vafsòio  rotto, 
le  portò  fecó  , &' con  grande  piantò  fubiro  fi 
giti^in  o canone, la  quale  fini&v&lcuatofi  in 
►nòe.  i*  1 4 piede, 
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piede , trouò  apprefso  di  fe  il  detto  vafsoio  , 
coli  intero,  che  in  quello  aonappariua  fegno 
alcuno  di  fefso , c di  rottura . Et  chiamata  a 
fe  la  fua  Balia,  & con  parole  dólci  conlolando 
la  le  refe  il  vafsoio  fino,  & intero,  quale  di 
già  egli  haueua  portato  (eco  indua  pezzi,  la 
qual  cofa  da  tutte  le  genti  di  quel  luogo  fu  co 
gnofciuta,  & tenuta  in  tanta  admiratione, 
file  il.  detto  medelimo  valìòio  appicca- 
rono fopra  la  porta  della  Ghiefa  , per  mi- 
racolo > acciò  che  quegli , che  viueuano, 
& . quegli  , che  haueuano  a nafcere  dipoi 
loro,  conofceflìno , da  quanta  grande  per- 
fettione  il*  fanto  fanciullo  Benedetto  ha- 
uefse  incominciato  la  fua  (anta  conuerlàtio- 
jie . Ilquale  vafsoio  (lette  di  poi  molti  & mol- 
ti anni  nel  cofpetto  di  chilo  yoleua  vedere, 
& è (lato  appiccato  fopra  la  porta  di  detta 
Chiefa  (ino  a quelli  prefcn ti  tempi  de  Longó 
bardi.  Hora  Benedetto  defiderando  più  di 
patire  le  perfecutioni , & mali,  chele  lode  di 
quello  mondo , & più  predo  efsere  opprefso, 
per  l’amore  di  Dio  da  tutte  le  (àttiche,  che  ef 
fere  inalzato  da- fattori  módanf  lafciàdo  & fu- 
gendo  nafeofamente  la  fua  Balia  , fe  n’andò  a 
vpo  luogo  deferto, che  li  chiama  Sublaco  (che 
è difeodo  circa40.  migl.  da  Roma,douefi  rro 
jwno  acque  fredde,  òcmoltalucide  * laquale 
^ i abbon- 
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abbondanza  d acque  primamente  ( ì raccolga 
no  in  vn  piano  molto  largo , Se  fanno  vno  la- 
go , Se  quindi  vfcendo  pòi  fanno  vn  gran  fiu- 
me. Partendoci  adunque  Benedetto  peran 
dare  al  deferto»  vn  fanto  monaco,  ebe  haueua 
jlome  Romano,lo  feontrò  fra  via  & lo  doma 
Jò,  doueegli fufse  inuiato.& Benedetto ba- 
ttendogli feoperto  il  defiderio  fuo , Romano 
gliene  tenne  fegreto , Se  non  mancò  in  ciò  di 
dargli  aiuto.  Se  cofi  datogli  l’habito  della  Can- 
ta conuerfation  e,  di  quello  egli  poteuacon 
buono  animo  lo  foueniua  Se  feruia.  Hora 
quello  huomo  di  Dio  andando  innanzi,giun 
fe  a quel  luogo  deferto,^  fi  mille  in  vna  fpelo 
ca  molto  flretta,nellaquale  egli  flette  tre  anni 
che  non  fu  conofciuto  da  altri  mai, che  da  Ro 
mano  monaco, ilquale  flauanon  molto  lonta 
no  di  quiui,in  vn  monaflerio  fotto  la  re- 
gola di  vnJ  Abbate,  cheli  chiamaua  Dioda- 
to , huomo  molto  buono  Se  Canto , ilqual 
Romano  non  lafciando  indrieto  officio  al- 
cuno di  pietà' inuerfo  Benedetto,  furando 
il  tempo , &P  hore,  quando  egli  poteua.  Se 
togliendoli  dal  cofpetto  del  fuo  fanto  Ab- 
bate portaua  del  pane  a Benedetto  , & di 
quella  parte,  che  egli  rubaua  alla  fua  bocca 
fteflà,  quando  egli  mangiaua . Hora  dalla 
«ella  di  Romano,  alla  fpclonca  di  Benedet- 
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to,  non  vi  era  via  alcuna , porche  di  (opravi 
eravna  ripa  altiflTima,  donde  non  fi  poteua 
calare  abbatso . Et  cofi  haueua  di  già  Roma*- 
no  in  co  nfuetudine  di  l'opra  da  quella  ripa  il 
pane  legato  a vna  fune  a 'Benedetto , allaqua* 
le  lune  era  legato  vno  campanello,  acciò  che 
Il  diano-  fonando*  Benedetto conolcefse  a tale  Tuono* 

10  rompe  qUando  Romano,  gli  calaua- il  pane,  ilquale 

11  campa  qlie[  p0ueretto  vicendo  fuora  della  fpelonca , 
nello  a riCeueua.  Maauuenne,che’l  noftro  antico 
Romano , injmico  hauèndoinuidiaalla  carità  de  l’vno 
che  fitee - di  quefti,&  alla'refèttione  de  l’altro  : veggen- 
ux  fegno  do  vn  giorno, calare  giù  il  pane*  nel  modo  di 
a SanBe  f0pra,gittò  vna  pietra  , & ruppe  il  campa*- 
nedetto  , nelfo . Con  tutto  ciò  Romano  non  mancò 
(piando  dipoi  in  altri  anodi  fouuenire  a i bifogni,& 
eglirice - nece{fità  di  Benedetto.  Per  ilche  volendo 
Hcuà  da  p omnipotente  Dio  liberare  Romano  dalla  là 
mangia  - dea  già  di  tanti  anni,  & fare  venire  a luce  lavi 
re‘  ' fca di  Benedetto,  per  eferapio del  mondo, ac* 
Fu  in  vi - ciò  che  la  lucerna  polla  (opra  il  candeliere  più 
fione  re-  rifplendelse,  in  tal  modo,  che  tutti  quelli  che 
uclatada  fono  in  cafadi  Dip,  vedeflino  lume:  Il  no- 
Dio,a  un  fto  Signore  fi  degnò  di  apparire  in  vifione  a 
prete , la  vn  prete , che  ftaua  lontano  dalla  (ptelónca  di 
fpelonca  Benedetto,ilquale  haueua  ordinato  damane 
di  S . Be-  giare  per  Te,  per  la  mattina  proliima , che  eri 
nedetto  . la SantilfimaPafqua della  Refurrettione,  di** 

cendogli.  , 
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cendògli'.  Tu  hai  ordinato  Molto  bene  dì 
mangiare  per  te,  il  mi  inferno  Benedetto  fi  fta 
nel  difetto,  & fi  muore  dalla  fame.  Vdita  tal 
voce  ql  prete  fi  Jeu’òm  vh  fòbito,  & pigliando 
tutto  quello,  ch’egli  haueifa  ugello  à ordine 
per  fé  il  fanti  (fimo  dì  di  Pafqua  cominciò  a 
indrizarfiaquel  luogo  moftratpgli  in  vifio* 
ne . Et  cofi  andando  cercando  Benedetto 
huomo  di  Dio, per  ahi  mónti.  & fen2a  via,  per 
le  ofcure -grotte  delle  vallf,‘&  per  le  profonde 
cane,  & fori  della  terra* alla  fine  io  ritrouò 
nella  lpelonca,dóue  egli  era  fiato  tanto  tem- 
po nalcolìo . Entrato  dentro ,faiutatifi  infie 
me  £ & ferro  ch’egli  hebbonó  orarione  bene- 
dicendo tutti duad  om  ni  poten  te  Dio,  fi po- 
fbno  a federe , •&  mol ti  dol ci  ragionamenti 
ch’eglino hebfiono della  ’vitós  & beatitudine 
eterna:,  il  prete, che era>  venuto* frenarlo  di£ 
fe  leuaii  fufò , & mangiamo1  vnpoco,  perche 
hoggi  è ha  fantiffimà*Paf<^uiìi  alquale:  1’huo- 
mo  di  Dio  rifpole,  to  ( tf  verame  rue,  che  gliò 
Pafqua^ poi  che  Dio  mir ha  fatto  degno  di 
vederti  (jEt  fappia  Benedetto  pollo  tai*- 

tòlontanotdsai  cohfipcciodi  ogni  Huomo, & 
in  fi  fi ran  adp  el  o n ca  'Vefca  m e n te;  no  n fitpeua, 
che  quel  giorno  filile  lì  fahtiflìma  Pafqua). 
AlLhora-  quel  Venerabile' prete  di  nuoùo  difi- 
fe a Benedetto  » Sappia  verameme>che  hog- 
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gì  c il  giorno  della  fan  ti  (lima  Pafqua  della  Re 
lurrettione  del  noftro  Signore  Giefu  Ghriflo, 
però  non  Ita  bene,  che  hoggi  tu  fàccia  altri- 
menti altinenna.  & di  più  ti  dico  che  io  fono 
flato  mandato  a te  da  Dio,  acciò  cheinfieme 
facciamo  carità,  & mangiamo  di  quelli  doni 
di  Dio  omnipotente,che  io  ho  portati  meco  • 
Et  coll  benedicendo  Dio,  fi  pofonoa  man- 
giare di  quello,che  haueua  portato  feco  il  pre 
te  . Mangiato , che  loro  hebbono,&  fra  loro 
ragionato  alquanto  di  Dio,il  prete  fe  neritor 
nò  alla  fila  chi  e fa.  ; 


. In  quel  medefimo  tempo  i paftori  troua- 
rono  Benedetto  nalcofo  nella  fpelonca,&  pcn 
fondo  loro , che  vergendolo  veltito  di  pelle; 
infra  lpefli  arbufceni  egli  filile  yna  beftia  fklua 
xica , mutarono  fentenda,  cognofcendolo 
4i  poi  per  feruodi  Dio, perche  la  loro  méte  be 
5.  Bene-  itialfe  n conuertl  in  pietà,  di  tal  forte»che’l  fuo 
detto  ha  fànto  nome  fu  pai  efe  intorno  a tutti  li  luoghi 
mto  vicini.  Etcofidaquel  tempo  in  poi  cornine 
pafiori  p ciò  il  Tanto  huomo  a eflèrc  vifitato  da  molte 
ma  be - perione,lequali , portandogli  ( perche  egli 
fila faina  potelle  mangiare  ) il  cibo  del  corpo,  dalla 
tua,  bocca  fua  riportauano  indriero  ne  gli  loro 
petti  cibi  di  vita  eterna,  lanta  dottrina,  & otti 

3 mi  ammaflramcnd.  c . ~ 
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v CÓME  BSN  ED  ETTO  Su- 
però la  tent atìone  della  carne . 

)}: • Cap . II. 


Ora  ellèndo  rn  giorno  Benedet- 
to Polo, fu  quiui  da  lui  l'Inimico 
delPhumana  natura  in  quella, 
forma . V enne  vno  vccello  pic- 
ciolo & nero , che  vulgarmére  fi 
chiama  Merla  ; & incominciogli  a volare  in- 
torno alla  faccia , & con  grande  importunità 
a fermarfegli  in  fui  volto  di  tal  Tortc,che  Te 
quel  Tanto  huomo  Phauefse  voluta  pigliare 
èonle  mani,  fàcilmente  Phauerebbe  potuto 
fere, ma'  armandoli  del  Pegno  della  Tanta'CrO' 
ce,fubito  quell’vccello  fi  parti.  & partendoli,; 
lafciò  Benedetto  tanto  accefo  dalla  tétatione 
della  carne,  quanto  mai  quello  Tanto  huo- 
mo haaefse  prouato  in  vita  Tua . Ricordan 
doTiTópra  ciòdihauere  già  veduto  Tendo  al- 
fecolò  , vna  donna  , laquale  quello  mali- 
gno fpirito  reduTse  dinanzi  agli  occhi  del- 
ia mente  Tua,  & con  tanta  fiamma  di  amo- 
re accelè  Panimo  di  quello  Temo  di  Dio , nel- 
la bellezza  di  tal  donna,  che  moltiplicando- 
il  filoco  nel  Tuo  petto  , & trottandoli  vinto! 
da  tal  piacere  , delibcraua  quali  di  abban- 
donatelo heremo,  & ritornarfi  al  fecolo. 

Ma 


. L.'ii  : b .R  O 

Ma  Cubito  foccorfo  benignarci  ente- dalla  Ch- 
**  perna  grafia  di  Dio  a vn  tratto  ritornò  in  Ce, 

& veggendo  propinquo  quiui  a certi  arbuCcel 
li,vna  gran  macchia  di  fpine,&  d’ortiche,  fpo 
° gliatoli  de  Cuoi,  poued  panni  ignudo.  Ir  gittò; 


tione  d°L 
la  carne 


& veggendo  propinquo  quiui  a certi  arbuCcel 
5 li,vna  gran  macchia  di  Cpine,&  d’ortiche,  Cpo 
ymta  co  g|iaroji  de  Cuoi,  poueri  panni  ignudo  ir  giteò. 
un  rime - mezzo  delle  punture  di  quelle  Cpine,&  del 
l’orcicheche  l’abbrucciauano,  & ellèndofi  in 
dchjjimo  ^uej[e  voltolato  vn. buon  pezzo  Ce  n’vfcì, haué 
do  ii corpo  Cuo  pieno. dà  (àngue , per  dò  fare . 
nacque  che  per  le  fetj.ee, della  (ua  pelle»  cacciò, 
viale  ferire  della  Tua  mence , perche  «dulie  il; 
piacete  della  mente,  in  gran  dolore  del  corpo 
iuo,&  ardendo  di  gran  pena  di  fuori , venne* 
Cpegnerc  quello  incendio,  ch<ijleci  tameng 
ardeadi  drento  « • per  tanto  Benedetto  venne 
a vincere  il  peccato,  per  hauere  mutato  la  frà- 
ina Cua , da  vn  luogo  ad  vn’altro . £t  coli  dfc 
quel  .'tempo  impoi,  fecondo  che  dipoi  cgJi 
hebbeadirea  Cuoidifcepolijfi  eftinfein  luì  U 
teratione  della  carne» ebe  mai  piu  pati,  ne  hgb 
be  tal. co  fa.  Et  darquell’hora  Cpargendofila 
fama  della  Cua/arcea  vita  corpinciorono  molti 
a lafdarè  i 1 m 6 do,  òca  n dauan  p a trouare  que- 
llo Canto  huoqio , per  (lare  Cotto  de  CuoiCand 
documenti, & cofi  elfendo  liberato  dal  pecca-* 
to 'della  tentatione  della  carne, di  buona  ragio 
i ne douentò allhora maeftro  dellavirtu.  . Per 
il  che  ne  l’Exodo  per  MoiCe  fi  comanda*  che 
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gli  Diaconica  uenticinqueanniin  fu  debbi- 
no miniftrare  nel  tempio  , & poi  cherubino 
venuti  a cinquanta  anni  doueffino  cuftodire, 
&hauere  cura  de’ vafi  nel  medefimo  tempio 
di  Dio . 

..l>r  BT  1^0. 

Di  già  alquanto  l’intelletto  mio  va  gufan- 
do vn  certo  che  per  la  teftimonianza  mi  haue 
te  detto  di  (opra , tutta  via  vi  priego , che  mi 
vogliate  ciò  piu  apertamente  dichiarare. 

GREGORIO. 


. 'Ji.H 


Manifèfta  cofa  è Pietro,chfe  nella  giouentù 
la  tentationc  della  carne  bolla  : ma  da  cinqua- 
ta  anni  in  fu,il  calore  del  corpo  raffredda,^  le 
vaia  facra  te  fono  le  men  ti  de  i fedeli . Et  però 
mentre  chegli  eletti  iono anchor  fotto la  ten 
tarione  della  earne,c  di  necefsità,che  loro  dia 
no  fuggettiJ&  feruino,  & diano  di  continouo 
fotto  gli  obfequij  ,•  & fatiche  di  quanto  acca- 
de nel  tempio  di  Dio.  Ma  poi  vfeiti  della  gio 
uentù,&  crefciuti  in  età , & perciò  hauendo  la 
mente  tranquilla, per  eilerfi  partito  da  loro  il 
calore  della  ten  catione,  diuentano  guardiani 
delle  vafa , pche  diuétano  dottori  dell’anime. 
PIETRO. 

Io  cotifedb > che  mi  piace  tutto  quello,  che 
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mi  battete  narrato, & poi  che  mihauete  fi  ben 
" ' • aperto  il  dubbio  difopravi  priego,  che  non 

'*■  V vi  paia  fattica  di  andare  innanzi,  difeorrendo 

(opra  la  vita  di  quello  huomo  giufto, fecondo' 
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**  • hauete  incominciato . 
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DEL  VJ.sà  DÌ'  £eT\Ò  STEZ- 
%atoeol  fogno  della,  croce.  -Cip.  Ili • 

GREGORIO. 
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Sfendofi  adunque  partita  la  ten^ 
' ratione  della  carne , rjiuomo  di 
Dio,  quali  come  vna  terra  ben 
co^duata,  cattata  di  qùella  la  gra 

^ ntignia,&  gli  fpini,  cominciò  ai 

dar  frutto  abbondanti  Unno , tratto  dalle  fue 
(ante  virtù , & però  cominciò  a efière  celebra» 
to  il  nome  Tuo  con  gran  laude,  & lama  di  lom 
ma  conuerfationè  & fantità  » Et  elfendo  coli 
la  cofa,non  molto  lontano  della  fua  fpclonca 
era  vn  monallerio,  l’Abbate  delquale  era  mor 
to, onde  li  monaci  di  elio  vennero  tutti  di  co- 
pagnia  a trouar  quello  venerabile  Benedetto 
con  inllantia  domandandogli , & con  grandi 
prieghi , che  egli  volelTe  efière  loro  capo,  & 
A bbate,  laquale  loro  domanda  egli  non  volle 
accettare*  dicendogli,  non  cpnuenire  molto 
li  lupi  coita  mi  con  gli  loro  : Eccoli  quella  pra 

dea 


SEGO  N D O. 


7J 


[di- 

odi 

bea 

f 

:.oi 

rii*" 

bit 

(od 

coi 

3Bd 

md 

icó- 

|0 

lllfl 

J 


if 

a 


dea  durò  ira  loro  aliai,  loro  pregandolo , che 
egli  volefle  accettare  di  ellergli  capo  & guida, 

& egli  ributtandogli , & non  volere  cófentire. 
Alla  fine  vinto  da  gli  loro  prieghi,  conienti  à 
quanto  colloro  gli  domandauano.  Et  andò 
con  loro  al  monafterio , & fu  fatto  loro  Abba-  t0 
re.  Hora  volendo  Benedetto , che  quelli  mo- 
itaci  viueflino  fecondo  gli  ordini  della  vita  re- 
guIare,&non  permettendo,  che  loro,  come 
fàceuano  prima,  viueflèro  in  quella  larghez- 
za, facendo  quello , che  gli  pareua , attenden- 
do ad  ogni  atto  illecito,  fuora di  quello,  che 
gli  concedeua  la  regola . Quelli  'monaci  ve- 
nuti in  male  animo  contro  a Benedetto,  co- 
fhinciorono  la  prima  cola  a dolerli  di  loro 
tnedefimi,  pentendofidi  hauerlo  fatto  loro 
capo,  & Abbate,  cognofcendo,  che  li  loro 
modi finiflri non  conueniuano -punto  conia 
buona,  & Tanta  regola,  che  Benedetto  vole- 
ua , che  egli  teneflino . Et  vedendo , che  per 
lauuenirenon  faria  loro  fopportatodi  quel-  * 
le  cofe,  che  fàceuano  prima  che  vernile  nel 
mona  fieno  queflo  Abbate,  & perciò  dolen- 
doli fra  loro  grandemente  di  non  potere 
far  cofe  non  lecite , & non  potendo  fenza 
grande  difpiacere  d’animo  lafciare  la  ma- 
la vfanza  di  prima,  parendo  loro  cola  du- 
ra, che  con  la  loro  mente  vecchia  , fullind’ 
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cotìftretti  dipenlàr  cole«uPue,’(fèndo  Tem- 
pre la  vita  degli  buoni,  Scianti  huomini  mo 
lefta&  grane  a quei, che  hanno  maluagi  ooftu 
mi  ,);comi  nei  orono  infra  di  loro  a fare  prati 
caciiitki'gli-laimorte,  &fubitp- preio  il  parti-, 
ro,  mefcolorono  ìivelenocon  u vino ..  Et  ef- 
lendoatfauolàil  Pad re  Benedetto  per-  mangia 
re, fecondo  il  coftume  delmonallerio,  volen- 
do bcrjft,  gli  fu  portato  vn  vafo di  vetro,  nel. 
qualperaìa  beua^daailuelcnata  r ailaquale  il 
forno  padre  fondendo  la  mano , & facendo 
il  legno. della  fama  Croce  verfoil  den^vafo, 
Ghe  cr&alquan to.difcofto „ con:  il  detto  fegno 
r-up poii detto  vafo,  doueena  motte , hauef- 
lia  percolò  drento  con  vno fallo ^ che  ciò  fu.il. 
fegno- dcllalanta.  Croce . V-eggendo  quello 
l’huomodiQio , fubito  conQbbe,che  in  quei 
valo.era  ih  beueraggio  della  motte*,  per  non. 
hauero potuto  fop portare  il  legno  della  vita , 
ohqò,  il  fantolegnodell*.  Croce.  Et  coli. in 
continente leuato li  da  menfàoon  lamento* 
Se  volta,  molto)  tranquillo,  chiamati  a fe  li  dot-, 
tiifrati , io  tal  modo  parlò  loro.Dio  omnipo- 
tente,  f ratelli,»babbi  ami  feci  cordia1  di.voi , Se 
vedo.  pendoni-,  perche  hauete  voi  cercato  di1 
farmi  quella  villania  ? Non  vi  dilli  io  prima,, 
che  li  vofrri  coftumi  non  fi  confàceuano  con 
ljbmiei  ? Andate  & per  lo  auuenire  trouatc-; 
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ni  vn’aliro  padre,  che  fiafecondo  lì  codtimiì 
voliti , che  dahora  innanzi,  me  non-  potrete 
voi  piu  hauere . Erdette  quelle  parole , fé  ne  clttt0 
tpirnò  allaiua  danza  infolitudine,.chetantOi  ne  t0™. 
gli  piacem,  doue  folb  dinanzi  a.^i  occhi, dii  ^ 
colm.che  vede  il  tutto , habitòfeco,.  marne. 

PIETRO. 


Ionon  intendo  ^mio  modo,&  chiaramert» 
te*  quello,  che  voi  di  te;  habi  tò  feco. 

GREGORIO. 

. Se-quedoTanooiiuonio  Benedetto  hauelle 
cercato  dì  tenete  lungo  rempo  lotto  di  fé  per 
£brza  quelli. monaca  che  haueuano  congiura»- 
to  contro  di  lui , & che  erano  tanto  diflimili 
dallavira,&coftumidioi,  egli  harebbe  per^ 
dutoal  certo  la  pace  della  Inamente  , inde*, 
me  con  la  regola  del,  potere  mai.  ptù.viuere? 
tranquillamente*,  con  lo«  allontanarli:  in  flem- 
me con*  tutto’lcuor  dio  dal  lume  della  latitai 
contemplatione.  Perche  mentre,  che  egli  lù 
affàticaua.al  continuo  di  correggere  queiiEfa, 
ti  coli  fuiatUafciando  di  hauer&Guradelliidttt 
ti  Tuoi  p roprij , harebbe  forfè  abbandonato 
fe  dello,  & loro  non  harbbeli  rinouati . Onde 
quante  volte*,  per  ii  molti  rioftri  pendere, 
die  noi  hajbbiamo^ioi  damo . troppa guida* 
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ti  fùora  di  noi,noi  veggiamo  a non  eflcre  con 
noi  perciò  che  andando  vagabondi  co  i pen- 
Quclchc  ficr^per  con  fi  derare  le  cote  d’altri,  no  veggia- 
fignifica  mo,ne  confideriamo  noi  medefimi,ne  le  co  fe 
fiore  con  noftrc.Horapartiegli,chenoihabbiamoadi 
feco,o  ef-  colui  filile  (eco,  che  fc  n’andò  in  li  lon- 

fereJ}i0~  uno  pacfe,&  cófumoffi  la  parte,  che  gli  era  toc 
ra  di  fe.  ca, mettendoli  a ftare  a padrone, & efsere  guar 
diano  di  porci, iquali  mangiauano  de  legumi, 
& clfendo  mal  códotto  deiideraua  di  màgiar- 
ne  egli  ancora^  non  gliene  era  dati.  Onde  co 
minciado  a penfare  al  bene,  ch’egli  haueua  j>* 
Lue.  1 $.  duto,&ai  male  eh  'egli  patiua,  dice  l’Euange- 
lio,che  ritornato  in  fe,difse . O quanti  garzo- 
ni tiene  in  cafa  mio  padre , che  auanza  loro  il 
pane,&  io  qui  mi  muoio  di  fame.  Se  adunque 
coftui  era  in  fe,come  ritornò  egli  a fe  ? Per  tan 
to  dirò  io  che  qucfto  venerabile  huomo  Bene 
detto  habitò  (eco  ftefso,  percioche  femprefu , 
prudente  nella  guardia  del  corpo  fuo,  fempre 
hebbe  dinanzi  a gli  occhi  fuoi  il  Redentore 
noftro, fempre  efaminaua  la  fua  confcientia, 
ne  mai  manifcftò  gl'indicij  della  mente  fua  ad 
alcuno  fuoradife. 

PIETRO. 

Che  vuole  adunque  dire  quello  ne  gli  atti 
dé  gli  A portoli  di  San  Pietro , quando  egli  fu 

cauato 


SEC  O N ; D O.  7S 

« eauato  da  l’Angelo  di  prigione,  che  ritornato 

a-  in  fé  egli  difse.  Hor  conoico  io  veraméce,  che 
jt  Dio  ha  mandato  l’Angelo  Tuo , ilquale  mi  ha 
é eauato  delle  mani  di  Herode,&  di  ogni  civet- 
ti tatione,che  delìderauano  di  me  i Giudei . 


* GREGORIO. 

mi  In  duoi  modi, Pietro, damo  fuora  di  noi , o 

sài  che  per  gli  troppi  penfìeri  noi  damo  tratti  fot 

i*  to  di  noi , o che  per  grafia  di  contemplatione 
:co  damo  leuati  l'opra  di  noi.  Come  per  efem  pio, 

if  colitiche  pafceua  i porci,Tendo  pieno  di  pec- 

f cati,&  vagando  con  la  dia  mente,  cadde  lotto 
io  di  fe ,&  difse  infra  di  fe. Ma  Pietro,che  fu  fciol 

:ol  to  dall’Angelo  rapi  in  ertali  la  mente  fua  al  cer 
f to  luora  di  fe,  ma  fu  fopra  di  fe  l’vno,  & Pài  tro 

ou  adunque  ritornò  a fe. Quello,  quando  dal  ma 
tot  le  ch’egli  haueua  operato , raccolfe  fe  rtefso  al 
ci  cuore.  Quello  quando  dal  colmo  della  conté- 

pt  platione  ritornò  allo  dato  dell’intelletto  com 
& mune,come  era  prima . 
cu.-  H venerabile  Benedetto  adunque  habitò  in 
li il  quella  folitudinefeco,  in  quanto  egli  cuftodl 

le  rtefso  drento  a daullri  de  fuoi  penlieri , per 
che  quante  volte  l’ardore  della  Tanta  contem- 
platione  lo  rapiua  alle  cofe  celefti,fenza  dubi« 
ni  alcuno  ailhora  egli  lafciaiia  fe  lòtto  di  fe . 
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r PIETRO.  b 

Piacemi  quella  mi  hauetedetto,wik  vi  pre- 
go mi  rifp  ondiate  an  eh  ora  a quefto . -Se  con 
buona  eoniferentia  il  venerabile  Benedetto 
doueua  abbandonare  quegli  Frari,i  quali 
vna  volta  egli  haueua^preli  m gouerno* 

G R E G O R 1 O. 

A giudicio  mio.,  dietro.,  Quitti  fono  dai 
Sopportare  con  grande  di  fcretione gli  canili* 
che  vi  nono  a comune»  quando  infra  di  loro  £ 
rjtrofianode  buoni, che  Sì  conotea  che  voglio 
no  faFe  bene.  Ma  quado  lì  vedfc  che  al  turco  è 
perlaio  ^erazadfc  buoni,  vana  è la  fatica  che 
iidura:per  gli  rei.  Et  tanto  piu,  quato  al’hov 
ino  lì  ofterifcej&  ch’egli  ha  in  prontod’mror 
no  a feoccafione,  &gemi,dequali  fi  vede  che 
fìano  perire  maggiore-frutto-Et  però  quefto 
lknto  huomo  perche  haueua  egli  a durare  ta- 
ta làttica,  veggendo'eglhche  vniuerlàlmente 
tutti  gli  voleuano  gran  male,&  lo  perfeguita- 
uano  ? Et  fappia  che  quefto  lì  vede  per  efpe- 
rientia,chegìi  huominihuoni,&  di  (anta  vi* 
ta  che  non  lì  debbe  ciò  pallàre  fenza  farne 
memoria  ) quando  conolcono,cbe  la  loro  fa- 
tica li  gitta  gitta  via  lenia  far  frutto  alcuno,  fi 
lì  partono  daquelluogo,doue  fi  trouano  af- 
faticarli in  vano  A vanno  in  vno  altro  > doue 
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la  loro  fatica  ila  có  gualche  frutto.Ondeqool 
lo  eccelle n te  predicaroreiPaulo ìApo  Itolo,  cht  La  fa* 
defideraua  «di  edere  fciol io  di  quefto  Corpo  ^ Taolo 
materiale,^  edere  con  Chrifto.  E tla  vita  dt£- 

3uale  era  Chrifto . Et  ilquàle  reputaua  gran-  lo  Da~ 

iffimo  guadagno  rii  morire  Chrifto.  Etchc  m:L\C0$- 
non  folamencededderaua  perCiinftodi  pati  c^)e  • 
re  tutteiepaflìonidel  mondo  nel  corpo  uio, 
ma  focena  animo*  glialtrf  co  lo  efètnpiofuo 
ancora  fopportando  grande  perfeemione  in 
Damafb,dotrevedeuadi  for  poco  frutto,  irò" 
uo  il  modo  di  ciò  fore,col  fàrfìrcalare-naf  cofo 
mente  giù  delle  mura  della  terra  in  vna  fpor- 
ta,f'olo  per  fuggire  dalle  manidei  Prepodo 
Re  Areta, ilquale  lo  voleua  for  pigliale . Ho- 
ra  parti  egH  che  noi  habbiamo<i  dire,  che 
Paulo  fuggiflè  per  paura  della  morte,  laquale 
egli  ftedò  diceua,  defiderare  tanto  per  l’amo 
cedi  Iefu  Chrifto  ? certo  nò . Aria  veggenti© 
egli, che  quiui  foceua  pochiflìmo  frutto,  Se  clu 
raua  gran  foci  ca  con  pericolod ella  vita,  vol- 
le riferuarfì  con  frutto  maggiore.,  ad  vno 
altro  luogo.  Èrcoli: come  olente  combat- 
titore di  Dio  non  volle  dare  ferrato  drente  ^ 
alleiti  ura  della  terra, ma  come  fòldàto  di  Dio  ^ - - -1 

vrfei  fuora  a combattere  & a donare  fatica  v>^ 

con  fiotto.  Perii  che  ancora  il  venerabile  ' 

^Benedetto. (fe  tu  confederi  bene  tremerai } 
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che  laTciando  quegli  ignoranti, & incorrigibi 
li  Frati , TuTritò  con  la  (uà  litica  , in  altri  luo- 
f ghi  molti , & molti  altri  dalla  morte  delle  ani 

- * * me  loro,alla  beatitudine  di  vita  eterna. 

PIETR  O. 

Et  per  chiare  ragioni,  per  conuenienti  te- 
ftimonij,  che  hauete  addotti  la  cola  appunto 
Ha,  come  me  Thauete  detta.  Ma  ben  vi 
.priego,  che  non  vi  paia  fatica  a ritornare  in 
Fu l’ordine , donde , vi  partifli , narrandomi 
la  vita  di  quello  tanto  venerabile  padre  Be- 
nedetto. 

coati?  scìnto  bsì{kd€TTo 

edificò.  1 1.  Momfierij , & ricc- 
. nette  Mauro}&  Tlacido. 

GREGORIO.  ' 

PEtfeuerando  quello  Tanto  huomo  nella 
medefima  Toiitudine  & ogni  piu  multipli 
cando  le  Tue  virtù , & miracoli  conlinciarono 
gli  huomini  a venire  a trouarlo  in  qfto  tal  luo 
go,per  Teruire  all’omnipotéte  Dio, (otto  1 on* 
S • Bene-  .bradi fi  venerando  huomo,  & tanto  accetto 
detto  edi  a Dio,  & multi plicarono  tanto  quegli,  che 
fico  dodi  ;viveniuano,  ohe  Tu  alletto  quiui  a 1 intorno 
ci  mona - di  fare.  XII.  Monafterij  con  l’aiuto  di  Ie- 
fierij . fu  Chrifto  omnipotcnte . ne*  quali  monade- 


S E*  C O N 1>  O.  77 

fi)  egli  depurò  XII.  Ab  bari,  a ciafcuno  de 
quali  dette  dodeci  monaci, ritenendo  apprcA 
.Iodi  le  alquanti  chegli  pareuacheliauelTìno 
anchora  dibifogno,chc  nella  Tua  prefentia 
fuflìnoammaeftrati  di  buoni , & fanti  coftii- 
mi.Etfinoallhora  comincioronoa  venire  di 
Roma  a donarlo  molte  religione  perfone,& 
nobili,  & dargli  gli  loro  propri j hgliuoli,ac- 
cio  che  gli  ^utricade  ne  feruigi  j di  Dio.  i n fra 
dequali  Eutitio  gli  dette  Mauro  liio  figliuolo 
di  ottima  efpettatione . Et  Tei  rullio  Patritio 
gli  dette  Placido, de  quali  Mauro  piu  gioitene 
eflèndo pieno  di  buoni  cofiumi  cominciò  ad 
aiutare  il  liio  maeftro  in  quello  che  occorreua 
par  la  cura, & gouerno  de  Monafterrj. Placido 
era  anchora  molto  piccolo  fanciullo. 

DEL  CASTIGO,  CHE  S 
to  Benedetto  dette  a vno  Mo- 
llato vagabondo . 

Gap.  1III. 


Mauro , 
& Tla - 
rido,  di - 
fcepoli 
di  S.  Be- 
nedetto* 


IN  vno  di  quegli  Monaft  eri)  che  fàntoBe« 
nedetto  haueua  edificato  all'intorno  dei 
luogojdòucegli  ftaua,era  vno  Monaco  > che  % 
nonpoteua  ftarfermoal'oratione,  & interne 
niua,che  come  gl  altri  Fran  fi  poneuano  in 
oratione,fubito  egli  le  ne  vfciua  Inora, & feeo 
. do, che  gli  dettaua la  mcntcjiijueucuaa  fare 

iempre 


C V 


L I : B K iO*  t 

Tempre  qualche  cofa  tran  fi  coria,  &terrena,la 
feiandoandare  gli  offici j & Toradoni . Sopra 
che  eilendo  dal  Tuo  Abbace  più  volte  riprefo, 
finalmente  non  correggendoli,^  menatoci 
Tanto  huomo  di  Dio  Benedetto,  iiquale  dura- 
mente lo  ri  prete  del  Tuo  poco  ceruello, Scinco 
ftantia,&  con  quella  corretrione  Te  ne  ritornò 
al  Tuo  monafterio,  laquale  affàttica  gli  durò 
dua  giorni, perche  il  terzo  giorni  ritornando 
a T v(an za  tua  di  prima,  comi  nero  al  tépo  del- 
Toratione,a  Iafciare  gli  altri,  Se  andartene  via; 
il  che  efisendo  di  >nuouo  rapportato  dal  Tuo 
Abbateal  Teruo  di  Dio  Benedetto  ri Tpofc.  ‘Io 
vengo, Se  da  me  ftefso  lo  correggerò . Et  cofi 
giunto  Santo  Benedetto  al  detto  monafterio 
all’horaà  punto, che  li  frati  andauano  in  chte 
fa.  Et  finito l’ofHcioj&Thore  in  choro,  &che 
li  frati  fi  metreuano  in  oratione,vidde,  che  vn 
picciolo  fa nciul lino  nero,  traheua  per  Torlo 
della  tonica  fuora di  chiefa  il  monaco, che  era 
fiato  corretto , per  non  ftare  in  oratione . Et 
allhora  S.Benedetto  fegretaméte  difseall  Ab- 
bate del  detto  monafterio , che  fi  chiamaua 
^Pompeano,&  a Mauro  Tuo  difcepolo.  Hor  no 
vedete  voi, chi  è quello , che  tira  fitora  di  chic1* 
Ta  quefto  monaco  ? iquali  gli  rifpoferodinò, 
a quali  egli  difse , hora  facciamo  oratione,  ac- 
- aò  che  Dio  ci  iàceia.  grada,  che  voi  ancora  veg 
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gfate  coflai  ,a  chi  queflo  monaco  va  driero  « 

Et  hauendo  perciò  fatto  orationedua  giorni. 
Mauro  fu  degno  di  vederlo,  Li  Pópèano  Ab- 
bate didetto  monafteriò  non  lo  pofsette  vede 
re.  Il  terzo  gì  orno  -fin  na  lora  tio  ne,  S.  Bene- 
detto vfeito  fiiora  di  ohiefa,trouò'il  detro  mo- 
ri tco,  eli  e era  fiiora,  & non  fi  era  trouatO’Come 
l’altre  volte  alloratione,  &cofi  con  vn  baflon 
cello, eh  egli  haueuain  mano,  percofse  il  mo- 
naco ch'era  certo  nella  mente , &nel  fuo  cuo- 
re, inficine  riprendendolo  del  fallo  più  volte 
com  mefso,ilquale  monaco  da  quel  giorno  in 
«anzi  non  fu  piu  moleflatodaquel  fàndnlii- 
no  nero, ma  flette  dipoi  fempre  immobile,  8C 
perfeuerante  ne  Portone.  Et  coll  lo  inimico 
non  hebbe  più  ardiredi  fjgnoreggiare  il  fuo 
Cuore.&  penfieri,  non  altrimenti  /che  fe  egli 
ftefso  false  flato  battuto  da  quei  bafloncelìo. 

D I F NJt  FONTE  NFLLjI  . 

cima  di  vn  monte  per  foratone  di  S. 

« Benedetto . Cap,  F. 

I quegli  monaflerij , che  queflo 
Tanto  huomo  haueua  edificato 
in  quel  medefìmo  luogo.  Tre 
ven’erano  pofli  Tufo  alto  infit 
le  ripe  del  monte*  Et  a frati,  che 

la 
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la  fu  ftauano  era  di  molta  grande  fatica  ogni 
volta , che  loro  haueuano  dibilogno  de  Tac- 
qui, per  l’vfo  delli  loro  Monafterij,di  hauere 
adefeendere  giufo  al  lago  per  ella,  madrine 
perche  da  quella  parte,che  piegauail  monte, 
•era  a chi  calaua  giufo  grandilfimo  pericolo, 
■&  paura  infinita.  Onde  li  Frati  degli  detti  tré 
monafleij  ragunatifi inficme, fe  n’andarono 
al  fcruo  di  Dio  Benedetto,dicendogli . Trop 
-pa  grande  fàttica  è la  noftra  hauere  ogni  di 
& ogni  volta  che  noi  habbiamo  dibi  fognò 
de  l’acqua,  per  quei  noftri  monafterij  deimo 
te  hauere  a calare  giufo  abballo  al  lago.Et  per 
‘dò  ci  pare  cola  necellaria  che  fi  debbino  mu- 
tare di  quel  luogo, dotte  fono  edificati , & fa- 
re de  gli  altri  in  luogo  più  comando,i  quali 
;S.  Benedetto  confidando  con  parole  piace- 
. noli, gli  rimàdò  alli  loro  monafterij,&  la  not- 
te feguente,  convno  piccolo  Fraticello, che 
rfi  chiarnaua  Placido  ( delquale  di  fopra  fi- e 
fatta  mentione)  montò  (opra  l’alta  ripa  di 
quel  monte,  & quiui  lungo  tempo  (lette  in 
oratione  , laquale  finita  ch’egli  hebbe,po- 
( fe  per  legno  in  quel  medefimo  luogo  tré 
f pietre,  & fubito  fe  ne  tornò  al  fuo  monade? 
::rio,  non lapendo di  ciòcofa  alcuna  limona 
d di  quegli  tre  monafterij , iquali  tornando 
: l’altro  giorno  a Santo  Benedetto  per  la  rifpo- 
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ita  > & neceflirà  de  l’acqua  dille loro . Anda- 
te, & fopra  quella  ripa  doue  voi  trouerete  tre 
pietre  polle  Pvna  lopra  l’altra,  quiui  cauate 
vn  poco, perche  fàcile  cofa  è à Dio  onnipoten. 
le  ancora  nella  maggior  cima  di  quel  monte 
produrre  acquà,  acciò  che  li  degni  torui  la  fa- 
tica di  tato  grade  viaggio  & pencolo  di  mada 
re  per  l’acqua  al  lago.  A ndarono  li  pfàti  mo-; 
naci  in  filila  ripa  del  mote, che  haueua  loro  p-  ; 
detto  fanto  Benedetto,&  trouarono  ch’in  det- 
to luogo  l’acqua  cominciaua  a Icaturire.  Et,  * 
hauendouiloro  cominciato  a dire  vna  buca,  t'naJ°n~ 
incontinente  la  detta  buca  li  riempì  d’acqua,  ** 

con  tanta  abbondanza, che  anchora  hoggi  dì  nt*ouo 

abbondando  quel  luogo  di  acqua  *àilài  dalla  ora, 
cima  di  quel  monte  ne  viene  giulo  ne  luoghi  }lonc 
abballò  quanto  è il  bifogno  loro,&  più. 

COAfE  S.AWJ'O  BEWJ-T)  ETTO] 
fece  ritornare  vno  Roncone  che  era  ' 
fa  fiato  nel  la?o>nel  fuo  mani- 
co. Cap.  VI.  ‘ .v- 

. N 'altra  volta  vn  huomo  pouero  - 
di  fpirito,  di  natione  Gottho,  li 
conuerrì  a penitenti  & le  n’an-  - 
dò  a trouare  Santo  Benedetto  ,'  * - • • • ' 
per  darli  in  vn  de  Tuoi  monaltc^  - - 
rij  in  l'anta  conuerfacionc  , ilquale  fu  rice-  V . 
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uuto  con  buono, & pronto  animò.  Et  vn  giof 
noS.Benedetto  volendo  far  mondare  vncer* 
to  luogo,  (congiunto  al  mona!terio,  doue  egli,' 
habitaua,  perfkrui vn’h orto)  & tagliate  {pi-* 
ne,&  fmacchiare  il  luogo,  conùdò^che  G.dek 
« . fe  al  detto  Gottho  vn  Ferramento,  che  a limi* 

Illudine  quali  di  yna  falce  li  chiama  Ronco* 
ne.  Et  quello  luogo  che  al  Gottho  era  flato  dai 
to  a rimondare  era  (opra  la  ripa  del  fogo..  Ho* 
ra  fendo  il  detto  Gottho  in  fu  l’opera,  & arcen 
dendo  a (macchiare  iLhiogo  datogli , conrufr. 
toil'fuo  fapere*«Sc  forze*&  elsendo  a puntoibr. 
pia  la  ripa  del  lago  accadde,chegli  via  ifRoni 
conc  del  manico*  & cadde  nel  lago , & in  luo-* 
go  à punto,  doue  era  tanto  gran  fondo , che  vi, 
era  poca  Speranza  horamai  di  rihauerlo  più.. 
Et  colìhauendoil  detto  Gottho.  perfo  il  detta 
Roncone, pieno  di  paura  ,,fe  n’andò  a trouare 
Mauro  monaco , & gli  contò  il  male , che  egli 
haueua  operato, rendendo (I  in  colpa  del  dan- 
no fatto, if  che  lubiro  Mauro  monaccf fece in- 
Vn  voti - tendere  a S Benedetto  feruo  di  Dio  , il  quale 
conc  fu  ciò  vdendo andò  incontineotealiago,&'pi- 
tornò  nel  glian<k>  di  manodel  Gottho  il  manico  fenza 
manico  , ferro, lo  mefsegiù  nel  lago ,&  Cubito  il  Ronco 
ch'era  ca  ne,  fi  parti  dal  fondo  doue  egli  e^a*  & fa  nen- 
dato  nel  irò  nel  manico»  nel  luogo  Ino-  Et  il  Canto 
lago  • huomo  lo  dette  (libito  al  Gottho  dicendo- 
• oo.,  c gl*» 

• *00*  *00 

. ,00,  .00 
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gli.  Eccoti  il  roncóne',  attendi . * lauòrare, 
viui  allegro. 

• •t  - ( 

COME  TL^4CI DO  C MrDDE  NEL 
lago,  &-come  Maura  c aminando  /opra 
l'acqua  ne  lo  cauò.  Cap,  VIE 

E!  Sfèndo  vn  giorno  fanto  Benedetto  nella; 

# Tua  cellari  prelato  Placido  fanciullo  mo^ 
naco  dei  (anco  huomo,andò  al  lago  con  vn  va. 
foad  attignere  de  l’acqua , «5t  mettendo  giù  il 
vafo,,  che  egli.haueua  in  mano  troppo  incon** 
fidemiamente  fe  n’andò  giufo  ne  l’acqua  coll 
vacche  velo  tirò.  Et  coli  l’onda  in  vn  fubito 
lo  menò  via  drento  allago  da  terra , quali  vna 
baleftrata  , Iaqual  cofal’huomo  di  Dio  Bene- 
detto , trouandoli  dentro  in  cella, fubito  co- 
gnobbe  per  fpirito,  Se  fpacciauméte  fece-chia. 
more  Mauro  a fe,  & gli  difse , Mauro  fratello» 
corri,  perche  Placido  fanciullo-,  ch’era  ito  per 
1 acqua , e caduto  nel  Iago , & l’onda  lo  p orta. 
vja,&  digià  e molto  di  (colto:  Mirabilcofa,  &« 
da  S.Pietro  A portolo  in  quà  no  mai  vdita,che 
domandata, & hauutala  benedittione  Mauro, 
da  S.Benedetto,  iubito  al  comandamento  del» 
padre  ilio  Benedetto  fi  mofse , & andò  via,  ne 
mai  (i  fermo.,  per  fino  che  egli  arriuò  a quel' 
luogo, doue  il  corrente  de  l’acqua  menaua  via 
. il  fin- 
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il  fanciullo , & credendoli  di  andare  per  KTfl  ’ 
Mauro  torrevu  fopra  l'acqua  del  lago.  Arrimco  adu 
calta  de  e Mauro  a placido , lo  prefe  pei  capegli , & 
r acqua  correndo  Tempre, fé  ne  ritornò  adrieto,  & poi 
•Placido  ch’eeli  fu  giunto  a tetra,incontinente  ritorna 
fùnciul - 3G  in  fé, fi  guardò  drieto  alle  Tpalle , & ailhora 
lo»  conobbe, che  egli  era  andato , & ritornato  o- 

pra  Tacque , che  Te  prima  fi  filile  di  ciò  accor- 
to, mai  harebbe  hauuto  preTuntione  di  farlo,' 
& marauigliandoTene  hebbe  grande  fpauen- 
to  in  Te  di  hauerlo  fette.  Etcofi  ritornratoa* 
Padre  Benedetto  gli  contò  à punto  come  la 
cofe  era  pallata . Et  il  venerabile  padre  Tanto 
Benedetto  non  reputaua  quello  miracolo  al- 
li  meriti  Tuoi, ma  alla  obedientia  di  Mauro. 
EtdaU’altraparte  Mauro  diceua,  che  ciò  era 
aduenuto , lolo  per  haucre  fatto  il  comandar 
mento  del  Tuo  venerabile  Padre,  & che  gli  fe* 
peua  bene,Te  non  eflere  in  quella  virtù,laqua- 
le  egli  haueua  operato,npn la  conoTcendo.  Et 
coli  in  quello  loro  Tcambieuole,  & amica  con 
' tendone  di  humiltà,  venne  arbitro, & giudice 
il  fanciullo  Placido  che  era  fiato  cauato  de 

Inacqua,  edilTe:  Sappiate,  che  qiiando  io  ero 

tratto  fuora  de  l'acqua , io  vedeuo  fopra  il  ca- 
^ po  mio  la  vefticciola  della  pelle  di  tallo  del  no 

ftro  padre  Abbate,&  mi  pareua,  ch’egji  mica 

uafiè  fuora  de  l’acqua# 


PIETRO. 

Molto  gran  colè  fono  quelle,che  voi  mi  co 
tate, & fono  per  ellèredi  grandifììma  vtilità 
alla  edili  catione  di  molti,  & vi  dico,che  quan 
to  più  mi  referire  miracoli  di  quello  tanto  ve 
nerabile  huomo,tàto più  delidero  di  vdirne, 
& quato  piu  ne  beuo,piu  me  ne  crelce  la  fete . 

DEL  T'ANE  *AV  ELEN  >AT  0 : 
Et  della  morte  di  prete  Florentio . 

Cap.  Fili. 

\d ~~j /,  , .qo'j  i.:.  . .*j:  r-bh  -jiioia 

GREGORIO.  i/o 


Refcédo  per  tutto  a l’intorno  di 
quegli  monallerij  di  Santo  Be- 
nedetto la  buona  fàma,&  le  fan- 
te opere , che  quiui  li  fàceuano . 

Et  crefcendo  gli  huomini  ne 
l’amore  del  nollro  Signore  GiefuCh riilo,  in 
cominciarono  molti  ad  abbandonare  il  mon 
do,  & domando  il  loro  cuore,  a fottomettere 
il.collo  algiogo  di  Giefu  Chrillo.  Hora  co- 
me è il  coftume  degli  huominicattiui,che  Nota , 
hanno  inuidia  alle  virtù,  & fanti  collumi  de 
gli  huomini  buoni,  Vn  prete,  che  lichia- 
maua  Florentio,  Auolo  di  quello  noltro  Fio 
tendo  fubdiacono  , vicino  molto  a quelli 

L monar 
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monaflerij  di  S.  Benedetto,  percoflo  dalla  ma 
fidadeldiauolo, cominciò  ad  hauete  inuidia 
alle  buone  Se  (ante  opere  di  quello  venerabile 
huomo*&  a-detrahere'alla  Tua  con  uer  fati  one£ 
& in  q uello,  che  egli  poteua  ri  rrahcre  gli  huó*- 
mini  indrierojche  non  Pawdtflliwo  £ vifltaa*e  a 
quegli  Tuoi  monaftcrij.  Con'  curro  quello  cé 
Floren-  nofccncj0  Cgli,che  fi  affatticaua  in  vano^Scche 
ftj°  prete  nonp0t€ua*  cantò  dir  male,  & infornare  que- 
inuidiofo  feruo  di  Dio,  quanto  crefceuano  più  le  Tue 
di  Si  Be - virtù, & miracoli.  Se  molto  piu  crelcere  Popi* 
nedetto , nione  della  Tua  Tanta  conuerfadone,  &che 
et  de  fuoi  0gni  dì  molto  piu  gente  concorTelfe  a lui  per 
frati  • pigliare  vn  flato  di  vita  migliore,  & fenza  nne 

crelcere  lai  fama  Tua  appretfò  a-tutti  gli  huo* 
mini,  accefo  maggiormente  per  quelle  limili 
cofe  dalla  fiamma  dell  inuidia,  ogni  dì  diuen 
taua  peggiore,  perche  deflwieraua  infra  di  fe 
battere  le  medeume‘lodi,che  haueua  BenecTet 
to nella  conuerfadone,  ma  non  voleua  già.  te- 
nercvita  laudabile.  Perilche  accecato  dalle  te 
nebre  delPinuidia  fi  con  dulie' fino  a quello, 
cheei  mandò  al  feruo  de  Ponnipotente  Dio 
vn  pane  auudenato , quali  chcegli  lo  benedi- 
cevi jilqual  pane  quello  Tanto  huomo  prefe. 
Con  renderne  gratie  a Dio  conofcendo  ocri- 
mam ente, che  la  pelle  fufledrento  a quel  pa- 
ne. Hor  era  Tolito  in  fu  Phora , che  li  monaci 

man- 
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mi  mangiavano  venire  della  feitia  vicina  vn  cop- 
iò uo , & pigliare  del  pane,  che  &.  Ben  ed  et  co  gli 
tà  claua  di  lua  propria  roano,i^ualeCoi:no  1«cq 
M do  l’vlanza  lua  venne, & Benedetto  huomo  di 

atf  Dio  gittò  innazi  alicorno  quel  pane,  che  quel 
itti  prete  gli  haueua  mandato,&  cornandogli  di- 
òri  cendo  . In  nome  di  GiefuChrifionolxro  Si- 5*.  5e»e- 
’Jn  gnore  piglia  quello  pane , & uaa  gittarlo  in  detto  co- 
qofr  tal;luogo,che  da  buomojche  viuanon  lì  trouii  mandò  à 
efe  ma*.  Allhora  quel  coruo  con  la  bocca  aper-  vn  corno 
op  ta,&  con  Tali  dilWe,  cominciò  volai?ed*intor  eòe  piar- 
li no  al  detto  pane , & a, crocchiare , come  fé  vor-  tajfe  v’m 
ioff  Ielle  dire, che  egli  voleua  obbedirei  che  non  rn  patte 
ftf  dimeno  temeua  di  nonpoterceffequire,qua-  auclena-  • 
h#  *°  gli  era  comandato-,  alquale  di  nuouo  quej-  to • 

[oii  fio  ferito  di  Diala  feconda  & terza  volta  co- 

liti  mandò, dicendoJieualojlieualQlkuramente^  ' 

dii  & portalo  in  luogo,  che  non  fiaiimai  trottare*,  / 

$ ilqttal  pane,  hauendo  alquanto  il  coruo  vola- 

iir  t0,&  aggiratoli  fopra , & qualche  volta  calane 

liti  doli  giù  lo  morderla,  vltimamente loprelk 

^ col  becco,  & portandolo  via  fé  negarti.  Do-** 

pii  po  lo  (patio  di  tre  here,  che  il  conia-  fen’era 

^ andato  col  paneauuelenatQ , & lafciacolo  qila^ 

jrdi  dorella,  lecondo  gli  e Fa»  dato  corri  a udirci,  ri  tpr 

0d  nò,&  coli  di  mano  di  quel  leruo  di  Dio  prelV 

Ip,  la  proui bone, che  era  (olito  di  houere,  & fé  ne- 

,cifl  Pa™  • Ma  II  venerabile  padre  Benedetto , ve- 

Li  dendq 
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dendo  ogni  dì  più  inuelenarfi  l’animo  dèi 
cerdote  Fio ren ti o contro  la  vita  Tua,  haueua 
più  dolore  &cfilpjacere  di  lui,  che  del  male, 
che  per  fuo  conto  gli  potellè  interuenire.Ho- 
ra  Fiorendo  conolcendo,  che  non  poteua  of- 
fendere più  il  corpo  del  maeltro,lì  voltò  con 
l’animo, & co  le  forze  fue  a vedere,  s’ei  potef- 
fe  per  qualche  altra  viavccidere  l’anime  de* 
fìioi  dilcepoii,&  coli  ne  l’horto  della  cella  do 
ue  flaua;fanto  Benedetto, mede  fette  fanciulle 
belle, &ignude, dinanzi  a gli  occhi  de’fuoi  di 
fcepolijlequali  ballado,  tenendoli  perniano, 
Scherzando  nel  confpettoloro  venillìno  a 
muouerele  menti  loro,  & grinfiammalfino 
all’atto  della  carne, laqual  cofa  veggendo  il  Sa 
to  huomo  della  fuacella,&  temendo  adai  del 
pericolojche  portauano  i fuoi  monaci  gioua- 
ni,&  conolcendo  molto  bene  tutto  ciò  ferii 
p perfecutione,&  difpetto  fuo,difegnò  di  da- 
re luogo  a l’inuidia.&  fubito  gli  Ora  tori  j , & 
gli  altri  luoghùche  egli  haueua  edificatola 
fciò  in  mano  di  frati  buoni,  & denoti,  dando 
loro  compagni  di  buoni  coftumi,&  fan#  vi- 
ta^ con  alquanti  monaci  ,che  egli  ifcielfe,  fe 
n’adò  ad  habitare  in  altro  luogo.  Et  cofi  que- 
llo huomo  di  Dio  venne  humilmentea  fuggi 
re  gli  odij,&  perfecutioni  di  Fiorendo  ilqua- 
le  Dio  omnipotente  percolle  con  la  lua  terri- 
bile 
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bile  mano , perche  ftando  il  detto  prete  fopra 
vno  palco, & hauendo  nuoue,  come  Bene- 
dettoli era  partito  da  Tuoi  monafterij,  & per- 
ciò facendo  gran  fella,  & allegrezza , ftando 
tutta  la  lùbrica  della  fiiacafa  immobile, & 
fermatolo  il  palco , fopra  ilquale  era  Fioren- 
do , cadde, & coli  quello  perlècutore  del  Bea- 
to Benedetto  tutto  confumato  in  tale  rouina, 
fe  ne  morì . Laqual  cofa  Mauro  difcepolo  de 
rhuomo  di  Dio , pensò  fuflè  bene  di  man- 
darlo a dire  al  venerabile  padre  Benedetto,il- 
quale  ancora  non  era  lontano  a fati  ca  da  fuoi 
monafterij  dodici  miglia,  dicendogli . Tor- 
nate indriero,  perche  il  prete , che  vi  perfegui- 
taua  è morto . il  che  vdendo  il  lànto  huo- 
mo  Benedetto  , 11  dette  fubito  fortemente 
a r piangere, ò perche  il  fuo  perfecutore  era 
morto, ò perche  il  fuo  difcepolo  fi  allegra- 
li aliai  della  morte  del  loro  aduerfario: 
onde  nacque  , che  il  padre  Benedetto  ne 
impofe  vna  graue  penitenti  a Mauro,  per- 
che egli  haueuahauuto  prefuntionedi  lare 
tanta  allegrezea  , della  morte  dei  loro  ini- 
mico. 

' • •'  f:  f';  ClOU  £ V.  1 

PRIMO. 
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Marauigliofe,&  di  ftupore  grande  fono 
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le cole,  che  mi  hauete  contate , perche  de  Tao 
qua,  che  egii  fece  venire  faora  della  pietra , fi 
aliò  migliò  a Morfe . Nel  ferro,  che  egli  traile 
del  profondo  de  l’acqua , fi  alloro  igliò  a Heii- 
feo  Profeta . Del  caro  mare  fopra  a Tacque,  a 
Pietro  „ Nel  ohbedientia  delcoruesad  Helia . 
Nel  pianto  )k&  difpiacere, che  egli  hebke  di  pre 
te  Florentio  luo  inimico,  s’alsotnigliò a Da- 
uid.  £t  fecondo  fi  può  comprendere  per  gli 
latti  di  quello  venerabile  ianto,fu  pieno  dello 

fpirito,^  gratia  di  tutti queft’huomint  giufti, 

& Profeti  di  Dio . 

GREGORIO. 

Renedetto  huotno  di  Dio, Pietro, fi  può  di- 
re,che  egli  folo  hauelse  lo  fpir ito  di  Dio,ilqua 
le  per  la  grafia  della  fua  redenrione  empiette  i 
* cuori  di  tutti  gii  eletti  fuoi,delquale  S.Gioua* 
ni  dice,cheegli  era  la  vera  luce,  laquale  illumi 
na  tutti  gli  huomini , che  vengono , in  quello 
Gio . x.  mondo.  Et  delqualeancoraèlcritto,che  della 

fua  plenitudine  tutti  noi  altri  ne  riceuiamo. 
Percioche  li  fanti  huomini  di  Dio  hanno  pof- 
futo  hauere  da  Dio  per  grafia  di  lare  miraco- 
li,ma  non  già  hebbono  da  fua  Maeftà  grada 
di  potere  ciò  concedere  ad  al  tri.Ma  folo  quel- 
lo (Chrillo)concefse  di  far  miracoli  a gli  Tuoi 
detti, ilquale  promefse  di  dare  alli  fuoi  inimi 
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ci  il  fogno  di  Iona  Profeta, degnandoli  di  mo. 
rire  nel  con  fletto  di  duo  mini  fuperbi,& refu- 
sare dinanzi  a gentc,che  filfse  piena  di  gran 
de  huniilfà , ^fioche  li  Giudei  vedeflino  con 
gli  occhi  loro  cocche  loro  hauefsino  ad  haue 
re  in  difpregio,<he  fu  la  morte  di  Chrifto . Et 
qpefti  aitrUioè  gli  humili  haueflmo , (hono- 
randola  Refurrettione  fua)  ad  amarla  con 
tutto  il  lorp  cuore,  per  hauerne  dipoi  a confo* 
guire  ncll’anime  loro  la  pace,  & U fomma  glo 
ria  dalla  ppcfolU, 

PIETRO. 


Hora  piacciaui  di  dirmi  ancora,  in  che  pae 
^ fcandafse  Quello  Tanto  huomo,  e s’egli  fa- 
Se  alcun  irgno , o dimoflrafse  alcuna  delle 
èt  fucv*rt^ 

;ioi! 

la  COME  SCÌNTO  benedetto 

^ andò  a Monte  C afino , c2r  come  egli 

edificò  molte  chiefe  in  quegli 
imi  foghi.  Cap.  1 x. 

irJ  GREGORIO.  ::«i 

Vedo  lanto  huomo  Benedetto  andando 

(jfip  TfT'  *n  a^tr*  Pac^>  mutò  luogo  : ma  non  pe 
$ rd  gli  mancarono  grinimici , & le  pcrfocutio- 

d L 4 ni. 
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nidequali  egli  partì  dipoi  tanto  maggiori , & 
più  graui , quanto  gli  occorfe,  che  egli  hebbc 
a fare  co  il  diauolo  maeftro  della  malitia,che 
apertamente  combatteua  contro  di  lui. 

Il  Cartello  adunque  cheli  chiama  Calino 
è pollo  in  vna  corta  di  vn  grandirtimo  & alrik- 
fimo  monte, che  s’inalza  per  fpatio  di  tre  mi- 
glia tanto  in  alto,chepar,cheiafua  fommità 
tocchi  l’aria  ,&  quello  monte  per  vn  tratto  di 
fleto,  &lungo,  incorpora  detto  cartello,  lo- 
pralacimadi  detto  mote  era  già  vn  tempio 
molto  nobile,  nelquale  fecondo  la  confuetu- 
dine  de  gli  antichi  dal  ftolto  popolo  de  i con- 
tadini fi adoraua  Apollo.  Et  intorno , intor* 
no  a detto  monte,  i n honore  di  demoni  j era- 
no crefciute  felue&  bofchi,nequali  ancora  in 
quelmedefimo  tépo,che  v’arriuò  il  padrelan 
Benedettojafciocca  gente  de  gli  infedeli  fa- 
cri  ficauàno  con  gli  loro  abbomineuoli  facrifi 
cij . Hora  giunto  in  quelli  luoghi  il  venerabi 
le  huomo  lànto  Benedetto,  fprezzò  l’Idolo 
d’Apollo,  disfece  lo  altare , .&  tagliò  i bofchi 
conlecrati  a i demonij,  & in  quel  luogo  mede 
fimOjdoue  era  prima  il  tempio  di  Apollo , vi 
fece  vna  Chiefa  a honore  di  Santo  Martino. 

Et  nel  luogo  doue  era  prima  l’altare  d’Apol- 
lo , vi  fece  vn  altare  ad  honore  di  Santo  Gio- 
uani  J3attirta,non  reftando  al  continuo  con  le  , 

frequenti 
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frequenti  predicationi , ch’egli  fàceua  di  con 
durre  al  vero  culto  di  Dio,  tutti  quegli  popoli, 
che  erano  quiui  a l’intorno . Ma  l’antico  ini 
mico  non  potendo  fecretamente  fopportare 
quelli  modi,  non  in  fogno,  non  occultamen- 
te,ma  apertamente  veniua  in  fu  gl’occhi  del 
padre  Benedetto,  lamentandofi  con  gran- 
dilTìme  grida  della  violenza,  Se  forza,  che  gli 
era  fitta  da  lui.  Se  gridaua  tanto  forte,  che  i 
Frati  vdiuano  le  liie  voci,  benché  non  vedellì  v 

no  la  fua  imagine,  & come  foleua  dire  il  vene 
rabile  padre  a fuo  difcepoli,  che  il  diauolo  ap 
pariua  dinanzi  afuoi  occhi  corporali  tanro 
brutto  , & phno  di  fuoco,  che  pareua  che 
con  la  bocca,  & con  gli  occhi  ardenti  lo  vo- 
lere abbrucciare . Et  tutti  li  monaci  del  mo- 
nallerio  vdiuano  tutto  quello,  che  egli  dice- 
uaalleruodi  Dio  Benedetto.  Et  la  prima 
cofa,cheei  faceua, lo chiamaua  per  nome. 

Se  non  gli  rifpondendo  il  padre  Benedettogli 
bito  lì  cruciaua , & diceuagli  grandidìme  vil- 
lanie^ chiamandolo  gli  d i ceua  . Benedet- 
to , Benedetto.^  vedendo , che  in  alcuno  mo 
do  non  gli  voleua  rifpondere,  fubito  gli  dice-  lldiauo~ 
ua , maladerto  no  B nedetto,che  hai  tu  a fare  lo  chia - 
meco  ? perche  mi  perfeguiti  rùj  ma  Bene 

Tu  hai  inrelo  Pietro,  quello  che,  ioti  dcttojma 
ho  detto  fino  a qui , hora  per  auuenire  tù  hai  ledetto- 
: ...  da 
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da  lentire  nuoui  combattimenti  di  quello  no 
ftro  antico  inimico  contro  a quefto  feruo  cty, 
Dio,alquale  egli  fece  guerra  voluntariamen* 
te , nondimeno  a fuo  difpetto , & contro  alla 
fua  propria  volontà  Benedetto  fu  vincitore 
contro  diluì. 
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COME.  SCINTO  BENEDETTO 
con  le  fuc  oratiom  cacciò  il  demonio 
di  f opra  yna  grande  pietra. 

Cap.  X.  \ 

N giorno  mentre, che  fi  fac*ua- 
no  le  ftanze,  & le  celle  del  mona 
fterio  di  monte  Cafino,  era  nel 
mezzo  della  piazza  vn  fafso  mol 
to grande, ilquale  deliberorno 
portare  fopra  l'edificio,  per  murarlo,&  prouà 
dofi  di  leuario  dua,&  tre,&  non  potendo, vi  fi 
mofsono  dipoi  molti  altri:  ma  ftando  cofi  fai 
do  & immobile,che  pareua,  che  fufse  nato,  & 
radicato  quiui,&  di  forte  che  pareua  à punto, 
che  vi  fèdcfse  fu  il  demonio,  & l'aggrauafse  ta 
to  che  la  fòrza  di  molti  huomini,che  gli  erano 
intorno,non  lopoteffino  muouere:  perilche 
veggendo  tanta  dillìcultà,  mandoronoadire 
al  leruo  di  Dio  Benedetto,  che  gli  piacefse  di 
andare  fino  la  alla  muraglia;perche  con  le  fgfi 

oratiom 
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tirarioni  madami  vja  il  demonio, accioche  po* 
tedino  leuare,&  portare  via  quel  fafso.ilquale 
lubito  venne , & fece  oratione , & benedille  il 
lalIoA  incontinente  quegli  huomini  lo  leua- 
rono  via  con  tanta  prdlezza,  che  pareua  loro, 
che  non  pefaflè  niente. 

COME  JlLtt  SVOt  MO^^Cl 
pareua  che  la  cucina  ardeffe . 

Cap.  x L 

Rollandoli  quello  feruo  di  Dio 
quiui , fatto  leuare  via  il  fafloji 
piacque , che  in  quel  medelimo 
luogo  doue  era  Hata  leuara  la 
pietrai  douelTecaaare della  ter  t 
rz,& coli cauando  molto  abballo,  i frati  tro-  ^ ou  ^ 
uomo  quiui  vn’Idolo  di  metallo, tlquale  a ca-  # ue ^ W* 
lo  portofno  in  cucina,  &fubito  parue  loro,  falf0?fot~ 
che  la  cucina  ardellè,  & pareua  ne  gli  occhi  di  t0  Ui  era 
tutti  li  monaci, che’l  fuoco  abbruciali, & con  yn  Molo 
fumafse  tutto  qoeli’edifirio.  Et  coli  correndo 
i frati, & gittandoui  lo pra  de  l’acqua,  & foceh 
do  gran  remore,  venne  fubito  a tal  romore  S. 
Benedetto,ilquale  conofcendo,  che  quel  furi-  Fuòco  ft 
co, che  era  negli  occhi  de  fuoi  frati,  no  era  ne  tajlico% 
gli  occhi  fuoi , lì  gittò  in  oratione,  Se  chiamò  con  /V 
d i poi  afe  quelli  monaci,  ìquali  vedeua,che  ratione 

erano 
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mandato 

vìa. 

Il  diano- 
lo rou’mà 
do  vn  mtt 
ro  ama ^ 
X?  yno 
monaco 
giouanet 
to. 


erano  accecati  da  quella  illusone  di  quel  fuo- 
co fantailico  dicendo  loro,  che  fi  legnaflìno 
gliocchi,&  coli  vederebbono,  che  l’edificio 
della  loro  cucina  non  abbrucciaua,ma  che  le 
fiame , lequali  il  loro  antico  inimico  haueua 
fìnto,fe  ne  partirebbono  lubito,&cofi  fu. 

COME  RESUSCITO’ 
picciolo  Fanciullo  mona co^al- 
quale  era  cafcato  vn  muro 
addojjo.  Cap . XII . 


N’altra  volta  edificado  i frati  vn 
muro  più  alto , chel  folito  pche 
cofi  ricercauail  bifogno, Santo 
Benedetto  huomo  di  di  Dio  fta- 
ua  in  gran  feruore  di  oratione 
nella  fua  cella, alquale  l’inimico  quali  belfeg- 
giadolo  apparue,&  gli  dillè,che  andaua  a Fra 
ti  che  lauorauano  alla  muraglia,  ilche  fubito 
quello  feruo  di  Dio  madò  a far  noto  a i Frati, 
dicendo  loro . Frati  reggetiui  cautamente 
&llate  in  ceruello , perche  hor  hora  vien  a 
voi  il  maligno  fpirito.  Ecolui  che  andò  a 
fere  Firn bafeiataa  ,afetica  l’haueua  fatta,che 
il  maligno  fpirito  gittò  per  terra  il  muro, 
chei  Frati  edili cauano,&  rouinando  giù  il 
muro,ani4zzò  vnpouero  fenciulletto , mo- 
naco. 
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naco,  figliuolo  di  vno  certo  cortigiano . & lo 
fece  tutto  in  pezzi  in  quella  rouina.  On- 
de contortati  tutti  i monaci , & afflitti  non 
per  il  danno  del  muro  rouinaro,  ma  della 
morte  del  pouero  monacello  Tpacciatamente 
congrandifflmi  pianti  fecero  ciò  a làpere  ai 
loro  padre  Benedetto  , ilquale  comandò, 
eh e’1  detto  Fanciullo  gli  filile  portato  innan- 
zi, cofi  lacerato,  come  egli  lì  trouaua.  Et 
non  lo  poterono  portare, fe  non  in  vno  Tacco, 
perche  i Tallì  del  muto  rouinato,gli  haue- 
uano  pefto  non  Tolo  la  carne  , ma  gli  ha- 
ueuano  macerato  tutte  le  olla . ilche  veggen- 
dol'huomo  di  Dio,  Tubito  comandò,  che 
ci  filile  portato  nella  Tua  cella , & porto 
nel  luogo,  doue  egli  era  l'olito  di  fare  ora- 
tione , & coli  fu  fatto . Et  perche  erano  con- 
corlìturtili  Frati  a quello  trillo  Tpettacolo, 
mudatigli  fuora  della  cella  fua,chiufe  l’vlcio, 

& Tubito  con  maggiore  femore,  she  non  fole 
uaua,lì  melfe  in  oratione.  Mirabile  coTa,  & 
ftupenda,  in  continente  finita  l’oratione, 
il  monacello  lì  leuò  Tufo  viuo,  & gagliar-  S.  Bene- 
do  in  tanto,  che’l  venerabile  padre  io  ri-  detto  ri- 
mando alla  muraglia  a lauorare,  come  fa-  uiuifica 
ceua  prima , perche  con  gli  altri  Frati  poteflè  il  moni - 
aiutare  a rifare  il  muro  rouinato,  acciò  che  cello  mor 
il  demonio  non  potelfe  in  alcuno  tetti-  co, 

po 


4, 


libro 

po  mai  rinfacciare  a Phuomo  di  Dio  Benedct 
to  la  morte  di  detto  Monacello . 

iCOME  S*A  N BENEDETTO 
dijje  a gli  fuoi  monaci , dotte  & 
(piando  haucuano  mangiato 
fuora  del  monaslerlo . 

Cap>  XUI. 

COminciò  ancora  quello  venerando  pa- 
i dre  Benedetto  in  fra  le  fue  moke  virtù, & 
gran-  miracoli*che  egli  faceua  adhauere  lodpi. 
rito  di  Profètia col  predire  lecofe,chedoue«* 
nano  venire^  a,chi  fofse  dinanzi  al  confpet- 
to  fuo  predirgli  le  cofe , che-egli  non  vedeua. 
Horaeraconl^etudinede,  monafterij  di  quer 
fio  Tanto  h uomo, che  ogni  voltaiche i frati  an 
dauano  fuora  per  qualche  facenda  del  luogo,, 
5.  Bene-  per  tornariene  predo  non  mangiarino,  o be- 
detto  ve-  ueflino  fuora  dpi  monaflerio,&:  conferuando 
de  in  Jpi - fi  quello  per  v,fo  della  loro  regala  con  gran  di 
rito  gli  ligentia . Accade  vn  giorno,  che  andando  fuo 
fuoi  ma*  ra  duoiirati  per  facendo,  non  le  potendo  fpe- 
rtaci  che  dire  coli  predo,  furono  necpllkari  a ritornare 
mangia  - piu  tardi,  chemon  penfkuano , & entrando  in 
nano  [ho  cafa  di  vna  dona  buona , & di  buoni  collumi, 
radeimo  cheeraquiui loro vicinajmangiarono,& beile 
mfterio  . rono.pep  il  che  tornandocene  vn  poco  piu  taf 

di 
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di  al  monaterio,andarono  al  folito  per  la  bo- 
nedittione  al  loro  p?dre  Abbate , a quali  egli 
/libito  domandò  dicendo,  doue  hauere  voi 
fatto  refettione  ? alquale  rifpofeno , in  nefsun 
lato.&  egli  a loro,perche  mi  dire  voi  le  bugie? 
hor  non  entrale  voi  in  cafa  della  tal  donna,& 
mangiate  quiui  della  tal  cofa  ? nonheuete 
voi  tanti  bicchieri  di  vino  ? Et  hauendo  lor 
dettò  il  venerabile  padre  la  cafa  della  donna, 
le  fòrte  de  cibi,  che  loro  haueuano  hauuto,  Se 
il  numero  de  bicchieri  di  vino  beuuto,  detti 
monaci  riconofcendolTdererroreloro,  pieni 
di  timore  fe  gli  gittarono  a piedi , confefsan- 
do  di  hauere  grauemente  peccato,  a quali  egli 
fubitb  perdonò  il  fallo  commefso,  intenden- 
do perciò,  che  per  l’auuenirein  fua  afsentia 
non  hauefsino  a far  cofa  fiiora  della  regola, 
vtggendo  loro  per  efperienria,che’l  fanto  pa- 
dre Abbate  era  prefente  in  fpirito  in  tutti  i 
luoghi  doue  lóro  andàuano . 

COME  VN  FRATELLO  DI  VULEK- 
tma.no  monaco  foleua  venire  digiuno  al 
mona  si  erio  di  S.Bened  etto , et  ingan- 
nato dal  demonio  tra  via  man- 
giò. Cap.  X1IIL 

\T  N fratello  ancora  di  Valentiniano  mo» 

* nacojdelqualcdi  fopra  habbiamo  fatto 

mentione 
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roentione,era  huomo  laico,ma  di  buona  vita» 
&colluitii,  ilquale ogni  anno  vna volta,  per 
raccomandarli  alPorationi  di  quello  feruo  di 
Dio,&  per  vedere  il  luo  fratello  carnale  mo- 
naco,era  (olito  di  partirli  da  cafa  fua , 5f  veni- 
re a trottare  S.  Benedetto  al  luo  monallerio, 
fenza  mangiare, ò bere  cofa  alcuna  fra  via.  Ho 
ra  ellendo  egli  in  viaggio,  per  fare  come  gli  al- 
tri anni, lì  accompagnò  a calo  con  vn’altro  via 
dante , ilquale  por  tana  con  feco  cibi  da  man- 
giare fra  via,&  coli  andando , & emendo  hora 
mai  Phora  carda, il  viandante  gli  dille.  Vieni 
fratello, mangiamo  vn  poco,  per  potere  me- 
glio caminare.alquale  egli  rifpofe , Dio  me  ne 
guardi,  io  non  lo  farei  mai , perche  io  vado  a 
trottare  il  venerabile  padre  Benedetto , & ho 
di  cofcume  fempredi  andare  la  fu  di  digiuno, 
per  laquale  rifpolla  il  viandante  li  (lette  cheto 
vn  poco,  ma  poi  che  furono  cantinati  alquan- 
to più  innanzi , di  nuouo  1 ’inuitò  à mangiare 
inneme  , ne  anche  hora  volfe  accettare  Pinui- 
to , perche  haueua  di  già  deliberato , come  le 
altre  volte,di  andare  al  monallerio  a trouare  il 
padre  Abbate,  digiuno  & fenza  altro  mangia 
re,  hebbe  ancora  di  nuouo  patientia  il  detto 
viandante,  che  Pbaueua  altra  volta  inuitato  a 
mangiare^  coli  di  compagnia  ancora  andar- 
ono vn  poco , & cambiando  > & rellandoli  a 
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lare  affai  buon  camino,  facendoti  hora  mai 
l’hora  del  giorno  tardi , & ellèndo  loro  affàt- 
ticati  per  il  lungo  viaggio , lenza  mai  hauere 
dato  alcuna  refettione  a corpi  loro,  andando 
ginn  fero  a un  ameno  prato, & a vna  fonte  bel- 
liflima , doue  ciafcuno  di  eflì  era  a baftanza  a 
inuitare  qualunque  col  piacere , che  porta  ua- 
no  con  loro  a rimanere  quiui  alquanto , & al- 
lhora  il  viandante  dille . Hor  ecco  il  prato, 
ecco  la  fonte,  & ecco  il  luogo  tanto  piaceuo- 
le,  doue  ci  polliamo  recreare  e ripolare  vn  po- 
co , acciò  che-poi  allegramente  noi  polliamo 
finire  il  camino  noftro . Allequali  parole  pa- 
rendogli molto  piaceuole,  & diletteuole  il  luo 
go  a gli  occhi,  & le  parole  & offerte  a gli  orec- 
chi , a quella  terza  richiefla  fattagli  dal  vian- 
dante, confenti,  & coti  intieme  mangiaro- 
no . mangiato  , che  loro  hebbono  , fendo 
già  Thora  tarda  ti  miflono  in  viaggio,  & fi- 
nalmente il  fratello  del  monaco  Valentinia- 
no  arduo  al  monaflerio  del  feruo  di  Dio 
San  Benedetto  , & fu  fubito  prefentaro  al 
detto  padre  Abbate , & al  folito  doman- 
data , & riceuuta  la  benedittione  del  flui- 
to huomo , il  detto  gli  rimprouerò  quan- 
to egli  haueua  tranfgredito  fra  via , dicen- 
dogli. Hor,  che  fu  quello  , che  tu  fàce- 
ili  fratello , il  maligno  fpirito  per  bocca 
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del  viandante  fra  via,  ti  parlò  & non  ti  poflet* 
S.  Bene-  te  peffuadere  la  prima  volta,  ne  Umilmente  la 
detto  in  fecondai*  terza  tu  acconfenrifti , & guidotd, 
doue  egli  volle , facendoti  mangiare > come  a 
uidde  v-  juj  piaCqUC#  Allhora  co&ui  conofcendo  la 
nom  ab - co|pa<ielÌ3  fuamente  inferma,  & gittandofe/*  « 
fentia  , g|j a piedi, tanto  piu  fi  vergognaua,&  piange* 
che  man  ua  il  peccato  fuo,  quanto  ci  conobbe,  cne  que- 
giaua . ft’huomo  di  Dio  vidde  in  fpirito  l’errore  fuo* 

come  le  egli  hilsc  fiato  in  ciò  prei  ente. 

PIETRO. 


. Per  quello  mi  dite , veggo  che  quello  San* 
tohuomo  haueua  in  fe  lo  fpàritodiHelifeo 
Profeta,  ilquale  eden  do  abfen  te  nella  chieda, 
che  fece  Giezi  a Naaman  di  Siria,  vidde,  (co- 
me fe  ei  fufse  fiato  prefenté;)  tutto  quello,  che 
Naaman  donò  a Giezi . 

* * **  filili . , 

GREGORIO. 

f.  v? 

Egliè  bene,  Pietro,  che  tu  ftia  alquanto 
cheto, acciò  che  tu  pigli  piacere  di  quanto  io 
ti  voglio  contare,che  faranno  maggiori  cole, 
ohe  non  ti  ho  detto  fino  a qui,  come  tu  vedrai. 
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Come  Torti*  re  de  gotthì 

mandò  a S.  Benedetto  vno  fuo  huomo , con 
gli  ornamenti  rèali , per  protiare  , fè 
San  Benedetto  haueua  lo  fin*  -j 

rito  di  profeti a.  _ >*>* 

Cap.  X V » - 
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EÌ  tetti  pò  di  Cottili,  hauendo  in* 
telò  Torila  loro  Re,  che  quello 
Santo  huomo  Benedetto  haut* 
ua  lo  fpirito  di  profèria,  andò 
prefsò  al  Tuo  monaflerio , Se  fet* 
motti  quiui  vn  poco  lontano,  Se  Fece  intende* 
re  a quello  huomo  di  Dio , come  egli  andaua 
a vibrarlo,  alquale  efsendo  (lato  riipofto  pefc 
parte  di  Santo  Benedetto, Se  mandato  a di* 
re,  che  egli  farebbe  il  benvenuto,  inconti* 
nènte  quello  Re  Totila  (efsendo  huomo  di 
pellìma  mente)  fi  sforzò  'di  farepruoua,  fe 
quello  huomo  *di  Dio  haueua  lo  fpirito  di 
profetia.  ,<  »< 

Haueua  Totila  Vn’huomo , che  gli  pótraua 
la  fpada,innanzi,'c*haueua  nome  Rigo,  alqua 
le  egli  fece  calzare  le  fàe  fcarpetre,  Se  le  fue  al- 
tre cofe  di  gaba , Se  lo  fece  addobbare  de  fuoi 
vellimenti  reali , Se  gli  comandò  efsendo  coli 
vellito,che  in  luogo  luo  egli  andafse  a (rouare 
quell’huomo  di  Dio  Benedetto, & gli  dette  in 
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Compagnia  Tua  tre  grandi  htiomini , iquali 
erano  loliti  - Tempre  di  accompagnare  la  per- 
Tona  del  Re,  come  più  valenti  huomini,  &fa- 
uoritijCÌoè  Vulterigo,Roderigo,&.Blindino, 
acciò  che  loro  fingédo , quando  ei  fudìno  nel 
confpetto  deiThuomo  di  Dio  Benedetto , che 
Rigo  filile  il  Re  Todla,non  Te  gli  partiflino  da 
lato,&  coli  lo  Teruiflìno  in  tutto  quello  che  oc 
corrcua,  come  Te  Tulle  egli  la  periona  del  Re, 
accioche,&  per  le  Tommelfioni,che  loro  gli  & 
ceTsi  no, «Secoli  per  le  redimenta  di  purpura, 
ch’egli  haueua  indo  ilo,  fu  (Te  tenuto,  & riputa- 
to il  ReTotiia-Partito  Rigo  perandareal  mo 
nafterio,  con  le  pretioTe  vede  di  Re  indoflò, 
& accompagnato  da  fi  honorata  moltitudine 
ditali,  & tanti  huomini  con  quella  porìipa, 
entrò  nel  monailerio,doue  trouò , che  quello 
huomo  di  Dio  Tedeuain  vn  luogo  alquanto 
lontano,  ilquale  vdendo  venire  Rigo,  & eilèn 
do  tanto appreiìò  che  già  leparole  del  Teruo 
di  Dio  poteuano  da  Rigo  edere  vdite,  grido, 
&dilTe,Poni  poni  giù.  Figliuòlo,  quelli  orna- 
menti,che  tu  hai  indodo , che  non  Tono  tuoi, 
allequali  parole  Tubito  Rigo  cadde  in  terrete 
mendo  adii  della  vita  Tua , per  haucre  hauuto 
preTuntione  di  beffeggiare  vn  huomo  buono, 
& Tanto  come  era  quello . Similmente  tutù 
quegli , cheerano  andati  in  Tua  compagni*»» 
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icarono  in  terrò  per  paura, & per  grande  reue- 
renna  che  haueuano  a quello  feruo  di  Dio,pu 
-re  leuandoli  di  terra , non  hebbono  ardire  di 
altrimenti  apprettategli , ma  ritornati  al  loro 
Re, gli  referirono  pieni  di  gran  paura, in  quan 
to  poco  fpcio  di  tempo  egli  erano, ftati  fcord 
da  quello  huomo  veramente  Santo,  «Se  venera 
do, & gli  difsono  quanto  era  loro  intcruc- 
nuro. 

•I  .....  . , f i . ‘ ‘ i 

COME  IL  RE  TOT  IL  ji 
andò  d rifìtare  Santo  Benedetto 
al  fuo  mona  fi  erto, 

* Cap.  XVI . 

- :•*>  d>  & « ■ nif.«  ’ , mofisattrttil Ttdfr 

Ornati  coftoro,  mandati  dal  loro 
Re  Totila,  & referitogli  quanto 
era  fuccefso,dif$egnò  Totila , di 
andare  pcrfonalmenrc  a vili  tare 
quello  tanto  grande  huomo  di 
Dio , & coli  partitoli, fe  n’andò  al  mònafterio 
à Santo  Benedetto . ilquale  veggendolo  Tori- 
la  dalla  lunga  federe,non  hebbe  ardimento  di 
andare  la  da  lui,  ma  fubito  li  girtò  in  terra , & 

fli  fece  riuerentia . alquale Santo  Benedetto 
auendo  detto  due,  & tre  volte,  che  li  leuafse 
fufo,  & -Totila  non  hauendo  ardire  di  leuarli 
di  terra  , allhora  Benedetto  feruo  di  Giefu 
• M 5 Guitto, 


> .LIBRO/  ?. 

Chrifto,fi  degnò  di  andare  al  Re,&  cofi  come 
egli  era)  diftefo  in  terra  lo  leuò  fidò  con  le  Tue 
proprie  mani,  &lo  incominciò*  riprendere 
delle fue.dolorofe  opere: dipoi  riuoltando il 
ilio  ragionamento, gli  incominciò  a predire, 
in  non  molto  lunghe  parole*  tutte  le  c.ofe,  che 
. gli douéuano  interuenircjdicendogli  .Tu  hai 
Trofetid  fai  atomo tinuo  di  molte  cofk,  che  non 

di  S.  Be~  bene  > & hai  fatto  di  molti  mali,,  bora* 

nedetto  raffrena  le  tue  mani  da  tante  tue  (celerag- 
dlRc  To  giuì,  fu  piglierai  al  certo  Rjoma.  Tu  paisà- 
tiU.  raj  ji  mare  * Tu  regnerai  none  anni  * il  deci- 
mo anno  tu  morirai , Lequali  parole  vdite  il 
ReTotila , fi  < paventò  a J$ai,  & raccomandan 
doli  alle  file  orationi , fi  partì  via,&  da  quel-  j 
ia  hora  innanzi  Toni*  fu  meno  crudele.  I)- 
quale  non  molto  tempo  dipoi  prefe  Ro 
ma , & an^ò  i n tedia . li  decimo 
• anno  del  Tuo  . re^io(.l'econdo 

4|uefta  profecia  ,di  San 
i Benedetto  ) pej : ^ " 

giudicio  di  ; (5  > 

DÌO  »•  '■  ,;I 

onnipotente  perdette 

U vita,  e*l  re  ; - 
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S E C O N D O. 

COME  TREDISSE  L VE- 
.fcouo  di  Cane  fa , che  Rema  fi  do* 
ueua  disfar  e per  fe  mede  fi - 
ma.  Cap,  XV  IL  * ! 

Oleua  andare  a vibrare  alle  voice 
al  fuo  monafterio  il  molto  vene 
rabile  Santo  Benedetto  il  Vefc» 
uo di  Canofa  in  Puglia,  molto 
amato  da  quello  feruo  di  Dio 
per  le  Tue  virtù,  ef  anta  vita.  Coli  vn  gior- 
no parlandq  quefto  Vefcouò  con  S.  Benedet- 
to della  preft  di  Roma,&  della  Tua  deftruttio 
ne,  che  doueua  fare  il  Re  Totila,dilIcil  Vefco 
uo  a quefto  venerabile  huomo, Roma  farà  de 
ftrutta  da  quefto  Re  Totila,di  modo  che  mai 
più  non  Ci  habiterà.alqualcquefto  huomo  di 
Dio  rifpofcRoma  non  farà  disfatta  da  genti 
Batbare,  ma  li  bene,  per  tempefte,  faette', 
teremoti , e ira  di  Dio  del  ciclo  larà  sii  modo 
conquailàtaeh'ella  in  le  roedefima  pUzzerà. 
Imifterij  della  qual  profèria, Pietro,  ci  appa- 
iono dinanzi  gli  occhi  hoggi  più  chiari,  chel 
fole  : perche  in  quella  noftra  Città  veggiàmo 
già  le  mura  della  terra  disfatto,  le  cafe  rouina 
te , le  Chiefe  guafte . Et  gli  alti  edifitij  an- 
-chora  delle  cafe  marci  per  la  vecchiezza  , & 
quello  lolo  per  le  tempefte,  & ter  remuori, 

JL  4 che 
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che  noi  patiamo  fpellò.  Benché  «onoralo 
fuo  difcepolo,  cf al  quale  io  ho  quanto  qui  ù 
dico, no  nauedè  quello  dalla  bocca  di  Sàto  Be 
nedetto,  ma  mi  dille  bene  di  hauerlo  hauuto 
lui  da  Frati  vecchi  di  quello  monafterir 

-,  ',',7 

r COME  S^iN  BENE, 

Uberò  vno  clerico  dal  demo- 
nio per  a tempo. 

Ca.  XV  III,. 

. r'V'f  li  M il  IVO 

quel  medefimo  tempo  ancho 
ra,  vn  chericó  della  Gliela  di 
Aquino  era  mal  trattato  dal  de* 
monio  , ilquale  dal  venerabile 
huomo  Condanno  Tuo  vedono 
di  Aquino  era  dato  màdaro  in  molti  luoghi ., 
& a diuerfe  Chicfe,doue  erano  corpi  di  Mar- 
tiri, perche  egli  fullèliberato,  mali  detti  San- 
ti martiri  di  Dio  non  gli  voleuano  rendere 
Ja  fanità, acciò  che  fi  maniféllallè, quanto,  gra 
dono  di  grada  fi  trouafiè  nel  fanrifluno  padre 
Benedetto.  Fu  adunque  quello  cherico con- 
dotto al  leruo  di  aio  onnipotente  Benedetto, 
il  quale  gittatofi  in  oratione,inconunét;e  cac-, 
età  da  dolio  al  cherico  indemoniato  quello 
(pirico  maligno . Et  ellèndo  il  cherico  libero, 
mio  Benedetto  gli  dif$e,  Attendi  bora  a qua, 
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lo  io  ti  dico..  Per  lo  aunenire  npn  mangiare 
più  carne,  & non  hauere  prefuntione  di  pi- 
gliare gli  ordini  facrj,  che  le  tu  farai  il  contra- 
rio di  quanto  io  ti  comando, fufc>i to di  nuo- 
Uo  il  demonio  ti  rientrerà  ad  do  ilo  . Partiflì 
adunque  il  Chierico  fano  & libero . Et  fi  co- 
me interuienea  chi  è flato  per  qualche  Tuo  *•  * * * 
«peccato  punito  di  frefCo,chequella  punitione 
io  fpauenta  qualche  tempo,  per  il  terrore  del- 
la pena, ch'egli  ha  patito,  coli  qdo  chierico  fè 
ce  gran  dima  di  quanto  gli  era  dato  impodo 
da  quel  Saro  huomo  Benederto.ma  veggendo 
molti  anni  dipoi , che  tutti  i preti  vecchi  del-  _____ — 

la  Tua  Chiefa  erano  padàti  di  qfta  vita  x & che 
quelli  Chierici  piccolini,ch’erano  fotto  di  lui 
gli  emrauano  innazi  ne  eli  ordini  /acri;  quali 
dimenticatoli  delle  parole  che  già  gli  haueua 
detto  l’huomo  di  Dio,come  di  lungo  tépo  in  11  chìeri 
mzi,fèn’andò  a pigliare  gli  ordini  fàcri,&pfi  co  preCo 
che  egli  gli  hebbe  incontinente  quel  medelì-  gli  ordi- 
rno  demonio,  che  prima  gli  era  lóto  cacciato  ni,  di  nuo 
da  dodo, da  l'huqmo  di  Dio,  gli  riétrò  addof-  no  gli  en- 
' fo,&  tanto  durò  a tormétarlo,che  lo  amazzò.  trò  il  de-  - 
PIETRO.  momoad 

Quefto  huomo  di  Dio  ( fecondo  che  mi  pa  dojjo . 
re  ) venne  a fapere  i fegreti  della  eterna  diui  * 
nità,  perche  conobbe,  con  lo  fpirito  fuo,che 
Chcrico  era  per  quedo  dato  al  demo- 


LI  B R O 

•nio , tccio  che  egli  non  prefumefle  in  iaculi 
modo  di  peraemreal  grado  del  prete. 

GREGORIO. 

Perche  no  vuoi  tu  Pietro , che  coftui  faptf* 
y,  . fe  le  coìelegrete di  Dio, oflè mando  egli  otti 
Cor.fr.  mamentCgii  {uoicomandamenti?Concio(ìa 
che  fia  fcricto,  che  eh  Hi  accoda  a Dio,  diuetì- 
ita  vno  fpirito  medefimo  con  eflo  lui  ? 

PIETRO. 

Se  douenta  vno  fpirito  medefimo  co  Dio, 
chi  E accoda  a lui,  che  vuol  dir  quedo,  che 
v dice  quel  grande  predicatore  Santo  Paolo  , 
che  ha  detto  le  parole  di  fopra,&hofa  dice 
chi  fu  mai  quello , chepofla  cognofcere  la  vo 
lontà  di  Dio , ò chi  mai  fu  il  fuo  configliare  \ 
molto  mi  pare  cola  inconueniente,  che  vno 
non  habbia  à cognofcere  la  volontà  di  colui, 
colqnale  egli  è di  già  fatto  vna  cofa  mede- 
sima. 

GREGORIO. 

Ir*,  ' 

Gli  huomini  fanti  in  quanto  fono  vna  co- 
là medelima con  Dio, conolcono  la  volontà 
t.Cor.i.  di  Dio . però  dice  il  medefimo  A podolo,  Chi 
c quello, che  fappia  il  cuore  de  l’huomo,fe  no 
lo  fpiriro  de  l’huomo  che  è m lui  ? coli  chi  è 

quello» 


iì*  'i 
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audio , che  conofca  le  cofe  di  Dio , fé  non  lo 
lpiritp  medertmo  di  Dio.  ìlquale  À portolo 
Paulo  per  inoltrare  di  hauere  cogpitione  del- 
le cofe  legrete  di  Dio,  incontinente foggiun- 
fe,  & dille . Et  noi  non  hatbiamo  ricalino 
lo  (pirito  cL  qpefto  mòdo , lo  (pirico, che  prò 
cede  da  Dio.  & in  vno  altro  luogo  dice, Quel 
lo  che  l’occhio  non  yjdde  mai , quello,  che 
l’orecchio  non  vdì  mai , ne, mai  l’occhio  de 
l’huomo  polTette comprendere,  tutte  quelle 
gran  co fc , Dio  ha  apparecchiato  a quegli , 
che  lo  ameno  & ce  l’ha  riuclate  per  lo  Spiri-  * 5'« 

Co  Santo. 

PIETRO. 

Se  adunque  Io  Spirito  di  Dio  ha  iriuelatoa  * 
1*  A portolo  Paolo , le  cofe  elle  Jlono  di  Dio , in 

che  modo  dille  egli  querta  pai;<da^  Chi  è ila- 

roconligljeri  di  Dio?  dicendo dj  lopra . Oal 
tezza  ddle  ricchezze  della  tapi entia,  & Icien- 
tia  di  Pio,  quanto  fono  incori  prmfihjli  le 
operati# ni  tue,  de  inucftigabjli  ie  vie  tue.  J 
Ma  vdite  mentre,  che  io  vi  dico  qui  fto,mi  na  nc. 
fee  nella  niente  vna  n uoua  quell  ione , perche 
Dauid  Profeta  parla  al  Signore  dice.  Con  Tf,  f I f • 

le  mia  labraio  ho  pronuncialo  tutti  i guiditij 
della  tua  bocca . Ercóciofìa  che  fu  iliaco  aliai 
lo  liauqrc  coglimene,  di  vna  co  ù che  il  man^- 
v ■ Urtarla, 
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fellarla,  che  vuol  dire  quello,  che  Paolo  di- 
ce, che  gli  giuditij  di  Dio  fono  incomprenfl- 
bili  : & Dauid  dice,  che  non  folo  ha  hauuco 
cognitionede’giudirij  di  Dio,  ma  che  egli  gli 
ha  pronunciati  con  lefualabra? 

GREGORI  O. 

A l’vna  & l’altra  di  quelle  tue  domande  di 
fopra  ti  rifpoli  breuemente  dicendoti,  che  gli 
huomini  fanti  in  quanto  e fono  vna  cofa  me- 
delìma  con  Dio  conofcono  la  volontà  di  Dio. 
hor  afcoltami . Tutti  quegli,  che  diuotamen 
te,  con  tutto  il  loro  cuore  , & mente  feguita- 
no  Dio,  fono  anchora  conlamedelima  de- 
uotione  congiunti  con  Dio.  ma  effondo  an- 
cora quelli  tali  grauati  dal  pefo  di  quella  no- 
llra  carne  corruttibile, non  fono  con  Dio,  & 
coli  in  quanto  fono  congiunti  con  Dio,fanno 
i fegreti  e giudicij  di  Dio,  & in  quàto  fono  fe* 
parati  da  Dio,  e non  gli  fanno.  Et  perche 
non  incendono  perfèttamente  lecolèfegrcte 
di  dìo  dicono , che  li  fuoi  giudici)  fono  inco- 
prcnlibili . Ma  quelli , che  con  tutta  la  loro 
méte,&  cuore  fono  congiunti  a Dio , Se  cogiu 
gendofegli  ò p lume  della  (aera  fcrittura , ò p 
via  di  occulte  rcuelationi,  (in  quanto  e’ne  rice 
uono  p dono  di  Dio)  tanto  conofoono  delle  fc 
grete  co  le  di  dìo  , Se  coli  ne  hanno  cognitio- 


f 
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ne,  & le  pronunciano,  Se  le  dimoltranò  ad  al- 
tri. Et  coli  non  vengono  a Caperei  giuditij 
occulti , che  Dio  tace , ma  (anno  bene  quelli , 
che  Dio  parla  loro . Pertiche  Dauid  Profeta, 
hauendo  detto,  con  le  mia  labra  io  ho  pronu- 
tiatoituoi  giuditij.  Cubito  CoggiunCe, della 
bocca  tua , come  Ce  ei  diccffe  apertamente . 
Io  ho  hauuto  cognitione  de  tuoi  giuditij , & 
anche  ho  pollino  pronunciare,  &dimoftrare 
ad  altri  quelle  coCe , che  tu  mi  hai  detto , per- 
che quelle  coCe , che  tu  ftcllò  non  parli , Cenza 
dubbio  tu  aCcondi  dalla  cognitione  noftra . 
Concorda  adunque  Pietro,  come  tu  vedila 
fententia  di  oauid , & di  Paolo , perche  i giu- 
ditij di  dìo  Cono  incomprenfibili,  Se  nondi- 
meno quelle  colè  che  dìo  medelimo  proferi- 
Cce  di  Cua  bocca.  Cono  pronunciate  dalle  labra, 
de  gli  huomini . Et  coCi  li  poilbno  intendere 
da  gli  huomini  i giuditij  di  DÌo,quando  vuo- 
le^ che  noi  lo  meritiamo,#  quando  egli  nó 
vuole > ci  Cono  occulti , & non  gli  lappiamo. 

P I E T R O. 

La  ragione  tato  a ^ppolitojche  voi  mi  haue 
te  dato.mi  ha  molto  bene  Coluto  il  dubio,  che 
io  ci  haucuo.  Ma  ben  vi  pgo,  Ce  ancora  voi  ha- 
uete  qualche  coCa  da  dirmi  delle  virtù  di  qfto 
huomo  tato  da  bene , che  voi  non  manchiate. 

COME 


Life  X O i t 

COME  S^ATiTO  BE  N ED  Et- 
to piangente , vdendo  in  fpirito , la  • ' • 

deflmione  delfuo  monajler'ro. 

Cap.  XIX. 

G R E *G  O R I Ò,  , ! 

N nòbile  huoibo  , che  fi  Chiami 
uà  Thèóprbbo,  tlquàleéra  Uà* 
ro  perle  buone admonitioni di 
quello  Tanto  huomo  Benedetto 

conuertitoalTopeledel  ben  fà- 

dettopre  re>j  per  il  rntrirò  della  fili  bona  vita  haueuà 
àice  gu  « n cohfidentia  t&  familiarità  con  il  detto 
fuoi  mo-  jjuón^ . Per  ilche  vno  giorno  éfl'ertdo 
naftenf  cnrr^to  nepa  fua  cella  trouò , che  Tanto  Bène-, 

'fra  poco  neclCft0  piartgeuà  amaramente,  Secoli  ferma 
tempo  do  ^ • 7ZO  # & fondo  cheto  & veggendo, 

nere  an-  cfo  je lachniWe  non  haueuano fine , & fa- 
dare  iti  pén(^  Theoprobo , che  quando  quello  hùo- 
rouina.  j^q  fotl a m oratione  non  era  luo  collume  di 
piangere , gli  domando  alla  fine,  qual  filile  la 
Cagione  delle  Tue  lachrinàe.alqualc  qllo  s.huo 
mo  fubito  rifpofe . Tutto  quello  monallerio* 
che  io  ho  edificato,  & tutte  quelle  altre  cole, 
che  io  ho  fatto  per  il  leruitio  de  frati, per  giu- 
' dicio&fententia  di  Dio  omnipotente  fono* 
date  in  mano  , Se  podeftà  di  genti  barba- 
re , Se  con  gran  fatica  ho  politilo  ottenere  gra  • 

V eia, 
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ria , che  le  anime  di  quello  luogo , mi  follino 
da  Dio  concedute,  & non andaflìno  male,  & 
quelle  parole  le  vdì  Thcoprobo  dalla  bocca 
di  Santo  Benedetto,  & quello  Pietro  hoggi 
è manifeito  a gli  occhi  nodri , che  veggiamo, 
fio  monallerio  ellère  dato  pure  hora  dedrut- 
to  da  Longobardi, i quali,di  notte , ( quando 
i frati  li  ripofauano)  entrarono  nel  monade^ 
rio , & mettendo  ogni  cola  a faccomanno, 
non  poterono  nondimeno  pigliare  folo  vn* 
huomo  di  quel  luogo  • Et  coll  Dio  omnipo» 
tente  adempie  la  profetia  di  quello  Tuo  lan- 
tiflimo  huomo,  che  dice,  che  fé  Dio  dauaa 
guadare  il  monaderio  agenti  barbare, che 
almeno  li  degnallèdi  fkluare  gli  huomini,  & 
coli  in  quella  colà,  li  vede  lanto  Benedetto 
allomigliarli  a lanto  Paolo  Apodolo,  ilquale 
cflèndo  in  mare  veggendo  la  nauc , doue  egli 
cra^ia  gittato  in  mare,  addomàdò  à Dio, che 
gli  facedè grana  della  vita  di  quelli  huomini, 
ch'erano  in  naue  con  lui,&Dio  glie  nc  cóccf- 
fcpcrfua  confoladonc. 


5.  Bene- 
detto d 
affimi— 
gliato  À 
S.  Vada 
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tOA#£  S;BKÌ{ZDETTO  COKOB* 
he,  che  vn  [cruidore  batieua  nafcoslovn 
i fiafco  di  vitto y che  egli  baueud  d da- 

re, Cdp,  XX, 

I N vn*altro  tempo  il  noftro  Efilarato  (il 
qual  tu  cognofcefti molto  bene,  quando ei 
fu  dipoi  cofluertito>&  tornato  a penitentia) 
mandato  dal  fuo  padrone  al  monafterio 
ch’ei  portafse  a donare  per  Tua  parte  a Tanto 
Benedetto  dua  fiaTchi  di  vino , ilquale  gliene 
portò  vno  : Se  Taltro , fendo  in  camino , lo  na* 
feo Te.  hora  quefto  huomo  di  Dio , ilquale  ve* 
;lv  dftua  lecofeabTenti,  come  le  preTen ti, pigliò 
l*vno  de  fiaTchi  con  animo  grato , Se alsai  ne 
lo  ringratiò.  Se  volendo  partire  il  feruidore, 
" lo  ammoni,  dicendo*  Vedi  figliuolo,  non 

bere  del  vino  di  quel  fiaTco  che  tu  hai  appiat» 
tato , ma  come  tu  lo  pigli  in  mano,  inchinalo 
* pianamente \ Se  vedrai  ciò,  che  tuvitrouerai 

v v;  dentro,  il Teruidorc  veggendofi  Tcopertoda 
•Al  v rhuomo  di  Dio , & perciò  molto  confidò,  il 
parti  da  S. Benedetto,  Se  eTscdo ìn  via  arriuato 
a quel  luogo  doue  era  il  fiafco,  tolendo  proua 
Fino  net-  re  quel!o,che*l  S.huomo  gli  haueua  .detto, pre 
feoflo  co  To  il  fiaTco  in  mano,rinchinò,&  Tubito  ne  vici 
uertito  vnaTerpe.  Allhora  Efilarato,  per  quello,  che 
in  un  fer  trouò  nel  vino, temette  afsai  del  male,  che  egli 


pente»  haueua  comm  eliso* 
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COME  S^iT^TO  BENEDETTO  1 
« f;  riprefe  vn  fuo  monaco  alqualc  unp. 

-i  i monaca  haueua  date  certe  To 

uagliole.  Cap.  XXL  nq 

i O ì O - 1 * ' i * >;  1 \ 1 i,'  liw  oiJt 1 U Ct 

On  molto  difeofto  dal  monafte- 
rio  era  vna  contrada  di  cafe,nel- 
laquale  (lauano  accafati  buona 
quantità  di  huomini&  donne, 
che  erano  (lati  conuertid  da  fan 
to  Benedetto  dal  culto  de  gli  Idoli  alla  fe- 
de di  Dio.  Horaquiui  habitauano  certe  mo- 
nache , allequali,&  a gli  huomini  di  quel  luo- 
go il  feruo  di  dìo  era  (olito  fpeflè  volte  man- 
dare qualch’vno  de  Tuoi  frati  a predicare  la  pa 
roladi  Dk>,eflòrtàdoquell*animeal  ben’ope- 
rare.  Vn  giorno  mandò  a ciò  fare  vn  fuo  mo- 
naco, fecondo  l’ordine  delfaltre  volte, ma  que 
fio, ch’era  (lato  mandato , fatto  ch’egli  hebbe 
la  fua  ammonitione  a quel  popolo, quelle  mo 
nache  lo  pregorono,  cheei  pi  glia  (le  da  loro 
certe  touagliuole,  lequali  prefe  chel’hebbe,fe 

- le  cacciò  inlèno.  Ma  incontinente  che  lui  fu 
-tornato al  monaflerio  quello  fanto  huomo, 

con  gran  fdegno , & con  parole  piene  di  ama- 
ritudine cominciò  a riprendere  il  monaca  , 
dicendogli,  in  che  modo  cintrata  l’iniquità 

- nel  tuo  ieno  ? allequali  parole  il  monaco  re- 

N ilo 
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ftò  ftupefatra  y <k  <?fsendod  dirti  etnicato  ili 
quello  che^gli  haueua  in  fena^non  fapendo 
la  cagiona,  perche  quello  finto  Abbate  lo  ri- 
prendeua , &glKgnd*ua  . ilqqak  allhora  di 
nuouo  gli  culse  hor  non  ero  io  prelente,  & no 
ti  vedevo  io»  quando  quelle  piouere  leruè di 
I)io.ti  dettone  quelle  rouagliuole,  & che  tu  te 
le  mettefti  in  feno  ? i)  che  vdendo  quello  mo- 
jiaco/ubito  fé  gii  gl ttò  a piedi,confefsò  di  ha- 
uer  fatto  fciocearnente,pentendofr  di  ciò  c’ha 
ueua  fitto,  & cauofse  di  feno  le:  tanaglino!^ 
che  egli  haueua  nafcofle,  & legictò  in  terra  . 

l’ ^ ; »ij  : t j * • • * 

-rfOME  S^NTO  BENEDETTO 
s . cogtiobbc  la  fuperbd  hitenùentdiyn 

monaco, che  egli  facetialur.  ..  . . ■ -t 
-o.  me.  ^Cap.  XXII.  : '•  /.j;* 

s:-r.  ~r::  :[■*/ anliflbh attinie* . obias j j:.-  - ; * 

VNa  fera  mentre,  che  queftò  venerabile 
padre  cenaua,&  efsédo  tardi  jvniiio  mo- 
naco gi  odane»  figliuolo  divn  defènforedi  cau 
fè,  gli  teneuà  illume,  mentre  che  egli  mangia 
ua,ilquale  monaco(cenado  quello  finto  huo- 
.roo) tenendo  colila  lucerna, cominciò  per  fpi- 
ritodi  fuperbiafrafe  flefsoa  riuolgere nella 
„ mente  fua,  &nel  fuo  penderò , & a dire , chi  e 
icoflui,àchi,.;iorfiilume?:flo  in  piede ,&  fóil 
fèruidore, mentre  che  ei  mangia  l lochilo- 


S W'  C*  o N fi  O.  5>8 

no;&  dòn  chi  fio  io  per  ferno  ? alquale  qiieftd 
affi  huomo  di  oioii  volle, & fubito  lo  incomincio 

telo:  3.  ri  prendere,  dicendogli.  Segna  ftatelloyil  cuo 

ihfltt  re  tuo,che  è quello , che  tu  penfì  drento  di  te, 

tf,&  Segna  il  cuore  tuo,&  chiamati  altri  frati , co-» 
tei»  mandò  che  gli  fiifse  fatto  lume?&  che  fufse  tòl 

cbin  ta  la  lucerna  di  mano  a quel  monaco , al  quale 
«iba  comandò,che  egli  fi  partifse  da  quello  efserci 
iodi  rio,#  ferui  rjo,che  ei  foceua,  & cheandafse  fu? 
idòc-  hitoaripofkrlì  ,fenza  affàtticarfì  altrimenti 
2glm  ilqriale  monaco  efsendo  dipoi  domandato  de 
gli  altri  frati  q nello  ch’egli  liauefse  nel  cuorej 
& quello,  a che  ei  penlaua,difse  loro  per  ordir 
\f\\  ne , quanto  la  fua  mente  fufse  gonfiata  di  fu* 

,<rt  perbiaj&.ancoche  parole,  egli  peniàua  contro 
al  loro  venerabile  padre,  feruo  dì  dìo,  nella 
mente  fua  aqueirhora,chc5.Benedetioloco 
minciò  a riprendere.  Allhora,a tutti  i monaci 
fljpi  fu  ma  ni  fedo -,  che  non  era  nafcoflo  co|à  alar* 

jjot  pa  a quello  loro'  fan  tifliino  padre , ilquale  v& 

deua  ancora  fegretamente , in  ipirito  gli  loco 
|lCjsi  penfieri  del  cuore . , < . r i ;*  • 

COME  SI  TROFO  DV  CENTO 
tifi  moggia  di  farina  dipanai  alla  porta 

delmonaflcrio.  Cap.XXlIÌ. 

Ra  vn’altra  vplra  in  campagna  vna  gran 
^ JL Lé  careflia,difòrtc>cheinvniuerfaleruttjgli 

Ni  huomini 
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huomini  patiuano  aflài  di  ogni  forte  di  vetto 
uaglia da  viuere , & li  moriuano  dì  fame . Et 
nel  monafterio  di  finto  Benedettovi!  grano* 
tutta  la  farina,  & il  pane  era  mancato , di  mo- 
do , che  in  cafa  per  la  rcfettione  de  frati , non 
fi  tronauano  piu  che  cinque  pani.  Hora 
vergendo  quello  lanro;  huomo , feruo  di  dìo 
vna  gran  malenconia , & difpiacere  nei  Tuoi 
monaci , con  gran  modeftia  gl’incomincio  a 
rincorare  del  loro  poco  animo  & promertc* 
te  loro , che  dìo  non  gli  mancarebbe , & dice- 
ua . Perche  conto  il  voftro  animo  fi  contri- 
ta , per  non  ci  cflère  pane  ? Confcflò  io  an- 
cora , come  voi , che  hoggi  nehabbiamo  po- 
co, ma  vedrete  che  domane  voi  n’haurete  ab- 
bondantiflìmamente.  La  feguente  mattina 
fitrouorono  dinanzi  alla  porta  del  monafte- 
rio dugento  moggia  di  farina  ne’ ficchi,  la- 
quale per  qual  via  l’onnipotente  dìo  l’hauef- 
Ic loro  mandata,  òquiui  fòlle  fiata  portata, 
per  fino  a hoggi  non  fc  ne  fa  nulla,  laqual 
tanta  copia  di  farina  veggendo  i fratine  ren- 
derono lomme  gratiea  dìo, de  incomincio- 
ròno  per  quefla  abbondantiache  viddero,a 
non  dubitare  piu  nella  loro  pouertà  s 
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Ditemi  vn  poco  (vj  priego)  habbiamo  noi 
a credere , ò nò,  che  quefto  Temo  di  dio  po- 
tesse Tempre  hauere  con  feco  lo  Tpirito  di  pro- 
feda, ouero  per  interualli  di  tempi  ( cioè  qua- 
do  sì,  & quando  nò,  lo  Tpirito  di  profèti*  em- 
piTse  la  mente  Tua. 


GREGORIO. 


fisi 


Doman- 
da fe  S. 
Bcnedet * 
to  haue- 
ua  con  fe 
co  f tem- 
pre lo  fri 
rito  di 
prefetto. 
Iota u £« 


' Lo  /pirico  di  profeda , Pietro , non  Tempre 
illumina,  ò empie  le  menù  de  proferì,  pec- 
che e Tcritto  dello  Spirito  Santo,  che  egli  /pi- 
ra doue  egli  vuole , coli  anche  Tpira , quando 
lui  vuole  j onde  Nathan  Profèta  domandato 
dal  Re  Dauid , sJeg!i  haueuaad  edificare  il  tc- 
pio,la  prima  volta  gli  rifpoTe  di  sì , & la  Tecon 
da  volta  glidiTsedi  nò.  Similmente  HeliTeo 
Profeta  veggendo  piagnere  quella  donna  Su-  4 
namire,&  non  Tapendo  lacagioné,difseal  Tuo 
garzone  Giezi , che  lalafcialse  piagnere , per- 
che 1 anima  della  donna  era  in  amaritudine» 

& che  dìo  dò  nó  gli  haueua  reuelato , ne  mo- 
'ftro.Et  quefto,Pietro,dirpone,  & ordina  Pon« 
nipotente  dìo  con  la  iumma  difpenfatione 
della  Tua  pietà.  Perche  métre  che  hora  e‘  dà  lo 
Tpirito  della  profetia,&  hora  lo  toglie,  viene  à 
eleuare,&  innalzare  le  meri  de  profeti  in  aìto^ 

& quiui  le  cuflodiTcein  humiltà,accioche  rice 
- 1 N | uendo 
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uendo  daDirflb  /pi rito  di  jftoferia*  trouino 
iqueHo:chè  fono  da  Dio>&  co  fi  non  riceuendo 
il  detto  fpi  ri  co  yCoàòlch  ino  quello  3 che  lono 
per  loro  mcdefimù  ; *>  twt-fi  -jvj  :r?  » 

■daupèr  iqm*ij  ihìllctmintl^q 

t .ukv&im  filala 

La  cala  Ih. , comedi  di  t;e  ,,Ja  cagione  per 
fe  ftellà  fi  ma  ni  fetta.  Ma  vi  prègo, che  voi  an- 
diate (èguitando.  innanzi  di  qtteftó  noftro  pa- 
tire , Benedetto  > & diciate qualunche colavi 
eviene ia-Zàn  calìa* delie  lue  virtù,  un il  » i> 
Ohltntjp  ti.TÌqÌ5lhnC  c.vì#òv  ih ssuu1  • & 
o COME  S«4N  BENEDETTO 
-dì  ii  m dinò  ynmfmafierto  in  vi fione  i to- 
li ve'.  . tneeidoueud  fiate  a Terrari-  ; il 
ójùiiv-ì  ; z\\\hmT'.  top.  XX II I I»  j 

«$n»ivb  i * ! : • » • : ewf>$*rs  ulO-c  i : 
N -altra  Volta  vcnejLq  nello  lènto 
jj,  huomo  Benedettoi.vn  fedele,  & 
huono  huomo  da  Terracina  ih 
quale  lo  pregòyèhe'tfi  roàdallè  là 
. qualch’vno  de  fuoi  difGepòli , p 
dàce  edificare  vn  monallerio  in  vnafua  polle! 
dtone  ,dl  quale  contènti  a i preghi  fuoi.  Et  coli 
fleputatii  monaci,  dette  loro  vnAbbate&an 
^ehè  ordinò , chi  haueilè  a ellère  net  fecondo 
luogo  dopò  l'Abbate,  &gli  mandò  via  a Ter* 
C-.  U.  ■ i ■>  ratina* 
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tioró  rarina,dicen<io  loro , Anitee & i 
:eo®  vi  laro  io  ancora  & vi.  moftrerò  ,-7m  che  luo^ò 

k»  io  voglia, che  fi  efidichi  la  chiefa  & in  che  luò 

go  habbia  a eflère  il  refettorio  dehftei  «Sciti 
qual  altro  Luogo  io  vorrò^  che  voi  teda  te  lo 
hot  pi  rio  per  i foreftienV&  coli  ordinerò  ditti 
leakre  certen-eceiteie  per  il  uronaterio  J qua 
ionet  li  haiuitolà  beneditrione  dal  lànto  padre,  Iti- 
etDii  biro  le  n’andarono  via  a Te tracina.  Doué 
dito:  alpetrando  loro  con  grande  desiderio  il  gion 
ie«f  J no  promelIòglKdaqueftoTanro^huomo,ìn  ré 
to  metteuano  a ordine  tutto  quello,  che  facev 
ua  dibkognOyper  riceuere  quefto  huomo  di 
j7l  Dio, con  quegli, che  menaua  feto;  Et  quelli 
p.  notte,  che  precedeua,’  il  giornodeterraihàto 
dal  fan  to  huomo  che  egli  dfctteua  edere  a Te? 
rari  na,  coniceli i liaueha  pr  omelfó  loro;  Sa  tò 
Benedetto  invinone  apparue  allo  Abbate,  & 
fot  a quel Prepofco,  ch’egli  haueua ordinato  do- 
pò  1 ’ A bbare,  & 1 o t ti  i men  ted  il%n  ò loro,  do- 
adti  He’&  Come  cgli  haueuano  a edificar  eia  Chic* 

{à,(Sc  le  altre  bachi  cacio  ni  tutte  àj'Vrta  à vna  in 

. che  luogo  loro  le  haueua  no  a fare.  Et  (ueglia  S.  Bene - 
J dolilo  Abbate,  eUPrepo&o difponlì  l*vno  a detto  ap- 
jjj  1 altro  Iavifione;che  la  notte  haueuano  vedu-  panie  in 
|{tJi  to  ,&  non  predando  molta  fedea  detta  vilìo-  uifionc  À 
Re,alperfauànó  il  loro  huomo  di  Dio, fecódo  certi  fuoi 
che  egli  haiieua:lòro  -promelìodlqiiale  non  ve  monaci, 

*•  N 4 <nendo 
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ncncfo  il  giorno  ordinato,  fi  mifsono  in  carni 
no ,&  fe  nc  tornarono  mal  contenti  al  mona- 
derio,&  trouato  il  loro  padre  Tanto  Benedet 
to,gli  difsono.  Noi  Padre,  habbiamoafpetta 
io,  che  voi  veni  ile,  fecondo  che  voi  ci  promet 
tede,  ci  modrade  il  luogo,  douenoi  naueua- 
liio  a fare  il  nuouo  monaderio, & non  ietc  al- 
trimenti venuto.  à quali  egli  rifpofe,  perche 
fratelli, pche  dite  voi  quedo,no  fono  io  venu- 
to, fecondo  che  io  vi  promiflì  ì alqualc  dicen- 
do, quando  vi  venidi  voi  ?rifpofe,  diremi  vn 
poco, quando  ciafchuno  di  voi  dormiua,  no 
vi  apparii  io  in  viiione,  &no  vi  difegnai  io  tue 
\ ti  i luoghi  del  monaderio,  come  io  promefli 
di  fàre?hora  andate  la,&  fecondo  che  in  vifio 
ne  vói  hauere  veduto,  fate,&  edificate  tutte  le 
iiabitation  i del  monaderio . Feniche  mara- 
uigliandod  quedi  monaci  di  nuouo  vdendo 
quello, che  ei  diceua  loro,fe  ne  ritornarono  al 
la  pofsedione  di  quelThuomo  da  bene,  & edi 
) ficarono  quello  monaderio , fecondo  che  lo- 
ro haueuano  hauuto  in  viiione  dai  venerabi- 
le  loro  padre  Benedetto. 

-V-oV  PIETRO.  ì u 

sr.  5ut:v  Defidcro  afsai,  che  voi  mi  facciate  capace, 

i 4 in  che  modo,quedo  pofsa  dare,  che  quedo  sa 
ic  \{\  x\\  to,&  venerabile  feruo  di  Dio, dado  al  Tuo  m# 

.nuuò  naderio,potefsc  andare  a crouare  quegli  Tuoi 
*•  , i trio* 
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monaci, che  dormi  uano,  & dicefse  loro  il  mo 
do,  chehaueuanoa  tenere  a edificare  quello 
monafterio’,  & che  loro  intendefiino  quello, 
che  loro  haueivtno  hauuto  in  vifione,&  dipoi 
Tene  ricorda  Alno. 

GREGORIO. 

Che  colà,  Pietro,  è quella  a ricercarmi  de 
l’ordinedi  vnacofa  fatta, hora  (lame  tu  in  dub 
bio  ? Certa  cofa  c,che  l’anima  fia  di  piu  nobi 
lenatura,’che  non  èil  corpo.  Et  come  noi 
là p piamo, & la  fchttura  ce  ne  là  fède, che  Aba 
chuc  profeta  fu  Iellato  dal’Angelo  di  giudea, 

& in  \n  fubito  to  fu  portato  in  Caldea  con  le 
cofeda  mangiare,  che  egli  haueua  ordinate^ 
per  dare  a i luoilauoranti  nel  campo, «che  fer- 
uirono  al  mangiare  di  Danielo  profèta  nel  la- 
go de’leoni,il quale Abachuc in vno  infrante  Campa» 
di  nuouo  fi  ritrouò  in  Giudea . Se  adunque  rationc 
Abachuc  corporalmente  pofsette  in  vn  in ftan  di  ciba- 
le vn  momento  di  fi  piccolo  tempo  fere  fi  chuc,  & 
grande  viaggio , & portare  con  feco  anche  da  S.  Bene - 
mangiar  à Daniello  profeta,  hora  batti  egli  a detto. 
parere  fi  grande  marauiglia,  fe  il  padre  Bene 
detto  otténedal  Sign.Dio,  di  andare  in  fpi ri- 
to a trouare  li  Tuoi  frati , che  dormiuano , & 
inoltrargli  quell o,che  loro  haueuano  a fere. 

Et  coll  come  Abachuc  andò  corporalmétep 
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vno  minifterio  del  corpo,  cofi.  S.  Benedetto 
andò  l'piritualmente  per  la  iniluutione  dell» 
vita  lpi  rituale.  inu- 

PIE  TI  O.  ; 

- * * > j \ ! ..  ^ ( 

Confefso,che  la  forza  del  vodro  parlare  ha 
nettato  ogni  dubbio  dalla  mia  mente, Ma  ha- 
rd ben  caro  di  haiiere  cognitione  i ehi  fùfsc 
quello  Santo  huomo  nel  luo  parlare;  r;  *v  ' . 


COME  S M NT  0 B ET^EDETTO 
affoluete  certe  Monache  doppò  Umorte 
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. commune  parlare  del  venera^ 
bil bS;  Benedetta  era  condoni- 
ma  grauità&  ponderato  dagra 
virtù  perche  chi  ha  il  cuore  luo 
appiccato  a co  fé  alte  non  polso* 
no  malie  parole  fue  andare  a voto , ma  fi’ben 
empre  con  frutto-.  Et  le  egli  mai  parlauaco- 
alcuna,  non  pur  deliberando-  corregendo , 
& comandando , ma  minacciando  tanta  for- 
za li  vedeua  nel-  Tuo  parlare-,  come  feeil’ha- 
tclfi  detta , non  dubiofa,  o fofpefa,  ma  per 
rntentia  vera.  Hora  non  molto  lontano  dal 
luo  monafterió  erano  due  monache  rischia* 
v..-  ' * re, 


I 
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fe.,  cfc  n oHil  fan gue^alie  quali  va’huomo  di 
buomc^iÀroi  »^  visuprouedeua  fuora  <ii 
calUqrp  di  , chbifo-  ' < 

gao .'  'Mi;COipe.fpefso  auuiene,  che  Ja  nobil- 
tà della  Ciir«d^genexa*bénc%djp  ignobilrà.di 
xnente,A^f>|l»ma^<xjdiipl*e4?«mo  ieltel!»i  co-  < 

loro  m .quello  mondo,  ricordano  di  'K?**4 

jefstfriMjfi  in  qualche  Colà  da  più  che  gli  al- 
tiijle  dette  monache  non  haueuano  ancora 
perfetrarnente  raffrenato  la  lingua,  (otto  il  fre 
no  de  Thabùo  loro,  ma  lenza  riguardo  alcu- 
no prpifcpcaiiano  a ira  ben  fpelso  quel  loro 
huomo.>cllele  prouedeua,  neloro  kifogni» 
con  parole  IcìocIk,  & fu  per  he  ilquale  haueii-  ■ 
do  hauuto  paciernia  con  elso  loro  più  tempo, 
alla  fine  non  potendo  più  Top  portare,  le  n’an- 
dò a quello  temo  di  Dio,  & gli  nnrrò>quan- 
xe  male  parole -,  ài  villanie  gli  diceuano , ài  fa- 
ceuanoqudie  monahe.  Vdendo  Tanto  Be-  u .■ 
nederto  qttelJbcoCedi  loro , le  comandò,  & H 
citisele . Correggete  la  lingua  voftra, chele .•  iYaùo\1 
voi  non  la  emenderete  ,jo  vi  Tcommunico , ;>.* 
laqual  le n teoria  di  elcommtmi catione  l’huo-  $• 
rno  di  Dio  non  la  dette,  proferendola,  ma  detto  ex- 
lì  bene  minacciando,  Jequali  monache  di-  comwu- 
poinon  lì  mutando  de  gli  loro  coltomi  di  tiìcò  mi- 
pnma,  tra  pochi  giorni , per  giulta  fenten-  nacciarr 
tia  di  Dio pahorono  di  quella  vita , & furono  do, 
i5u;  .i.-.irvi  " portate 
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portate  alla  Chiefa,  Scquiui  fepolte.  Horà 
dicendoli  la  niella  in  detta  Chiefa  Sgridan- 
do il  Diacono  fecondo  il  cottumedi  quei  tem 
pi , che  chi  è fcommunicato  efca  di  Chiefa,la 
Balia  di  dette  monache,che  era  folitadi  offerì 
re  al  Signore  per  Patiime  loro  vedetta  vilibil- 
^ mente , che  le  dette  monache  *vfciuano  della 
loro  fepoltura , Se  andauano  fuora  di  chiefa , 
& coli  ftando  a vedere  piu  volte  quello  mede 
lìmo , che  alla  parola  del  diacono > che  grida- 
uà  vfciuano  fuora,&  non  poteua'no  Ilare  den- 
tro in  chiefa,  Tornò  in  memoria  alla  detta 
f Balia  quello  che  già  rhuomo  di  Dio  haueua 
loro  comandato,  quando  elle  erano  ancora 
in  vita , dicendo  loro,  che  le  priuaua  della  co- 
munione ,fe  elle  non  correggeuano  li  loro  co 
fiumi , Se  parole,  ilche  la  Balia  fece  a lapere 
con  dolore  d’animo  a fan  Benedetto , il  qua- 
5 • Bene-  lefubitodetteconlefue  mani  vn’Hollia  a co 
detto  af-  loro  che  rapportarono  tal  cola,  Se  gli  dille. 
foluetele  Andate  & late  offerireil  Signore  quella  Ho- 
monachc  ftia  per  Panime  di  cotelle  monache,  &?non 
morte * fiano  più  fcommunicate . laqual  Hollia  fttbi- 
to , che  fu  confecrata  Se  offerta  a Dio  per  lo- 
ro , & che  dal  Dicono  fu  gridato , fecondo  il 
collume,chechinon  fultè  communicato,anf 
dalle  fuora  di  Chiefa,  quelle  monache  non 
*'•  - furono  piu  ville  vfeire  fuora . per  il  che  indu- 
bitatamente 
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bitatamente  fi  moftrò,che  poi  che  elle  non  li* 
par  ciuano  di  chiefa  con  gli  altri  icommunica 
ti , che  le  erano  fiate  ricommunicate  da  Dio , 
per  gli  meriti  del  Temo  filo  Benedetto. 


PIETRO. 

' ■ “ “ * * tH*mì  UlllfU.TI  i 

Molto  granicola,  & marauigliofa  mi  pare, 
che  benché  Tanto  Benedetto  fulTe , Se  vene- 
rando, & fami  (Timo  huomojVeftito  nondi- 
meno di  quefia  nofira  carne  corruttibile , ha 
uefie  potefià  difciogliere  dalla  fcómunica  le 
anime, che  di  eià  fuflino  referuate  a quel  giu- 
ditio  imponìbile  di  Dio  onnipotente. 

GREGORIO. 


Come  y - 

rìbùomo 
pojfain 
ulta,  fiua 
ajjoluere 
dalla  fico 
munica 
gli  morti 


Hora  dimi  vn  poco , Pietro . Non  era  egli 
ancora  vefiito  di  quefia  nofira  carne  corrut- 
tibile, San  Pietro , che  vidi  da  Chrifto  quefte 
parole , Tutto  quello,the  tu  legherai  Coprala  1 ^ 

terra  farà  legato  in  cielo?  Et  quelle  cole, 
che  tu  Tciorrai  in  terra,  faranno  (dolce  in  do- 
lo? il  luogo  delqual  Pietro,  & legando,  & 
fciogliendo,  hanno , Se  poflègono  quegli  Nota. 
hoggi , che  tengooo  il  luogo  del  reggimen- 
to (anto  con  la  loro  fede , Se  con  gli  loro, otti- 
mi cofiumi.  Et  accioche  canta  potefià  hab- 
bia  l’huomo , in  terra , il  creatore  del  cielo , 

& della  terra  venne  di  cielo*  in  terra. 

VJ  : : \ 1-4  . . Et 
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È perché  >!ÌriwmoiHrto  di  carne  pofla  anco^ 
ra  giudicare  delie  cole  fpirituale,  fi  degnò  , di 
donargli  cpiedoDio , fatto  carne  per  gli  huo- 
mini  , perche  la  noftra  carne  inferma  s’innaU 
zò  fu  (opra  di  fe^per  mezzo  di  Dio.  La  cui  fer 
mezza  oc  (labilità  dementò  inferma  folto  di 

Gio.  i. 

vivrr, 

i isi 

■ rv  v \\ 

u W 


fé,  pigliando  fan  offra  Immanità . r ji  oj  1 o M 

PIETRO. 

i •‘•lii'vw  n'r’Ollf!  O"  [(tHnrMr/ufllH 

• 'La  ra^iorie  d*llt  parole  Polire  concordato 
li  virtù  de  mitacoli. 


àl^ioriffìni  e»  tir 


rfoftft 
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portarci  corpo,  dì  Chrifto , fopraal 
corpo  d el  monaco , ilcjualc  la 
; ;v  rii  ./c  terra  non 'voleua  ncern^ d>  *v>H 

fi 


re.  Cap.  XXn. 

: dO^bibv  d 
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VN  giorno,  deaerando  vn  fno  monaco 
gi  olia  netto*  di  vedere  i fuoi  parenti,  iqui 
Laterra  liegliamauapiùchenorrficonuiene  a mona 
no  n rite-  ci, de  vfeendo  del  monafterio>lenìa  altra  bene 

nona  ,il  dittione  di  quello  venerabile  padre, le  ne an# 

corpo  di  dò  a cafa  loro, de  fubito giunto , (l  infermo, & 
vi  mona  morì . de  ellèndo  portato  alla  chiela , de  fepob 

co  morto  to,il  feguente  dì  ti  ouoiono  il  corpo  del  mona 

co 


K 


y 
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co  fuoradcl  fcpolcro , Se  eòi 1 di  nuouo  lo  ri- 
iotcerroiono,  &1  altro  giorno  lo  trouaròno 
gittato  fuòra  della  /epoltura,  come  la  prima 
volta.  Allhorai  parenti  fuoi  con  granpre- 
flezza  (e  n andarono  a trouare  S.Benedetto.& 
con  granduli  iti  pianti  lo  pregarono,che  fi  de 
gnalsi  di  donargli  la  grada  lua,  a quali  quello 
h uomo  di  Dio  dette  lubito  dilua  mano  vna 
hollia  conlecrata , & dille  loro . Andate,  & 
quello  è il  corpo  del  nollro  Signor  Giriti  Mtter  - 
Chrillo  poneteglielo  l'opra  il  petto , & mette-  tifei . 
reio  coli  nella  lèpoltura,  laqual  cola  come 
cglihcbbono  fatto, la  terra ricenette  il  cor- 
po di  quel  monaco  & non  lo  gittò  più  fuora. 

Tu  vedi  bora  Pierro,&  confiderà  di  che  meri- 
to quello  lanto  h uomo  fullèappreliò  del  no- 
stro Signor  Gielu  Chrillo , che  la  terra  gittafi- 
fe  fuòra  il;  corpo  di  colini , che  nonhaueua  la 
grada  di  San  Benedetto . 

V >-,u  >_/..<  :r.  db: 

PIETRO.  W 

•f  » f 


Lo  confiderò  bene,  & de  rimango  ftu- 

pefatto. 
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COM'E  VN  SVO  MONACÒ 
y olendo  fuggire  fuor  a del  monafle- 
rio , trouo  vn  ferpente  nella, 

- .ria.  Cap.  XXV li»  . 


N’altro  monaco  non  hauendo  il  ceruel- 


lc  molto  (labile,  non  voleua  per  nulla 
ilare  nel  monaderio.  per  ilche  quedo  huomo 
di  Dio  al  continouo  riprendendolo,  & con 
fomma  charità  admonendolo  del  Tuo  bene, 
& egli  non  volendo  intendere  colà , che  di  ciò 
gli  diceua;  anzi  dicendo  Tempre  al  venerabile 
padre, che  per  nulla  non  voleua  dare  nella  co-  • 
gregarione,&co(ì  co  prieghi  molte  volte  mo- 
ledi,&  importuni, accennado  a qued’huomo 
di  Dio,che  lo  laici  afte  andare,  vn  giorno  qué* 
ilo  venerabile  pad  re  in  fadidi  to  per  la  troppa 
importunità  di  quedo  monaco, adirato  gli  co 
mandò , che  ci  fe  ne  andaflè , ilquale  monaco 
iubito  fe  n’andò  via,  & poco  difeodo  dalla 
pòrta <lel  monaderio  trouo  nella  via  vn  draco 
ne, che  gli  veniua  in  contro  a bocca  aperta,  X 
modrando  detto  draconc,  che  gli  era  prepara 
to  di  diuorarlo  cominciò  il  detto  monaco  pie 
no  di  paura, & tutto  tremante,  con  alte  vocia 
gridare^:  a dire,  (occorretemi,  (occórretemi. 


> n 
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che  quefto  dracone  mi  vuol  inghiottir^ . alle 
quali  grida corTenoTubitoi  frati,  & non  vid- 
dono  quel  tale  dracone,ma  fi  bene  trouarono 
quel  loro  monaco , tutto  Tottofopra , & fiiora 
di  Te,&  lo  menarono  dentro,  ilquale  promefi- 
fé  d i mai  più  non  fi  partire  dal  monafterio,  & 
cefi  da  quelPhora  innanzi  non  mancò  mai  di 
quello  haueua  loro  promeTso,&  fu  dipoi  bùo 
na,  & Tinta  perfona . Et  coli  qfto  monaco  per 
-Porationi  di  S.Benedetto  vidde  dipoi  il  draco 
nein  forma  di  demonio, che  veniua  controdi 
•lui, a bocca  aperta,ilquale  demonio  prima  dee 
-to  monaco  non  vedeua,&  gliandauà  drietó.’ 

COME  SjiNTO  BENEDETTO 
fanòyn  fhniiullo  della  lepra . * 

Cap,  XXXIII,  1 

Vedo  anche  Pietro,  non  voglio 
lafciare  indrieto  , ch'io  intefi 
dallo  ili  uftre  huomo  Antonio, 
ilquale  mi  difse, che  vn  Tuo  fra- 
tello piccolino  incorfe  nclPin- 
firmità  della  lepra  ^ & ne  ftaua  in  modo  che 
gli  cadeuano  i peli , la  Tua  contenna  infic- 
ila , & ccmintiaua  a creTcere  la  puzza  di 
forte, che  non  fi  poteua  più  ciò  afeondere/  li- 
quale  fanciulletto  Tuo  padre  lo  mandò  a 
quello  huomo  di  Dio,  & arriuato  al  mona- 

O fterìo 
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Jlerio  fuhito  fu  farato  per  ljorationidcl  (a- 
.Ho-di  Dio  Benedetto*  : 


€ 0 ME  S^fN  JSEìf  ED£TTÙ 
/attenne  à yn  buono  bnmo  granato 
ÀMibao.  Cap.XJUX, 


Dn  mi  pare  andw&ra  da  tacerci 
quella  akta, che  mela  naif òW 
kgrkioluo  difccpolo,  dicendo- 
un,£h e yn  giom o^n  pouero  ho 
mo  da  bene,  dièndoaftreRoda 
yn  fuo  craditore  per  conto  di  debito,  non  vo- 
deua  altro  remedio  a filtri  Tuoi,  fe  non  andare 

a queft’huomo  fanto,&raccomatidargKfi,c®l 
m o Arargli  la  n eredità  dique&o  debito,  che 
lo  ftringeua.  Et  coli  armato  di  f peranza,andò 
cdmonafteriodi  quelloieruo  di  Dio,  & troua 
-tologli  ddTe,comeegli  era  grauemente  afflit- 
to^ lacerato  davo  fuo  creditore  per  dodici 
ioidi,  .al  la.  domanda  delquale  Sarto  Benedef- 
to  dille, fratello, io  non  ho  quelli  dodici  fotdi, 
che  tu  mi  domandi, perdare  al  tuo  creditori, 
nondimeno  con  piaceuoli  parole  cófohmdo 
ucfto  pouero  huomo,gli  dille;  Và.*&  tornaci 
i qua  a due  dì,  perche  hoggi  mi  manca  quel 
lo,  con  che  io  barei  caro  di  co  n foladi , & cefi 
Colui  fi  partì  ♦ Hor ain  quelli  dua  giorni,  qua- 
tto 
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SECONDO.  to6 

Ho  ve»  ciancio  huomodi  Dio  al  fedito  ino  fem 
pre  fte  ttc  in  oratione , Il  terzo  giorno  «juelh* 
Jruomo,clie  era  in  neceflìcà  grande , per  il  de- 
hitt\che egli  haueua  ritornò  a lui,  raccoman- 
dandofi.Ètin  umo  micacolofàmente  furono 
trottati  iòpra  vnandia,douc  ftaua  il  grano  del 
nionafterio  tredeci  foldi,  & eiTendo  ciò  rap- 
portato a 5.  Benedettole  gli  fece  portare,  iqua 
li  fu  biro  gli  dette  aqueli'huomo  afflitto , & 
pieno  di  ogni  dolore,  dicendogli.Togli  que-  raet 
fli  tredeci  folcii , dodeci  ne  pendi  al  tuo  credi-  méte  tré 
tor  e,&  di  vn 'altro  che  ci  refta  viui  con  e dò  co  uò  13. 
la  tua  famiglia.  Hora  voglio  ritornare  a dirti  foldi,& 
certe  altre  cofc,  che  mi  contarono  certi  Tuoi  gli  dette 
Difcepoli,  de  quali  io  feci  roentione  nel  prin-  per  cha - 
cipio  di  quello  libro . rltà. 


S. 

detto  ni 


KQM£  S* 

uno , clìe  haneua  heHHto  il  veleno, 
C*p,  XXX- 


fin 


■ N’huomo  Coli  fatto  haueua  in 
»,  grandiflitno  odio  , & fàftidio 
vn  fu©  auuerfàrio , con  fi  ma- 
inammo , .&  cuore  peruerfo , 
che  non  lo  potendo  piu  pad* 
re,  procurò  per  leuarfelo  dinanzi , di  dar- 
gli da  Bere  il  veleno  * & co.fi  glielo  dee- 

O 2 te 
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te,&  benché  con  quel  beveraggio,  nonio 
amazzaflè , nondimeno  filli  potente, che  la 
pelle  fua  mutando  il  colore , & variando , & 
$.  Bene - fpargCndofi  per  tutto  il  corpo , quali  pareua 
detto  col  iebrof0  j per  ìlche  fu  menato  a quello  huo- 
toccarlo  mo  Dio,  per  riceuere  la  fan ità,quale  fubito 
JotOygua  gjj  renc|etc,  con  folamente  toccarlo,  perche 
ri  uniche  p^to  che  lo  toccò  cacciò  via  quella  varietà 
^Uem  ’l  delia  pelle  fua,che  pareua  lepra. 


ycleno. 


r« 


COME  SPANTO  BENEDETTO 
fece  gittarc  vno  vafo  di  vetro  fuor  a. 
della  fine flrayilcjuale  dette  fo- 
- pra  i non  fi  ruppe.  ^ 

Cap.  XXXI . 


N quel  tempo  che  la  cariftia  delle 
cofe  da  viuere  affligeua  graueme 
te  le  terre  di  Campagna,  quefto 
fànriflimo  huomo  haueua  dato, 
per  l’amore  di  Giefu  Chrifto , a 
chi  gliene  veniua  a chiedere  tutto  quello, che 
egli  haueua  nel  monafterio , di  forte  che  non 
era  rimallo  più  co  fa  alcuna  nella  difpenfadel 
monafterio, fe  non  vno  poco  di  olio,in  vno  va 
fo  di  vetro.  Et  coli  in  quegli  giorni  venne  al 
monafterio  di  Santo  Benedetto,  vn  certo  fot- 
todiacono,che  li  chiamava  Agabito,&  có  in- 
■ ftantia 
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lo  flantia  grande  gli  domandali*,  che  fé  gli  do- 

li uellè  dare  vno  poco  di  olio . Quello  feruo  di 
Dio , che  haueua  di  già  ftabilito  ne  l’animo 
uà  fuo , di  non  lafciare  cola  alcuna  in  terra , che 
10-  egli  no  delle,  per  ritrouare  poi  ogni  cola  in  eie 

ito  lo,  quel  poco  di  olio , che  ancora  era  ri  mallo 
:he  nel  vafo  di  vetro , comandò , che  filile  dato  a 
età  colui,  che  lo  domandaua.  Hora  haueua  la  cu 

fiodia  della  difpenfa  vn  monaco , ilquale 
intefe  tutto  quello , che  il  Santo  Padre  gli  ha- 

0 ueua  comandato , ma  per  fapere , che  egl’era 
poco  olio  nel  vaio  di  vetro , differì  alquanto 
di  darlo  a quel  fottodiacono , che  l'haueua 
chiello.  Et  coll  di  quiuiàvn  poco  doman- 
dando il  padre  Santo  Benedetto,  fé  egli  era 
flato  dato  ql  olio  a quel  Subdiacono,  lécodo 

[ell{  che  egli  haueua  comandato, quello  mona- 
de cho , che  haueua  la  cura  della  difpenfa,  rifpo- 

efto  fe,  che  non  glie  l’haueua  dato , perche  fe  glie- 

ne  daua,e’non  ne  farebbe  rimallo  punto  a Fra 
0)i  ri . allhora  Santo  Benedetto  adirato, fatto  ve- 
ci# nirc  il  vafo  con  l’olio  comandò,che  fulle  gitta 
DOn  to  fiiora  della  fenellra,accio  che  in  cafa  non 
dd  filile  cola  alcuna, che  non  Uellè  fotto  il  coman 
0vy  damento  della  fanta  obbedientia  ,&  coll  fu 
cJl  fatto.  Hora  fotto  la  detta  fineflra,donde  fii 
(0I-  gittatoil  vaio  di  vetro  con  l’olio, era  vn  gran- 
ii de  preci pitio  > & pieno  di  fgu*azzi  rimalu  fo- 

1 * - ‘ O } pra 


? L*  I B no  : ^ 

para  de  quali  percotendo  derro  vafo  , no»  fi 
tuppè,  ma  rimate  coti  falcio, come  fe  non  fuf- 
fe  mai  (lato  gittate  dalia,  fi  neftra  & del  olio , , 
cheviefachreneornotttcfd  potè  vnagoccM^a.  | 
Mandò  qucft©  boom®  di  Eh®  a torio»  fta  <ja©- 
gli  ùdiyv3ccoù  porraroglrdo,  come  era  pri- 
ma io  fece  itale  a colui , che  k>  domandarla. 

Et  poi  chiamato  a te  inerii  fa ri  Frati , dette 
ma  grande  correr cione  a queL  fwo  monaco, 
«iella  fisa  fapeibia^Sc  mohecfjcmKi. 

COME  UWTO  B E^UDÉTTO 

etnie  fueeraticm  fece  traboccare 
( alto fuor  a di  amo  v afa  che  ora 
i m Capi,  xxm 

■ciWcE  ìj«p  .oì'.”:  ow 
Aucnd®  dato  Santo  Bcrfedcrto  la 
coiirenpoweacfuel  monaco,  die 
haueua  la  cara  d*lk  difpéfe,  per 
non  hauere  ferro  i fuoi  com  an- 
darne nri,fii  potè  tubi  co  in  orario 
»e  interne  con  li  litoi  frati  . Horain  quella 
danza  dente  egli  orauacont  tuoi  traci,  vi  era 
vno  doglio  da  olio  vuoto*  Se  era  coperto.  Et 
fcpraftando  egli  in  orazione  cominciò  a cre- 
ibere  fuTolio,  dCad  inalaare  il  coperchio  del 
doglio  , ilquale  coperchio  commettendoti 
Bt  incominciando  a leuadi.  «Vintiti  doglio* 

l’olio. 
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t Inolia , che  nel  «taglio  crefcen* , 6t  fetido  giè 
jj.  *enucaa(  Torta  corri  incigna  a tra  boera  re,&  al- 

dJ  lagare  lo  amarro  nato  di  quella  ftanza,  dbire 

b.  feceuano  or  adone  . lidie  vtggendo  Santo 
^ Benedetto  feruodi  Dìo , fubito  Itnandoft  Ile 
,y  dalla  ocanone,  incontinente  Tòlta  anchor* 
cominciò  a celiare  di  traboccare  del  doglio, 
^llhora  fàcendodi  nuouo  grande  corretrio- 
■ùt  neà  quel  camarlingo  della  liu  poca  fede,  & 

inobedientra,  con  charità  lo  auuer  ti  uà,  che 
per  Tau  tieni  re  im  par  alle  ad  hauere>&  fede» 
>0  & humilrì.  Et  detto  frate  fòpraciòcorretroi 

molto  fi;  vergognò,  veggendo  che  qne  Ita  ve- 
nerabile fèruo  di  Dio  gli  moftraim  coni  mira- 
''  ’ coli  1*  vietò  di  Dio  onnipotente , Iàquale  con 
- kfucammonmnnighhaiietKtdi  già  predica 
L io.  E eco  fi  non  era  pia  fra  loro  alcuno,  eh  e da 
bftadè  di  co  la  che  quello  forno  padre  gli  pr» 
lf[  mettellè, perche  in  vno  tempo  medefimo-te* 

£ deuano,che  per  vno  piccolo  vaio  di  vetro  qua 
• fi  voto , haueualofo  rendòro  vno  doglio  pie- 
J no  di  olio. 

f»  COME  S ud  N T 0 BET^EDETTQ 
dette  una  guanciata  a vn.  fuo  monacoìnde 

fr>  mcwatVj  & libcrollo,  Ca.XJLlIL.  . 

jd  ’ 

ali  A Ndaod»  Santo  Benedetto  tm  giorno** 
Xx  l’oratorio  di  Santo  Giouanni  Barrili** 

O 4 che 
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che  era  nella  cima  del  monte,  fé  gli  fece  inni 
, zi  il  demonio  in  forma,  Se  habico  di  medico  *• 

& era  fopra  vn  mulo,  alquale  dille  S.  Benedet 
co , doue  vai  cu  ? & egli  a lui,  ecco  io  vo  a tuoi 
frati  a dar  loro  la  medicina.&  coli  andando  ii 
.dianolo  al  monafterio,il  venerabile  padre  Be- 
nedetto , andò  al  detto  oratorio  a fare  oratio- 
ne.  Cubito  che  l’hebbe  finita,  fe  ne  ritornò 
fpacciatamente . in  tanto  quel  maligno  fpiri- 
to  era  entrato  addpllò  avno  pouero  monaco, 
molto  vecchio,  ilquale  attigneua  acqua  da 
yn  pozzo  > & lo  haueua  gittato  per.  terra , & 
tormentaua anche  malamente,  ilquale  mona 
naco  quello  S.huomo  vedédo  ellère  coli  mal 
trattato  dal  maligno  f pirico , fegli  accollò , Se 
gli  dette  folamence  vna  guanciata»  & Cubito 
Domati*  gli  cacciò  quello  fnirito  di  corno  danai**  mai 


vunjenjo  iti  miracoli  da  Dio  in  virtù  di  oratione. 
della  prò  che  egli  facetia  ì olierò  qualche  volta  ancho- 
pria  vo-  ra  con  il  Colo  confenfo  della  lua  propria  vo- 
lonta,  Jonrà. 


fmTmt,  . 


GRE, 


2 0£ 


SE  rC  O N DIO. 

4,  GREGORI  O. 

■ I . Qtielli , i quali  con  tutto  il  loro  cuore  fi  ac 

coftano  a Dio , fogliono  (quando  il  bifogno 
! - lo 'ricerca  ) fare  miracoli , ne  l’altro  modo,  Se 

qualche  volta  gli  fanno  lolo  con  la  oratione» 
. & alcuna  volta  con  la  loro  poterti.»  Dicendo 

nel  fuo  Euagelio  S.Giouanni,Che  tutti  quel- 
> li»  che  riceuettono  Chrirtò  dentro  di  loro,det 

teloro  poterti  di  douen tare  figliuoli  diDio, 
»,  quelli  adunque,  che  fono  figliuoli  di  Dio  per 

t poterti , che  marauiglia  ti  ha  egli  a parere  le 

fanno  miracoli,  per  la  poterti  concerta  loro 

i da  Dio?  Er  perche  tu  creda  che  ei  portino  far 

il  gli  in  ne  i’vno  modo , e ne  l’altro  modo , Ce  lo 

'c  ( moftra  S.  Pietro  A portolo . Quando  in  vno 

o di  quelli  modi  egli  refufeitò  Tabita  con  l’ora-i 

ii  * rione,  ne  l’altro,  che  è conia  poterti,  quan- 

i*  do  ( correggendogli)  egli  fece  morire  Ana- 

nia & Zafhra  lua  moglie , perche  gli  diflono 
le  bugie  del  prezzo  del  campo , che  loro  ha- 
ueuano  venduto.  Et  cofi  non  fi  legge, che 
nel  fargli  calcare  morti , egli  facerte  al- 

t,  trimenti  oratione , , ma  fi  bene  , che  gli 

c- 1 riprenderti  , hauendo  loro  dettoli  le  bu- 

\ gie.  E manifefto  adunque,  che  qualche 

y volta  fi  fanno  gli  miracoli  per  la  pote- 
te fti  , & alcuna  altra  volta  per  doman- 

dargli a pio,, come  tu  vedi , che  ad  Ana- 
li » •*  * ni  a. 
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nia,&  Zaffiri  dttce  li  morte  folocon  ripren- 
ckfgU,a'Tabttharefticu*:la. vita  con  roratió- 
ne . Et  pera  ti  vaglio  contare  fiora  clua  mir*- 
Qodi  dclnoftro  v enerabile  padre  Benedetto  * 
ne  l’vno  de  qtwli  tu.  corro  ferrai  la  patella  eflèc 
gli  data  data  da  dio,  & ne  1 altro  do  occenuto 
con  la  Tua  hurmie  oratione. 

: C QME  &UW  BEH  EDS.TT  Q/> 
fiiolfe  vna  contadino  , thè  cralegn-  : 

to , Jolo  a $tt>xrdxda.  " ù 
Cap.  xXXILlI* 

VM  cerno  di-  natione  Gotha  cheli  aueu* 
nome  Zallavche  teneua  la'  perfida  fèdo 
Mìràco  - Ajrrianaiiliq.iuleail  tépodiTotilx  Rede  Gap* 
lo  fatto  tt^ir  maro  di  io  m ma  cr  ud  eltà  co  ero  aglihuo* 
in  potè - mini  buoni , &t  religio  (Ideila  noftra  fedrca-* 
flL  alaolicat> qualtin q ne  prere,  à frate fe  gii  Ride 

. prefentatodmann,  non  ferte  lafciatia  vfcire 
deano  fuora  delle  mani,  che  non  gli  taglie^* 
iella  vita,  vn  giono  eflèndo  frinì  alàm,&  info* 
«iato  dalfamaladetta  anaci  tia;,.  che  egh  farne* 
«ut  nel  cuarei&  non  hauendu  volto  ad  altro  la 
foa  diabolica  in  tendone,  che  a rubare,  prev- 
ie vn  villano^  & cominciandolo  crudelmente 
adangariare„& a darli  di  merli  «Scaf  pri  tormè- 
tiyper  fargli  rrouare  la  taglia , o qualche  altro 
iègreto  da  portar  vraJftracco  alfa  fine,  & mez- 
ao  morto  quello  contadina  cUk lunghe v di 
* ' aìpre 
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*fpfe  pene,  dille  a Zalla,  Sappia  * che  io  ho 
lacco  man  da  co  me  Hello , & le  cofe  mie  a fan 
*o  Benedetto  feruo  di  Di o,*Sc  quefto  gli  dif- 
k>  acciò  che  credendogli  quefto  ci  tKierhua- 
nio , quanto  ei  dicetia,al  meno  igannato  cial- 
da fperanza  di  rrouare  qualche  bnon  bottino, 
lovenifte alquanto  ad  allargare,  & coh  Zalr 
la  lafciò  allhòra  di  tormentarlo  più;  malegan 
dogb  le  braccia  con  eoirreggie  di  cuoio,  Se 
•ftringendole  forre  io  focena  trottare  innanzi 
al  filo  cannilo  acciò  chelo.mcnaffe,  Se  gli  mo* 
ftrafle  qraeftò  S.  Benedetto,  che  haucua.cura,& 
ferbaua  leCofe  fue  i ilqiuale  Zalla  quefto  villa 
nocon  le  braccia  legate  * trottando  innanzi 
guidò  al  in  anafterio  di  qtuefto  finto  Huomo , 
& appunto  lo  nronarono  dinanzi  alla  porta 
del  ma  nafte  rio  folo  che  fedenti , & legge  ua^ 
•Àllhoràlqwcli  villano  fi  voltò  a Zalla  , chegli 
tra  drieto , pieno  di  mal  animo;  de  crudeltà , 
Se  dille . Ecco  quefto  è quel  Benedetto*  ch’io 
difli,  che  ha  urna  rrie;  &le  oof'd  mie* ilquale 
Zalla  gaurdaroio  con  gli  occhi tortryóc  cùn 
•dolorofo  animo  pen latra  di  potere  fare  con 
quefto  huorua  di  Dio  il  médeiìmo , che  egli 
«javfàter  défàr  con  gii  al  triadi  mettergli  pau- 
ra;&  che  fihnuefre  a fgainentkre.  Se  gr  idan- 
do forte  gli  dille , fta  fu,  ftafu , lena  ti,  de  darci - 
le  co te  choc»  hai  in  feebo  di  quefto  viifo- 
< no. 
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no,  aleni  grido,  &voce  quefto  finto  H uo- 
mo fubito  lafciò  (lare  il  leggere,  Se  alzando  fu 
il  capo , pole  gli  occhi  addotto  a Zalla,  &co(i 
al  villano , che  egli  teneua  cofi  fortemente  le- 
gato, & voltando  grocchi  Tuoi  alle  braccia  del 
villano,con  tanta  prellezza,miracolofamente 
cominciorono  ad  vn  tratto  le  corres;gie  di 
cuoio , che  teniuano  le  braccia  del  villano  le1 
gate,  a fciorfi  da  per  loro , che  alcun  huomo 
del  mondo  non  le  haueria  mai  tanto  predo 
pollino  lciogliere.  Etcofiil  villano,  che  era 
venuto  quiui  legato , conobbe  che  egli,  ftaua 
in  piedi  in  lua  libertà  fenza  altre  legature , & 
Zalla  pieno  di  paura , & tutto  tremante,  alla 
forza  di  quella  tanta  poteftà  fcefe  da  cauallo, 
&figittòin  terra, & inchinandoli  capo.  Se 
le  fpalle  della  fua  tanta  crudeltà,  humilmentc 
alli  piedi  del  venerabil  feruo  di  Dio  Benedet- 
to non  cellaua  di  raccomandarli  allefue  ora- 
v rioni. 

Allhora  Santo  Benedetto  non  fi  leuando 
da  federe , ma;  chiamati  a fe  i frati , comandò 
loro  che  lo  menaflìno  dentro , & gli  faceflìno 
. honore,  ilquale  Zalla  di  quiui  a vn  poco  tor- 
nando fuori,  Santo  Benedetto  lo  ammoni, 
cheli  voleBè  rimanere  di  tante  Tue  crudeltà. 
Et  coli  Zalla  computo  non  poco,  di  quanto 
haueua  veduto  con  eli  occhi  fuoi,  non  hebbe 

■4  W • \ 
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piu  ardire  di  dimandare  cofa  alcuna  al  villa- 
no, quale  quello  fanriffìmo  feruo  di  Dio, non 
toccandolo, ma  guardandolo,  haueua  Iciolto, 
Se  liberato  da  Zalla. 

• Hora  ecco , Pietro , quello  che  io  ti  prome- 
fi , che  quelli , che  feruono  prontamente  Dio 
onnipotente,  molte  volte  fanno  cofe  maraui-r 
gliole  per  la  potellà  da  Dio  concedagli . Per- 
che le  quello  feruo  di  Dio  humiliò  il  feroce 
animo  di  quello  Gottho  terribile , Se  crude- 
le , mentre  che  egli  fedeua , & coli  fe  egli  feioi 
fe  le  correggie  di  cuoio , Se.  gli  nodi  delle  lega- 
ture delle  braccia  de  l’innocente  villano , con 
lo  fguardo  folo  . Per  la  celerità , Se  preftez- 
za  di  quello  li  grande  miracolo,  liconofcela 
poteilà , che  gli  era  data  data  da  Dio , col  fere 
tutto  quello,  chemiracolofamente  egli  ope- 
rò . Hora  di  nuouo  ti  voglio  narrare  qua» 
le,  & quanto  miracolo  egli  fàcellccon  rota- 
rione. 

COME  S^N  BENEDETTO 

• y . rifttfeitò  vn  morto  , figli- 

uolo di  vn  contadino. 
i*  •*  Cap.  XXxr. 

ERa  andato  vn  giorno  S.Benedetto  con  gli 
altri  Tuoi  monaci  a lauorare  fiiora  del  mo 

nafterio 
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nift'T»© , •&  vii  contadino.,  al  quale  era  morta 
Tuo  tìgliuolo,Phaueua  in  braccio , & pieno  di 
dolore  fe  ne  vemua  con  elfo  al  monafterio,do 
ue  arriuato  che  egli  fu,domàdò  di  quello  fa»*’ 
to  huomo.alqualefu  rifpolto , che  egli  era  ito 
con  quelli  Altri  frati  per  le  facende  del  mona» 
ftetio  al  campo,  vdendo  il  villano  quello,  fu  hi 
to lalbiò  il  fuo  figlioiino  morto  dinanzi  alla 
porta  del  mtìnafleriojCcfuocadiieperàldolo 
recheegh  haueoacon  gran  preHezza  fi  mifie 
in  via,  per  tuonate  quello  iancohuorno.  rlqu* 
k à ponto  trouò,.ehe  firne  romana  con  li  Ittoi 
ftaxi  dal  campo . Ex  oofi  ri  villa ito,Dome  1 beb* 
be  veduto,  co  minciò  a gridare  c Rendetemi  il 
in  io  figliuolo,  (tendetemi  iltnio  figliuolo,  alla, 
Cui  voce  quelPhoomodi  Dio  fi  le  ito  o diceli* 
dogli , bora  borii  io  tolto  il  tuo  figliuolo*  al» 
quale  il  villano  rifpofe,  il  mio  figliuolo  è mot 
to,vieniy&  refuicital®  • d che  intelo  da  que (lo 
feruo  di  Dio  fi  contrillò  molto, & gli  diifepw 
titi,  fratello, partiti, quelle  no  fono  opere , che 
confienghino  a noi,  fl&a  fi  bone  a gli  Apolidi 
Santi.  Hot  vokte  vot,  che  noi  pigliamo  a por- 
tare quelli  peli  che  per  trulla  noi.  non  gli  pof- 
fiamo  ? ma  quello  Contadino , che  era  troppo 
aftretto  dal  dolore,  ftaua  pure  nella  fila  doman 
da, giurando, che  mai  fi  partirebbe  di  qdui.lt 
«ucft’huamo  di  Dio  non  gli  «folcali e il  fi» 

figliuolo. 
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figliuolo.  Aliatine  quello  Iànriflìmo  huomo 
«aoflo  da  diari cà , hauendo  difpiaoere  del  do- 
iore^be  haueua  quello  villano, gli  difse, dotte 
* egli  ? aiquale  riJpofe,io  l’ho  laida  to  dinanzi 
-■Ila  porta  del  monafterio  ; doueefsendoarri- 
-uato  S.  Benedetto,  con  li  Tuoi  monaci , s’ingi- 
■ìocchiò , & poi  il  pofe  l'opra  il  corpo  dicaci 
&oduÌlinomorto,&  leuandofi  fu  alzò:le  ma- 
ni al  cielo, &difse,Signor mio,  non-guardarji 
miei  peccati*  ma  alla  fède  di  quello  pouero 
buono  huomo,  che  pnega,  chel  luo  figliuolo 
refa(citato,&  piacciati  di  fere  ritornare 
Pani  ma  in  qaefto  cotpicino,che  tu  n'hai  catta 
Appenabaueua  finito  I e parole  della  fon 
oratione  San  .Benedetto , che  ne!  ritornare  in 
oqnel  carpoPanimartutto  fi  commofse , de  rre- 
anò,di  forte  che  nc$li  occhi  di  tutti  quel^che 
jtaao  qui  ai  prefèiut  ili  vedetta  oonvn  mirabi 
flemoto^lentoitnemando  il'Oorpicino,  mito 
aierfi  àipacoi  poco,  & ripigliare  l’anima . A4- 
Ihora  quello  Unto  huomo  pigliò  il  fanciulli  - 
no  per  la  mano , & lo  rendette  a fuo  padre  vi- 
wo»&  fano.  E adunque  manifèfto , -Pietro,  òhe 
quefto  miracolo  non  fu  fatto  in  poteftà , che 
gli  fulse  fiata  conceda  da  Dip^ma  prima  s’in- 
ginocchio , domandando  al  Signore  la  grana 
per  poterlo  £ire,  & coli  l’ottenne  con  In  lanta 
crauone . 
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PIETRO. 

Mani  fetta  ,•&  certa  cola  c ftareà  punto  co- 
me me  Thauete  detta, perche  le  parole,che  vói 
mihauctte  melso  innanzi , l’ha  liete  piotiate 
co  i fatti . Ma  vi  priego  hora  di  nuouo  , che 
voi  mi  di  chiariate,  fé  gli  huoroini  fanti  otten- 
gono da  Dio  tutte  le  cofe,  che  vogliono,  & fe 
impetrano  tutto  quello , che  loro  defiderano 
di  ottenere . 

GRtGORlO. 
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Chi  farà  quello , Pietro,  che  fia  mai  in  que 
fta  vita  di  maggior  grafia  , & piu  da  Dio  elsal- 
tato  in  alto,  che  i’A  portolo  Paulo  ? llquale  ef- 
fendo  (limolato  dalla  carnc,pregò  tre  volte  p- 
ciò  Die , & nondimeno  non  potette  ottenere 
quello,chc’  volfe?Perilcheèdi  neceflìtà,cheio 
ti  narri  qualche  cola  del  venerabile  noftro  pa- 
dre Benedetto , ilquale  vòlfeanchora  egli  dal 
Signore  di  quelle  cofe,  eh  e non  pofsette  impe 
trare, però  dammi  a vdire . 
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COME  S.  SCHOL^dST  IC^A  SORELLA 
di  S.  Benedetto  fece  picuere. 

Cap.  XXXV 1.  * 


QV, 


Vette  mortro  làntiflìmo  huomo  Bene- 
detto hebbe  vna  lorclla,  laquale  (efsen 
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do  ancóra 'fanciulla)  fu  dedicata  a feriritij  di 
pio  omni potente , & fatta  monaca , & fi  chia- 
mò Scolaftica . hora  quella  haueua  di  confue 
tudine  ogni  anno  vna  volta  di  venire  a vifi ta- 
re S.  Benedetto , Se  arriuata  ch’ella  era,  que- 
llo huomo  di  Dio  l’andaua  a trouarc  ad  vna 
poilèffionc , che  era  del  monafterio  ,&  non 
m olto di feo fio  dalla  porta.  Venne  vn  gior- 
no 5eholaftica,fecondoilcoftumefuoa  tro- 
nare  S.  Benedetto  a quel  luogo  del  monafte- 
rio , doue  andò  quello  filo  venerabile  fratel- 
lo, con  alquanti  de  Tuoi  difcepoli,&  quiui 
con  fumando  tutto  quel  giorno  infieme  in 
laude  di  Dio  ragionamenti  dolci , & diui- 
ni , iquali  prolongorono  tanto , che  venen- 
done la  ofeura  notte,  feceno  infieme  refettio- 
nc  , & ellèndo. ancora  a menfà,  &fra  loro 
hauendo  fanti  ragionamenti,  l’hora  fiven^ 
ne  à far  tanto  tarda , che  quella  fua  vene- 
rabile forellà  monaca  lo  pregò , dicendogli  r 
fratello  mio  ioti  addomando  quella  gratia, 
fhe  quella  notte  tu  non  ti  parta  di  qui,ac* 
cicche  noi  polliamo  tutto  quello  tempo 
che  ci  retta  fino  a domattina  dilpcnlarlof 
in  parlare  infieme  de  gaudij.della  vita  cele-: 
fhalc.  alla  quale  egli  rifpofe  for ella,  mia  f 
che  colà  è quella  , che  tu  mi  domandi,  ho-' 
ra  non  fai  tu  che  io  non  pollo  Ilare  fuor* 

‘ ’ P del 


Schola- 
fiica  fa - 
retta  dì 
S.  Betiè» 
detto . - 

•oiu  jC\ì 

t 

>"•0  4 

- wSi.^ 

.oV, 


11B  HO 


- éj 

5l  v- 


JjM; 


Schoiafli 
ra  otten- 
ne dajpio 
che  pio- 
ueffecon 
V orario  - 
ne. 


del  monaderio  ? Et  quando  Santo  Benedet- 
to dille  quelle  parole , era  il  tempo  tato  belio, 
& fere  no,  eh  e non  li  lana  pure  trouato  vn  nu- 
golo in  tutta  l’aria . Allhora  la  Tanta  monaca 
vdendo  le  parole  di  Tuo  fra  tello,  che  ciò  le  ne* 
gaua^pofe  le  di  ta  delle  man  i Tue  in  trecciate  in 
iìeme  Topra  lamenfa>&  il  capo  Tuo  Topra  le 
mani,pregandó  lomnipotente  Dio,  chele  fiu 
celle  quella  grafia  * Et  dando  coir  alquanto* 
alzò  dipoi  Tu  ia  teda  dalla  menfa,chel’hàueua 
tenuta  giu  in  oratione,&  in  vn  fobico*  venne* 
ro  tanti  baleni  li  profondi  tuoni , & tanta  gra 
pioua>&  tempefta , che  ne  il  venerabile  Bene* 
dettole  li  Tuoi  monaci, ch’erano  quiui  prefen 
ti  con  lui  potettero  trarre  il  piede  fuora  di  caa 
Ct,  doue  loro  erano . Quella  lanca  monachi 
abbaTsò  giù  il  capo  Topra  la  menlà  » & lo  poTe 
fca  le  Tue  mani,doue 1 parie  lì  gran  fiume  di  lai 
chrime,che  con  quelle  ella  impetrò  da  Dio 
chelaTercnità  del  cielo  fobico  li  con uer ride 
in  tanta  pioggia,  che  il  Tuo  Traccilo  non  potcT* 
Te  vTcire  di  quella  caTa,doue  egli  era.Et  fappia,- 
Pietro,che  quella  gra  pioggia , non  venne  più 
lardi  punto,  che  quado  ella  hebbe  finita  l’ora- 
rióne, Topra  la  mcnTa,ma  tan  ta  Tu  la  conuenié- 
tia  delToratione , & della  pioggia,  che  àvrt 
tratto  leuando  Tu  il  capo  della  menlà,  nel  me- 
detimo  momento,  cominciò  a tonare , & di- 
* poi 
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|>oi  a pioutre . Per  ikhe  queH’huomo  di  E>id 
Benedetto  vedendo,  infra  tanti  baleni , tuoni, 

& inondatone  di  acqua  non  potere  altrimen 
fi  tornare  al  monafterio,contriftandnfi,  fi  dòl 
(è  di  lei,  & le  diflè,Diote  lo  perdoni,  foreHii 
mia>hotache  èquefto,.  chetuhai  fattoi  al4 
quale  ella  rifpofe , EccoEratello  mio  io  ti  prer 
gai,&  fu  non  mi  volerti  efàudire, pregai  il  mio 
Sig.  & egli  mi  ha  vdito,  al  prefente  (e  tu  puoi 
andartene  io  fon  contenta  ,&lafriadorni  qui* 
tornatene,fe  tu  puoi  al  tuo  monarterio;&  egli 
allhora  non  potendo  vfeire  friora  di  cafa,  non 
volendo  pkima rimanere  bene  volentieri,  ri* 
mafequiui  dipoi controa  fua voglia.  Etcofr 
tutta  quella  notte  vegghiarono  infieme,fenza 
mai  ditudereocchi,  parlàdoal  conrinouo  fra 
di  loro  cofe  fpirituali , in  tanto,  che  fi  fataro- 
no infieme  di  fanti  & buohi  ragionamenti, 
che  eglino  hebbono  fra  di  loro.’  Per  ilche  ri-’  S.  Bene- 
cordati  di  fopra  Pietro , chtf  io  ri  dilli,  che  fan  detto  voi 
to  Penedetto  haueua  voluto  anche  egli  delle  feda  pio 
cole  da  Dio  > che  non  J'haueua  potute  ha  aerer  cofe  che 
perche  fe  noi  fratemoriguardo  allaraent&dL  egli  non 
quello  venerabile  Intorno,  non  c d u b io  ai dj-r  fo Jf  -tte 
ilo,  che  egli  non  haueflè  voluto  quel'  tempo  fa ottenere , 
reno , Se  bello,  che  era,  quando  egli*  vici  def* 
monarteriojm  a contro  a quello  vhf  egli  defidq* 
taua,  in  virc&di  Dio  onnipotente  più  pop- 
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fette  il  miracolo  della  domanda , che  fece  nel 
petto  fuo  quella  (anta  donna,  ne  quello  an- 
che mi  pare  fude  fatto  inconuenientementéy 
che  quella  donna , che  defideraua  di  godere  i 
dolci  ragionamenti  delle  cofedi  Dio,  perla 
bocca  del  fuo  fratello, iiquale  perciò  defidera-: 
ita  d i vedere  a feccia  a feccia, fiifle  efaudita  pri- 
ma da  Dio,  perche  fecódo  la  parola:  di  Gioua- 
loan,  4.  niEuàgelifta,DÌoècharità,&pergiuftogiudi 
ciò  del  Sig.quella  piu  poflètte , pche  più  amò- 

PIETRO. 

r;  f r»  • • r,  r • ( ’ 

Io  con feffo, & mi  è piacciuto  molto , quan- 
to mi  hauete  detto . 


COME  S^iT^TO  BENEDETTO 
■ ridde  /’ anima  di  Scbolaflica  fua  forella 

andare  in  cielo.  ' Cap.  XX  VII. 

***%  .i  - - 

GREGORIO. 

tìCf  II-.-,  >rbri£ okiilov  mi  , 

^ A mattina  appretto  là  detta  venerabile 

i >JL/Donnafe  ne  ritornò  alla  fua  cella, &S.Be 

Anedetto  al  fuò  monafterio.  Dopò  il  terzo 
.*  '.v  giorno  eflèndò  qtièfto  fantifllmo  huomo  nel 
U'/ua  cella, alzando  gli  occhi  verfo  il  cielo,  vid 
de  Panimi  della 'fAedefima  fua  forella  Scho- 
laftica  vfcita  dèi  fuo  corpo,  in  fpecie  di  co-; 
^ ' vii..  i 1 lornba 
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lómbi-,  andare  ài  cielo  & allegrandoti  ittob» 
,toidr  tanta  fua  gloria,  ne  rendette  forame  grà 
rie  a l’onnipotente  dìo  » ne  gli  Tuoi  hinni , Se 
•cantici  Spirituali.  Et  incontinente  fece  ciò 
manifèfto a fuoi monaci,  iquali  fubito  man- 
.dò  a leuare  il  corpo  fantò  della  ftia  cella , & 
portarlo  qiliui  al  luo  monafterio,  & lo  fece 
mettere  in  vna  fepoltura , che  egli  haueua  lat- 
ra fare  per  fe . Per  ilche  aduenne , che  come 
la  mente  di  quelli  fanti  huomini  al  mondo 
erafempre  Hata  vnita  nelle  cofedi  Dio,  coti 
ancora  li  corpi  loro  fiiflìno  doppò  la  morte 
congiunti  in  vn  medetimo  fepolchro. 

« ■ • . 
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COME  SCÌNTO  BENEDETTO 

ridde  tutt  oli  mondo  inni  pìccolo  raggio 
0 di  Sole.  Et  come  ridde  Camma  : 

di  Germano  Fefcouo  di  : 

Capuamorto . . > 


Cap.  XX  XVI  IL. 
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Naltra  voltaera folito p vna  fui 
cófuetudine  venire  a vititareq- 
fto  noftro  venerado  S.  Benedet- 
to, Sei  uando  Diacono,  Abbate»7 
■;(nellepartidicàpagna)diqi  mo* 
P 5 na- 
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•ri«ftecio,ch’era  flato  gia~edificato  da  Liberio 
Putrido,  & coli  frequétaua  il  fuo  monafterio, 
accioche  fi  come  quello  venerabile  Diacono 
era  molto  caldo  nella  dottrinadellaqgraria  ce*' 
4eftiale,potefEno  (ritrouandedi  infteme  tutti 
julua)  gode  re  Ica  mbieuol  m e ut  e deili  dolci  ra 
gionainenci.di  vitaccema , & cofi  delli  dolci, 
&fuaui.cibidella  patria  cele  Ile;  iqu  alici  hi  per 
althora  nop  poffèndo  prefentiaimence  bauo 
te, -almanco  fofpirando  fra  loro  gli  venifsino  à 
guftare.  ìHora  hanendo  loro  prorogato  in 
quelli  dolci  ragionamenti  buona  parte  della 
notte, & ricercando  hora  mai  laXlagione,  che 
ei  le  ne  andafsino  a ripolare , l’huomo  di  Dio 
Benedetto  fé  n’andò  a dar  quiete  al  corpo  Tuo 
nella  parte  di  (opra  di  vna  torre, che  era  quiui, 
& nella  parte  di  fottoidi  detta  torre  fi  andò  a 
ripofare  Seruando  Diacono^  dallacui  ltanzi 
nondimeno  fi  poteua  Ialite  alla  parte  di  fopra 
di  detta  torre,doue  era  il  fàntiflimo  padre  Be- 
nedetto . Et  nella  piazza  innanzi  a detta  torre 
vi  era  una  danza  molto  grande, nellaquale  i 
difcepoli  de  l’vno , Se  de  l’altro  di  quelli  vene 
tandi  huominMrippfauaoo . Hora  e lancio 
fan to  Benedetto  m detta  torre,  & ripofandofi 
hora  maii/caci^&cglUenza  altrimenti  dar 
quiete  al  corpo  fud, pia  preuenendoThora  del 
fere  pratipae,ièfl’ andò*  vnaiipcftra  di  ditta 
I torre* 
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rio  tórre,  col  cuore  fu©  fem  pre  voi  ro  a Dio , & fu* 

;io>  biro  (fendo  già  mezza  notte  ) guardando  vici- 

>no  de,  che  vna  grande  & lbark luce  haueua  cao 

cc*  dato  via  dalia  parte  di  (opra  yerfo  il  cielo  le  r$ 

uta  nebre  della  notte,  & tutta  volta  la  (bigione  far 

in  fi  piu  chiara, con  tanto  fplcndore,che  detta  lu 
ilei,  ce, che  fplcdeua  nelle  tenebre , vinceua  col  fuo 

pel  (plendoreil  giorno . la  onde,  ne  leguì  vna  co- 
rner (a  di  gran  marauiglia  da  quella  luce , che  egli 
vedeua: perche  (come  dipoi  quello  lànto  huo 
) u ino  narraua  ) pitto  il  mondo  ancora  com  par* 

lelli  fogli  apprefen rato  inlieme  dinanzi  a t 

che  fuoi  occhi , come  egli  filile  raccolto  fottovn 
Dio  de  i raggi  del  Sole , ilqualc  venerabile  padre* 

fuo  mentre,  che  egli  haueua  fitto  ogni  fòrza,  Se 
iui,  (ottigliezza  de  gli  occhi  fuoi  nello  fplendorè 
|òi  di  quella  luce  tanto  chiara , vidde  l’anima  di 
nzi  Germano  Vefcouo  di  Capua  , in  vna  sfera 
pra  di  fuoco,  laquale  gli  Angioli  del  Paradifo 
3c-  portauano  in  cielo . Ciò  veggendo  quello  fan 

rr$  lo  huomo  , & volendo  ad  ogni  modohauere 
[c  j tellimonianza  di  quella  vi  (ione  liia , & di  que 

:n<  ft© tanto  grande  miracolo,chiamò  per  nome, 

ido  Seruando  Diacono  , due, & tre  volte  fòrte- 
oli  mente  , & con  alta  voce . ilquale  fi  contur- 

laf  bò  aliai  per  Tinfolite  grida,  & voci  di  que- 

lli Ho  huomo  di  Dio,  nondimeno  (òbito  ani 
ut  do  di  fopra sguardo*  & yidde  vna  piccola, 

■>  ; P 4 parte 
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parte  di  quella  luce , laquale  tanto  grandetta 
ueua  di  già  veduto  tanto  Benedetto , ilquale 
contò  per  ordine  à Seruando^che  ne  ftaui  (tu 
pefàtto)  tutta  quella  vilione,&  miracolo:  Etiti 
continente  mandò  al  caftello  di  monte  CalU 
noadireàTheoprobò  buonaóc  (anta  perfo- 
na,che  fubito  man  dalle  quella  medelima  noe 
te  vno  a Capua,  ilquale  in  tendeflè  bene  quel- 
lo,chefulTe  di  Germano  Vefcouo,  «Scelte  al  ri- 
torno di  chi  andaua,gli  mandafle  a dire  il  tur-, 
toniche  fu  fubito  fatto, & colui,che  andòà  Ca 
pua  trouò  che  il  Reueren.  Vefcouo  Germano 
era  vfeiro  di  quella  prefenre  vita , & ri  ce  rea  dò 
con  diligenza, quando  ei  Falle  morto, & a che 
hora,  trouò,  che  nel  medelìmo  momento:era 
Hata  la  fua  morte,che  quefto  huomo,&  fante» 
feruo  di  Dio  vidde  > che  gli  Angeli  portauano 
l’anima  fua  in  paradifo.  * 

P I E T R O j. 
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Molto  marauigliofacofav&di  fommo  fili 
pore.  mi  pare  tutto  quello  che  mi  hauete  rac- 
conto.ma  quello, che  Hauete  detto  vltimamé- 
te,  che  filile  condotto  tutto  il  mondo  innanzi 
agli  occhi  di  quello  tanto  venerabile  huomo, 
quali  ei  fu  ile  raccolto  folto  vh  fola  raggio  del 
Sole,  coficomem’ai  in  vita  mia  non  ho  fìmil 
colà  perniato,  cofi  anch,e  da  pcq  me  llefso  non 
- . v/i  «.  fI  pofso 
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pofso  cóietturare,  per  qual  via,  ò p qmf’ordi- 
ne,òmodo  pòtsa  ilare,  che  tutto  il  mondo 
polsa  ef  sere  veduto  da  vn’huomo  folo. 

GREGORI  O..  . k 

• • 4 

* **  f*  1 

Habbia  Pietro , per  co  fa  certa  & ferma  ql- 
lo, che  io  ti  parlo, che  a Panima,  che  vede  Dio 
filò  creatore,paiono  tutte  l’altre  creature  pic- 
cole^ Coli  qualunche  poco  ella  vede  della  lu-< 
ce, del  fuo  creatore, piccolo, & corto  farà  tutto 
•quello;che  Dio  ha  creato, percioche  in  quella 
luce  della  intima,  & fegreta  vifione  di  dìo* 
l’anima  lafcia  andare  fe  ftefsa,  & tanto  lì  fpan 
de&  lì  dilata  in  dìo,  ch’ella  diueraafsai  mag- 
giore,che  non  è rutto  il  mondo.  Et  però  l’ani- 
ma di  colui, che  vede  dìo, fi  viene  a dilatare  & 
allargare  fopra  femedelìma.  Erquandopoi 
ella  e rapita  ncllume  di  dìo,  fi  va  allargando  c^c 
nelle  cole,  che  ella  ha  dentrò  cfi  fe , 3c  (ale  fo-  modo  v- 
pradì  ;&  coli  mentre , che  efalrata  pólla  ribuomo 
in  alto confuterà  fe  freisa , com prende.  Se co*  può  ve- 
nolce,  quanto  ha  minima  & breuecofa  queir  dere  in - 
4a , ch’ella  non  poteua  conofcere,  quando  ficmetut 
prima  ella  fìaua  in  luògo  bafso . Quello  no-  to  il  moti 
ilro  huonvo  di  Dio.adunque,  che  vedeua  la  do . 
sfera  del  fuoco , & gl’ Angioli , che  and*uano 
in  cielo,  non  poteua,fen2a.  dubbi o vedere. que 
ile  cofe  le  non  nel  lume  di  dìo  . Che  maraui- 


LIBRO 

glia  adunque  ri  pare  egli  vidde  innanzi  a le 
raccolto  tutto  il  mondo,  ilquale  elllndo  folle- 
uato  da  quelle  cofe  mondane , per  il  lume  del 
la  1 ua  mente , fu  rapito  fuora  del  mondo . Ma 
in  ciò  che  tutto  il  mondo  fi  dice,  che  fu  rac- 
colto dinanzi  a gli  occhi  Tuoi , non  ti  date  già 
tu  ad  intendere,  che  il  cielo, & la  terra  fi  fulfi- 
no  abbreuiati,ò  fcortati,  ma  fi  bene  che  l’ani- 
mo  di  colui,  che  guardaua,  fi  allegrò  di  forte* 
cheellendo  rapito  in  Dio  , fenza  ciifilculrà  al- 
cuna, polfette  vedere  tutto  quello , che  è fotta 
Pio,  & però  da  quella  luce,  che  rifplendette 
di  fuora, agli  occhi fuoi,  procedertela  luce 
di  drento , nella  mente  fua,  laqualc  gli  mor 
ilrò,  hauendo  rapito  l’animo  di  chi  guar- 
daua alle  cofe  di  (opra,  quanto  erano  piccole 
tutte  le  cofe  di  fotta. 

PIETRO. 

E mi  pareua  di  non  hauere  intefo,  co  mia 
vtilità  quello  , che  voi  mi  haueui  narrato, 
poiché  per  la  mia  poca  capacità  voi  eri  tanto 
crefduto  nel  dire,  ma  poi  che  voi  hauete  di- 
ch  ir  a tomi  quella  cofa  li  apertamente,  & è fi 
bene  entrata  ne  l’intelletto  mio,  io  vi  prego 
bora,  che  voi  non  vi  partiate  dal’ordine  dei 
no  Uro  raggionamento  di  prima. 
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. COME  S MNT 0 BEN  ED  ET-  , 
io  fcriffe  la  regola  de  Monaci, 

Cap.  XXXI X. 

GREGORIO. 

Iacemi,  Pietro,  ancora  di  dirtf 


mi  affretto  piu  che  poflo  p narrarci  molti  egra 
gij  fatti  di  alquanti  altri  huomini  lantilfimi  y 
Ma  quello  in  ranco  voglio , che  tu  fappia,  ch« 
quello  huomo  di  Dio,  oltre  a tanti  miracoli 
che  egli  fece  al  mondo,  ri fplen dette  piu  che 
mediocremente  della  eccellentia  della dottri 
na  Tanta . Perche  égli  fcriilè,  de  meflè  in  ope- 
ra , la  regola  .che  hanno  a tenere  coloro  , che 
vogliono  fare  vita  monadica,  Se  folitaria,com 
polla  certamente  con  ringoiare  dilcretione  & 
con  parlare  ornato.  Gli  cuicofcumi,&  vita 
Ce  alcuno  vuole  cognofcere  piu  adentro,  & 
fottilmente  , potrà  .trouace  tutti  i Etti  fuoi 
nella  inflitutiune  di  detta  Tua  regola  ; perche 
quello  fanto  huomo  non  polfette  inlegnarc 
in  altro  modo,chc  come  era  data  la  buona  de 
Enerviti  iiu. 

. ! jtWiitfìùì  iÌvj  j'3  . ohi  ini)  ù biì  . i 


molte  altre  cofe  di  quello  vene- 
rabile padre,  ma  è ben  vero,che 
alquante  delle  fue  melo  andrò 
pai  sàdo  a bella  polla , perche  io 
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ce'^s  SPANTO  BENEDETTO 
predijfe  il  dì  della  fua  fantijjima 
morte . . ' Cap.  XI. 

jil  medefimo  anno,nelquale  il  ve 
neiabile  padre  Santo  Benedetto 
era  per  vfcire  di  quella  prefente 
vita , predille  il  di  della  Tua  fan- 
tilllma  morte , a certi  dilcepo- 
li,  che  conuerfauano  infieme  con  lui.  Et 
coli  a certi  altri , che  Banano  difcoflo,  Se  filo* 
ra  dei  fuo  monafterio,& a quegli,  che  era-i- 
no familiarmente  con  Ini , come  dicemmo  di 
fopra , comandò , che  ciò  teneflino  fecreto,& 
a quegli , che  Usuano  difcofto  , fuora  del 
monafterio , dette  anche  loro  il  fegno,  che 
egli  mofirarebbe  quando  l’anima  vlcille  del 
•fuo  corpo . Hora  fei  giorni  innanti  che  ci 
moriATe,  comandò  , che  fùfse  aperta  la  fila 
fepoltura;  Et  coli  fubito,  venendogli  la  fé-* 
.bre , cominciò  con  efsa , ad  hauere  iaftidiofi 
caldi , iquali  egli  fopportaua  con  molta  mo-' 
Jeftia,  & fatica, & aggrauando  la  fila  mala* 
tia  ogni  di  più , il  fello  giorno  fi  fece  portare 
inChiefadafiioi  difcepoli,  &quiui  fortificò 
la  pattila  fila  di  quello  mondo , col  pigliare 
il  iantiflìmo,corpo  & fangue  del  aoftro  Signof 
re  Giefu  Chrillo . Et  coli  fiifientando  ie  file 
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debili  membra  infra  le  mani  degli  Tuoi  difc$ 
poli  diletriffimi,  drizzando  le  Tue  mani  & gli 
occhi  al  cielo,  & orando,  refe  l’anima  Aia  a 
Dio.  Et  nel  giorno,  che  egli  mori,  apparile  ‘‘ 
in  dua Tuoi  frati,  a vno  ch’era  in  cella,  Se  ad 
vno  altro , che  ftaua  molto  difeofto  da  quello  c^£t^° 
Aio  monafterio , vna  viAone  non  punto  difte-. rauorc  « - 
renre , laquale  era  tale . Che  a l’ vno,  Se  a Tal-; 
tro  pareuadi  vedere  vna  via  molto  lunga,  da: 

Ogni  lato  dèlia  quale  erano  appiccati  diuerA 
Se  ricchi  pali; , & tapezzarie,  &cofr  luminari, 

& lampade  lenza  numero,  che  erano  tutte  ac 
cefé,  & lplendenti;&  quefta  via  A partiuadi- 
ritta  dalla  cella  di  quello  fantiflìmo- huomo 
Benedetto,  & dirizzandoA»verloOriente,  fé 
neandaua  Ano  in  cielo  , fopra.la  quale  ftaua 
vno  huomodi  habito  venerando, & conve- 
lle addófso  molto  nobile,  ilquale  domani 
dò  loro  , che  via.  A bella  Aifse  quefta  , chei. 
ei  guardando,  alqualerifpofono,  che  non  lo 
fapeuano , & egli  a loro . Sappiate,  che  que- . 
fta  c la  via,  per  la  quale  Benedetto  huomo 
tanro  diletto  da  ino  è afeefo  in  cielo  , per 
la  quale  viAone  quegli  fanti  huom  ini  vid-  . 
dero  la  morte. di  Santo  Benedetto  * co-, 
me  haueuano  vifto  ifuoi  difcepoli  , 
che  erano  frati  prefenti , Se  coA  quegli,  . » 
che  erano  afsenti  ciò  vid.dero,  Se  conobT:/ 
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beroal  fegno»,  ch’egli  haueua  predetto  loro. 
Hora  il  corpo  ludo  portarono  ;allachiefa  di 
Santo  Giouanni  Batti  Ba , che  egli  haueua  fat- 
to fare  nel  luogo , doue  egli  haueua  già  roui- 
nato  lo  altare  di  Apollo . ilquale  fantiflìtna 
huòmo  Benedetto  non  fidamente  quiui , do* 
è il  fuo  corpo,  ma  anchora  a Suolato  in  quel- 
la fpelonca  , doue  prima  egli  habitò,  mo- 
Bra , & fa  fino  a i tempi  d’hoggi, molti  mira- 
coli, fe  imperò  la  fede  di  coloro  Io  merita» 
che  addomandano  la  gratia. 

- COM3  DOXNist,  CHE 

afa  pa^a , entrò  nella  Spelonca  di 
faHto  Benedetto  r&  fu  libe- 
rà. Cap , X LI, 

y / G j jr  ( f)  r\  /l  J f*/j  i . J i • 5 f W f \ ’l  "f 

p Oco'  tempo  & inreruenne  quello  che  io  in* 
*■  tendo  di  narrarti.  Vna  donna,  che  eri* 
fuori  della  mente,  hau’endo  perfo  il  Tentimeli 
to’ afiàtto, andana  vagabonda  il  giorno  &la< 
notte,  per  mortti,valli , felue,  & campagna  *. 
Et  non  pigliando  mai  ripofo  al  corpo  fuo , 
quiui  alla  fine  Bracca  fi  Baila  doue  la  Banche* 
za  là  conBringeua  a ri  po  fa  rii . Hora  vn  gior- 
no andandola  Bai,  de  troppo  errado1,  Se  rrouan 
doli  fuora  di  mòdo  Bracca,  giunfe  alla  fpelon 
cij  doue  già  il  padre  Santo  Benedetto  haue- 
ua 
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tia  nelli  fitoi  primi  anni , fitto  pemteMia,nefc- 
ia  quale  fenza altrimenti  penfkre  quello , die 
dia  fi  facellè,  entrò,  & vi  ftetre  tutta  vna  Hor- 
te , fnegliandofi , vici  fuora  della  fpclonca, Ta- 
na così  d'e’fentimenti  Tuoi , come  fe  mai  ha- 
ueflè  hauuto  pazzia  alcuna  nel  Tuo  capo,  & co 
fi  ftettedi  poi,  mentre  che  ella  vi  flk  in  buono 
fiato  di  ceruello , per  la  gratiache  k.  haueua 
fatto  Santo  Benedetto  in  quella  fila  fpelont/i 
fantiflìma. 

PIETRO. 

Che  vogliamo  noi  dire,  che  fia,  ohe  Jioi 
conofciamo , che  nelle  gratie  che  noi  riceuia- 
mo  da  Santi-,  molte  volte  non  ne  fanno  tante, 
doue  fono  fepolti  i corpi  loro,  quante  ne  dù 
moftrano  per  le  reliquie.  Qui  facendopiu 
fiupe'ndi  miracoli , doue  non  Tono  i corpi  lo 
l®  proptij . 

G R E (5  O R I O. 

Dotte,  Pietro,  li  fanti  Martiri  fono  fepolti, 
ò già  ceno  nelli  loro  corpi  non  è dubbio  alcu- 
no , ebe  faccino  de  fegni , & poffiho  mofttare 
molti  miracoli , come  fanno  a coloro , ché 
nelle  loro  neceflìtà  con  pura  mente  gli  doma 
dano  gratie.  Ma  perche  può  accadere  facil- 
mente , che  dalle  menti  de  gli  huomini  infer- 

• ->  mi» 


v.r  L"  I B R O l 

» » 1 

mi,&  di  poca  fede  fi  dubiti,  fe  quegli  talrSan* 
ti  fiano  quiui  preferiti,  per  efaudire,addoman 
‘ da  loro  gratie,  doue  e manifefto,  che  ne  gli  io** 
rò  corpi  non  ne  fono, quiui  è necefsario , che 
loromoftrino  maggiori  fégni , maflìme  da*r 
.ue  la  mente  inferma  de  gli  huomini  può  dubi 
tare  della  prefen  tia  loro . Ma  la  mente  di  con 
loro,  che  è filsa  in  Dio  > tanto  più  per  fède 
viene  a meritare  , quanto  ella  conofce  , 
che  in  quel  firn  ile  luogo,  non  vi  fiano  corpi 
di  fanti,  & nondimeno  non  mancare  det- 
ti Santi  di  efaudire  quegli  , che  con  fede 
gli  domandano  la  gtatia.  Onde!  e fsa  verità 
( Chrifto  ) per  accrefcere  la  fede  a fuoi  difce? 
poli,  difse  ;•  Se  io  non  mi  partirò.  Io  Spirito 
San  io  non  verrà  a voi . Perilche.efsendt>cofi 
chiara  , che  lo  Spirito  Santo  proceda  tèmpre 
dal  padre,  & dal  figliuolo*  perche  contro  il 
figliuolo  dice  di  partirfi , accioche.  lo  Spirito; 
Santo  venga,  che  mai  fi.parte  daffigliuolo  ? 
perche  i difcepoli , che  erano  {oliti  di  vedere 
Gi'efù  Chrifto , Signore  noftro  in  carne, -defi- 
derauano  lèmpre  di  vederlo  con  gli  occhi  cor, 
oprali . Et  però  ben  dice  loro , te  io  non  mi. 
partirò  da  voi,  lo  Spirito  Santo  non  verrà,vo-r 
lendo  ptrfimili  parole  a pertamétèdimòfira-; 
re,  feio  non  foglio  via  il  corpo  mio  di  carne 
dal  ccniperto  de  miei  difcepoli , non  moftr^ 
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SECONDO.  in 

ròloro  mai,  quale  fìa  l’amore  dello, fpirito,& 
per  finche  voi  non  lafciate  di  vedermi  corpo- 
• ralmente,  non  imparerete  mai  di  fpiritual- 
snente  amarmi. . 

u Jl  Jt  y wJL  « V 4 v 4 | J . v.  ^ 

r P I E T R O.  a 

Mi  piace  molto  le  ragioni  che  mi  hauete 
•detto . 

- •iid'ùttrfi.c fori  ih  iir::  " ' » “ C** 

GREGORIO.  i 

Horamaiè  tempo  di  fa r fine  al  noftro  ra- 
gionamento , accioche  fé  noi  vorremo  poi 
attendere  a ragionare  de  miracoli  d’al- 
tri fanti  huomini  noi  polliamo 
meglio  ( facendo  vn  poco  di  * 
iìlen  tio)  ri  parare  le  fòr- 
ze, del  parlare,che  1 ■*  ^niJ 
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Il  fine  del  fecondo  Libro. 
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PAPA. 


Entre  che  noi  ci  affattichia- 
mo  di  far  noto  altrui  gli 
fatti  di  quelli  noftri  paefi 
-vicini, noi  venghiamo  ala 
fciareindrietole  gran  vir- 
tù , & miracoli  di  coloro, 
Tono  flati  innanziaqucfti  temf>i  , in  mo- 
do,che  qì  pare , che  ci  fìa  cafcato  della  memo- 
ria il  raro  miracolo  di  Paulino  Vefcouo  della 
città  di  Nola,  ilquale  fuperò  molti  (dequali 
noi  ci  ri  cordiamo,  )& di  virtù, & di  antichità. 
Ma  ritòrnando  di  prelente  a ordine  della  ma* 
teriaca  noi  lafciata , andremo  ftringendo,  & 
defcriuendo  tutto  con  più  breuità,che  noi  po 
buo  tremo . Percioche,come  l'operatjoni , de  gli 
buoni  & fanti  h uomi  ni  fogliono  piu  tolto  ef- 
fere  conofciute  da  quel  li,  che  fono  fimilmen- 
tej&dicpftumij&di  fan  ta  vita.  Venne  a gli 
^rprchi  di  certi  noftri  antichi  monaci, che  an- 
n dauano 
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banano  drieto  ailc  pedate  de  gli  huomini  giu 
Ai  il  celebre , Se  famofonome  del  venerabile 
huomo  Paulino*,  gli  ad mirandi  fatti , Se  virtù 
del  qual  e furono  loro  eflèmplari , per  addriz- 
zargli  in  fu  gli  ftudij , che  loro  haueflìno  a te- 
nere, per  inftruttione  della  vita  loro,  alle  anti- 
chità, Se  bontà  de  quali  fiamo  flati  neceflìtari 
di  cofi  credere  al  certo , come  fé  quello,che  lo- 
ro,ci  diceuano  noi  mede  fi  mi  l’haucflìmo  ve- 
duto con  gli  occhi  noftrì . 


DI  SCINTO  TUVLINO  PESCO - 
di  Nola.  Cap . I . 

Sfendo  fiata  al  tempo  de  gli  cru- 
deliflimi  Vandali  guafta , & po- 
rta a Tacco  tutta  Italia , Se  in  par- 
ticulare  nelle  parti  di  Campa- 
gna, & effondo  flati  menati  via 
molti  di  quella  terra  ne  paert  di  Affrica , que- 
ftohuomodi  Dio  Paulino  dette  Se  donò  per 
Dio  a prigioni , poueri,  & gente  bifognofa  tue 
to  quello  che  polite  ritrouare  nel  Tuo  Vefco 
uado . Et  hauendo  dato  via  ogni  colà  in  tan- 
to che  non  gli  era  ri  ma  fio  co  fa,  che  no  haueflè 
data  à poueri  per  l’amor  di  Dio,  véne  vngior* 
no  a lui  vna  certa  vedoua,  laquale  gli  dille, 
come  va  fuo  vaico  figliuolo  era  flato  menato 
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Via  prigione  in  Affrica  , dal  Genero  del  Re  de 
Vandali . Et  cofi  molto  afflitta  domandarla  a 
Paulino  tanti  danari , ch’ella  il  potefle  rifcuo 
tere  dalle  mani  di  quello  genero  del  Re, le  pu- 
re anco  lui  li  degnale  di  volergli  pigliare,  & 
fargli  gratia,  che  lui  tornate  a cafa  lua . Quel- 
rhuomo  di  Dio  vedendo  quella  pouera  don- 
na tanto  tributata , cercando  fé  gli  era  rimafta 
cola  alcuna  per  cafa,  per  dargliela,  & confolar 
la,&  non  li  trouando  altra  cofa,  fe  non  fe  ftef* 
fo,rifpondendo  à quella  donna,  che  gli  doma 
daua  le  dite . Buona  donna , noti  mi  è rima- 
fio  cofa  alcuna,  che  io  ti  polla  dare,  ma  fon 
ben  contento,  quando  tu  coli  voglia,  cheiu 
ti  vaglia  delia  perfona  mia,&  coli  mi  puoi  tor 
re , & far  conto , che  io  lia  tuo  feruo , & che  tu 
polla  fare  de  fatti  miei  a tuo  modo . Et  perche 
tu  polla  rihauereil  tuo  figliuolo, puoi  dare 
me  in  feruitù  in  luogo  fuo . Laqual  cola 
vdendo  quella  buona  donna  di  bocca  di  co- 
li venerabile,  & li  buono  huomo,  credette 
die  egli  ciò  dicete  più  prello  per  dileggiarla , 
che  per  compalfione  che  egli  ne  hauete . Ma 
coli  come  eloquentiflimo  ch’egli  era,  & fino 
da  fanciullo  conuerfato  ne  gli  lludij  delle 
buone  lettere,  prello  perfuafe  a quella  don* 
nache  dubiraua,  che  egli  la  vccellalfe , eh  el- 
la credete,  quanto  le  diceua  • Confortando- 
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^ la, a volere  dargli  fé  medefimo , fé  bene  Io  co- 
m nofcena  per  V efcouo,  in  Terni tio,&  cam  bio  di 
ifco:  fu o figliuolo . Là  onde  la  buona  donna  cieca 

de  l’amore  del  Tuo  figliuolo , accettò  l’inui  to 
M delVeTcouo.  Et  cofi  tutti  dua  di  compagnia, 

3?  paflando  il  mare.  Te  n’andarono  in  Affrica, & m 

dot  andarono  nella  terra  doue  figlia  quefto  gene-  %*u  ric£ 
ro  del  Rè  de  Vandali,  padrone  del  Tuo  figliuo  Pcr  €f[e~ 
ìlolt  lo.  Hora  vedendolo  lei  vn  giorno  andare  per  roftbia~ 
e»  la  terra  Te  gli  gittò  a piedi , & con  grande  hu-  u0  ™ ^ uo 
do®  m iltà  lo  cominciò  a pregare , che  le  voleTse  ré  &°  yn 
rii®  dere,&  donare  quefto  Tuo  vnico  figliuolo,  fuo“loce 
\ih  che  egh  haueua  menato  Tchiauo  d’Itaìia.ilche  ftnoPrim‘ 
vdendo  queft’huomo  barbaro,gonfiato  di  Tu-  &lon€m 
oitf  perbia , & enfiato  di  allegrezza  di  quefte  pro- 
ibì lperità  tranfitorie , non  folo  non  lo  fece , ma 
erri  diTprezzò  di  ftarla  à vdire . Et  allhora  quefta 
di’  vedoua  vinta  dalla  pietà  verTo  il  Tuo  figliuolo* 

[coi  nonreftando  di  Tupplicarlo  diceua^  ecco  io 
die  ho  menato  d’Italia  queft’huomo,ilqtiaIe  piac 
dee  ciati  di  pigliarlo  in  luogo,  & cambio  Tuo , vftb 
arli  mi  ( ti  prego)  quefta  pietà  y&  rendimi  quefta 
. M mio  vnico  figliuolo . Quefto  barbaro  huomo 
voltando  gli  occhi  allo  icam bio,  ch’ella  pu- 
<0  re  replicaua , & parendogli  huomo  di  bella  / 
don  & buona  apparenza,  gli  domandò,  che  arte 
i’d  eiTapeua  fare,  alquale quefto  huomo  di  Dio 
Paulino  rifjpoTe  , certo  io  non  To  fare  atte 
h * - 3 alcuna. 
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alcuna, fe  non  ch’io  mentendo  di  lauorare  be 
ncvn’horto,  ilche  fen  tendo  quel  genero  del 
Re,prefe  Paulino  molto  volontieri,  vdendo* 
che  ei  fapeua  fi  bene  coltiuarc  gli  horti,  & rcn 
dette  alla  vedouail  Tuo  figliuolo,  laquale  fu- 
bito  con  lui  partendofi  di  Affrica,  fe  ne  torna-» 
rono  in  Italia  a Nola,  & Paulino  fu  meilo  alla 
cura  di  lauorare  vn  giardino,  alquale  quello 
genero  del  Reandaua  fpeflo  a eilercitio,  & 
parlando , quando  ei  vi  andaua , con  Paulino 
f uo  hortolano  & parendogli , che  nel  parlare 
riufeiile  bene,&  iiauendolo  per  vn  fauio  huo- 
mo, cominciò  a lalciare  andare  quanti  amici» 
& familiari  egli  haueua,&  fe  n’andaua  frequé 
temente  a quello  fuo  giardino  a parlare  con 
quello fuo  hortolano,  piacendogli  molto,  & 
fatisfacendoli  ijfuoi  ragionamenti.  Et  coli 
per  vna  vfanza  ogni  mattina  Pauoiino,  quan* 
do  quello  fuo  padrone  era  a tauola  a mangia- 
re,gli  portaua  dell’infalapa,  & altre  herbe  ver* 
di  de  l’horto  fecondo  la  llagione . alquale  (li- 
bito era  dato  la  tua  prouifione  di  pane,  &le 
ne  ritornauaal’hortoa  fare  il  fuo  eilercitio. 
Et  continuando  dicofifàre  qualche  tempo» 
vn  giorno  ellèndo  con  queflo  tuo  padrone,^ 
parlando  in  luogo  fecreto,  gli  dille . Guarda 
quello  che  fai,  & prouedi,  comeri  pare  che 
il  Regno  de  Vandali  fi  debbe  ordinare , per-» 
: " . che 
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ew  éheil  Rèprefto , & di  qui  a poco  fi  a morire.  r 

if  che  vedendo  collui  che  era  amato  dal  Re  fo-  a 

pra  tutti  gli  altri  fubito  glielo  riuelò,&  gl  imo  ice 

ftrò,ehe  quello  glielo  haueua  detto  il  fuo  hor  ™ortc 

tritano, cheera  vn'huomo  molto  prudente.  (te  ^e..C 
..  r n-  , r . • t.  • ràdali. 


dei 

\k 

:rco 

à 

ir» 

là 

refe 

limo 

da» 

hao 

nifi 

C05 

o,^ 

coi 

1138 

,gi» 

vef 

eli/ 


ino 

IpOi 

ie,& 

irdi 

che 

per* 


taqual  cofa  vdita  dal  Re  fu  biro  gli  difse,io  vor 
rei  vedere  quello  huomo,  dalquale  tu  mi  par 
lf,alquale  il  genero  fuo , padrone  a tempo  del 
venerabile  Pauolino,rifpofe,  cgni  mattina  in 
fuPhora  deldelinare,  pervnavlanzami  por- 
ta infalata,  & altre  herbe  perii  bilognodi  ta- 
fano (Se  coll  ti  pare)  laro,  che  ti  porri  qui 
quando  tu  farai  a tauola  quelli  herbaggi , che 
egli  è foliro  portare  à me,accioche  tu  conofca 
in  vilb  collui,  che  mi  ha  detto  rutto  quello, 
che  io  ri  ho  referiro,  «Secoli  rimafono  infieme. 
Horadelinando  il  Re, venne  Paulino  a rauol* 
con  le  fue  herbe  al  folito,&  come  il  Re  lo  vid* 
de  in  faccia,  fubito  gli  entrò  vn  gran  tremo* 
rè  addofso  , & chiamato  a le  il  padrone  di 
Paulino , ch’era  fuo  genero , gli  palesò  vn  fe- 
creto,  che  fino  allhora  haueua  tenuto  in  fe, 
ne  Thaueira  reuelato  ad  altri,  & gli  difse, 
egli  è vero  tutto  quello  che  tu  hai  vd  ito , per- 
che quella  notte  pafsata  io  ho  veduto  piu  gm 
dici,  che  fèdeuano,  comefe  volefiìno  darmi 
lafententia  contro,  infra  quali  fèdeua  collui 
ancora,  & il  tallone  della  miafignoria  giu** 

4 dicorono, 
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dicorono.,  che  mi  ftifse  tolto  di  mano Ma, 
fa  vnacofa,  domandagli,  chi  egli  è,  perche  io 
non  polso  penfare  per  nulla,  che  yn’huomo, 
come  coftui  di  tanta  dima  pofsa  efsere  ple- 
beo,© vile  come  noi  lo  veggiamo . Allhora  il 
genero  del  Re  menò  da  parte  Paulino,&gli 
domandò, che  egli  gli  dicefse , chi  egli  era , & 
che  condi  tione  fiilse  la  diagli  quale  qued’huo- 
mo  di  Dio  difse,  io  fono  tuo  feruo,  Se  fono 
per  ifeambio  del  figliuolo  della  vedoua.  Se  do 
mandandogli  con  indantia,  che  egli  dicefiè 
non  chi  egli  era,  ma  che  eltercirio  era  il  dio 
nella  terra  dia, & quedo  replicandogliene  più 
volte, & dringendolo  a dirgliene, alla  fine  que 
ilo  venerabile  huomo  Paulino  condretto  da 
tanti  fcongiuri,&  hora  mai  non  potendo  più 
negare, ma  modrare,chi  egli  fulle,gh  dille, co- 
me egli  era  dato  Velcouo.il  che  fentendo  dire 
lidio  padrone,  hebbein  le  gran  timore.  Se 
con  non  poca  humiltà  fé  gli  offerfe,  dicendo- 
gli. Domandami  tutto  quel  che  tu  vuoi, fi  che 
tu  torni  a cala  tua  con  molti  doni, che  io  inten 
dodi  darti,  per  ri  dorai  ti  de  Federe  tu  dato  in 
quedi  paefi  per  feruo.  Allhora  Paolino  gli 
rifpofe,  & dille,  vn  beneficio  & vna  grada  lo- 
ia ti  addimando , & che  tu  mi  puoi  fare . Et 
quedo  è,  che  tu  mi  doni.  Se  relaflì  tutti  li 
fchiaui , Se ferui,che  tu  tieni  della  terra  mia. 

Allhora  r 
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. Allhoraper  comandamento  del  Re  fi  cercò 
* fubito  per  tutta  l’Affrica  di  quanti  lène  pote- 
rono trouare , & furono  fatti  liberi , Se  per  là- 
tisfàttionediPaulinojChe  era  fiato  ferito,  & 
trattato  vilmente,  fe  gli  caricarono  più  naui 
di  grano, & altre  robe,  Se  infieme  con  gli  huo- 
minidel  fuo  paefe,  feneritornò  a Nola  fua 
fitta . Et  non  molto  dipoi,  il  Re  dei  Vanda- 
li fi  morì, & perfe il  baftone  della  fua  figno- 
ria , ilquale  gli  haueua  concefso  per  danno,  & 
rouina  de  l’anima  & corpo  fuo,  &percorret- 
tione  degli  catti  ni  Chriftiani . Et  coli  aduen- 
ne  che  quello  feruodi  Dio  Paulino  predifse 
la  verità.  Se  dandoli  folo  perferuo,fe  ne  ri- 
tornò libero,  con  molti  alla  fua  terra  a imita- 
tone di  Giefu  Qirifto,  noftro  Saluatore , il- 
quale  pigliando  habito  & forma  di  ferito  libe 
rònoi  dalla  feruitù  del  peccato,  l’efsempio 
del  quale  feguendo  Paulino,fi  fece  folo  a tem 
po , Se  volontariamente  fèruo , acciò  che  egli 
tornafse  dipoi  libero  con  molti  a cala  fua . \ 

• 1 PIETRO. 
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Come  gli  interuiene , che  io  da  cofe,  che  io 
non  pofsa  imitare,  e fare  fappiate,  che  mi  vie- 
ne più  voglia  di  piagnere,che  di  parlare. 
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Del  medefimo  Fefcouo  Taolino» 

GREGORIO. 

• Sappia , Pietro , che  la  virtù  di  queflo  Ter- 
no di  Dio  Paolino  Tu  di  molto  grande  valore 
della  cui  morte  , e fcritto  appreilo  alla  Tua 
Chiefa,  di  Nola,  che  patendQdi  male  di  fian- 
co & condotto  per  tale  infirmiti  alla  fine  del- 
la vita  Tua , & venendo  vno  grande  terremo- 
to, tutta  la  cafa  Tua  (lette  ferma, & non  fi  mòf- 
fe  punto , folo  il  letto,  nel  quale  egli  giaceua 
infermo , tremò  fortemente,  di  Torte  che  tut- 
ti quelli  che  furono  prefen ti  alla  morte  Tua,  fi 
Tpauentarono  in  tanto  quella  fan  ti dima  ani- 
ma pafsò  di  quella  vita . Et  cofi  nacque , che 
tutti  quelli , che  fi  trouorono  a vedere  la  mor 
te  diPaulino,  hebbonogran  paura  & come 
ti  difse  di  Toprala  virtù  di  quello  h uomo  di 
Dio  fu  molto  grande , & diuina.  Hora,quan 
do  cofi  ti  piaccia , io  me  ne  verrò  a narrarti  de 
miracoli  fatti  fuora  di  quelli  paefi  > i quali  To- 
no di  già  conolciuti  da  n»olti.&  io  piu  tempo 
fa,  gli  ho  vditidaperfone  molto  da  bene,  & 
religiofe,di  modo  che  non  habbiamo  di  ciò  a 
(lare  in  dubbio  alcuno. 
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del  santissimo  CIO * 

***»»*  Tapa , tap.  / / . 

L tempo  de  Gotthi,  Andando 
Papa  Giouanni , huomo  fantiflt 
mo,&  pontefice  di  quella  Chie- 
fa  di  Roma  ,à  Giuftino  il  Vec* 
chio  Imperadore  diConftantj- 
nopoIi,giunfe  nelle  parti  di  Corintho  in  Gre- 
cia doue  gli  fu  neceflìtà  di  rrouare  vn  caual- 
lo,  per  caualcarlo  a viaggio,  ilche  vdendo  vno 
gentil’huomo  del  paefe  gli  dette  vn  fuo  caual 
lo , tanto  man  lueto , & piaccUoie , che  non  lo 
lafciaua  caual  care  ad  altri,che  alla  donna  lua, 
& glielo  profcrfe  con  quelli  patri  però, che  co* 
me  piu  innanzi  di  quiui  aggiongeua  in  luogo 
doue  ei  ne  troualle  vn’altroa  propofito  per 
fuo caualcare  douelle  rimandare  quello  luo 
indneto.  Et  cofi  detto  Papa  Giouanni  andò 
innanzi  fopra  quel  cauallo  fino  a vno  cer* 
to  luogo  , doue  trouandone  vn’altro  Tubi- 
to  rimandò  indrieto  quello  che  gli  era  Ha* 
to  accomodato  da  quel  gentile  huomo . Ho* 
ra  egli  accade,  che  di  quiui  a poco  alla  donna 
di  qudlogenril’huomooccorlèdi  caualcare, 
& volendo  montare  fopra  di  quello  fuo  caual 
lo  , che  lolea  già  dière  tanto  manfueto,  & 
piaceuole , detto  cauallo  non  voleva  per  nul- 
la. 


DEL  BEATISSIMO  AGA- 
bito  Tapa . Cap.  Ili . 

3n  molto  tempo  di  poi,  ricercati 
cofi  le  cole  de  Gotti , Agabito 
Papa,&  rettore  d qfta  {anta  fede 
Romanajaquale  per  la  grada  di 
Dio  noi  gouerniamo , andò  allo 
Imperadore  Giuftiniano , alquale  vn  giorno, 
efsendo  anchora  in  viaggio  partì  Grecia  fa 
menato  acciò  gli  rendevi  la  {ànità,vn  muto 
& zoppo , non  poteua , ne  parlare,  ne  manco 
leuarfi  di  terra,  & li  Tuoi  parenti  con  grandi 
pianti  glielo  menarono,  a quali  quefto  San- 
to Pontefice  con  follecitudine  domandò,  fé  Io 
ro  haueuano  fede , ch’egli  lo  porefse  fanare,  e 
dicendoli  quefu  Tuoi  propinqui,  che  nella  vir 
tù  di  Giefu  Chrifto,&  per  l’autorità  di  Sa  Pie- 
tro A poftolo , che  haueua  certa  credenza,  che 
egli  l’hauefse  a guarire  & a darglila  fanità.  Al- 
lhora  quefto  Tanto  huomo  Tubi  to  fi  mefse  in 
orarione  celebrando  la  fantiflima  mefsa , 
offerTe  il  Sacrifitio  nel cofpetto  di  Dio  onni- 
potéte,  laqual  finita,  ch’ella  fu,&  partédofi  da 
l’altare,andò  là  da  l’infermo, Se  lo  prefe  p ma- 
- no,  & efs  édo  q.  tutto  il  popolo,che  vedetta  co 
gli  occhi  Tuoi  rizzò  fiibito  da  terrà  ql  zoppo» 
in  fu  li  fiioi  jpprij  piedi, & mettédoh  in  bocca 

il 
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il  corpo  confécrato  di  GiefuChrillo,&  coni 
^gabito  juunicandoio,  la  lingua  fua  fiata  tanto  tem- 
Titpa  tu  ^ muta  ? %r  fenza  parlare  cominciò  a fauellar- 
rò  vn  %o  ^ CQi  benedire  Dio,  di  tanta  grada  fattagli. 
f°' emtil’  Delche  marauigliandofi  tutti  comincioròno 
tolo.  per  allegrezza  a piangere  empiendoli  le  loro 

menti, di  paura  Se  riucrentia  confutando 
quello,  che  Agabito  Papa  hauea  fatto  in  virtù 
del  Sig.&  con  l'aiuto  di  Santo  Pietro  Apoft. 

»-v  f.  T <?,*’«.  -*r*J  ' ' . ■ * l < * • . * 

PI  D JLCIO  VtSCOV  0 DI 
Milano,  Cap,  II II, 

AL  tempo  deirimperadoreGiuftino  det- 
co  di  lopra,  and  ado  Dacio  V efeouo  della 
città  di  Milano  in  Coflantinopoli , chiamato 
la  per  le  facende  della  fede  chrilliana,  giun- 
fe  a Cori nt ho , dotte  facendo  cercare  di  vno 
allogiamento  capace.  Se  buono,  per  potenti 
allogiare  dentro  con  la  fua  famiglia,  che  1 ha 
Veua  grande  aliai , Se  trouandofi  con  difficul* 
tà  eflendo  egli  anchora  aliai  difeofto  guardati 
do , vidde  vn  cafamento  di  ragioneuole  gran 
dezza, & comandò  che  quello  filile  melfoa 
ordine &efiendogli detto  da  glihuomini  di 
quel  luogo  .che  non  vi  flarebbe,  perche  era- 
V v no  molti  Se  tuo? f i anni , che  tale  cala  era  habi 
rata  da  diauoli,  Se  che  perciò  flaua  vota  a qua- 
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. |i  rifpole.  Dacioanzi  per  quello  dottiamo 
noi  allogiare  in  cotale  cala , mafiime  habitan- 
docigh  fpiriti  maligni  non  lafdando  habira- 
re  dagli  huomini.'Et  fubito  comandò,  ch’ella 
fiifse  raefsa a ordine  di  quanto  bifognaua,  & 

fon  ficurezza  grande  di  animo  vi  entrò  den- 
tro, fendoli  m.efsp  a ordine  di  Ilare  a ogni  bat 
raglia,  & altro  chepotefse  fargli  il  diauolo . 

Ercoli  la  fera  cenato  eh  egli  hebbe,  & andato 
iene  a dormi  re, Ecco  la  lu,la  mezza  na  tte,que-  v 

ilo  maligno  fpirito  venne,  & con  voci  alce,  c 
fmifurate,& con  llridacrudeliflime  rughian- 
docome  Lione,  belando  come  peccora,  ra- 
ghiando  come  alino,  fischiando  come  ferpett 
te,  Stridendo  come  fanno i porci,  & topi  a 
quali romori,  & voci  fi  pazze,  fubito  Dado 
li  fuegliò,&  leuando  fi  fu  adirato  fuora  di  mo 
do  contro  a quello  maligno  fpirto,  cominciò 
a gridare  cu  alta  voce , a dire , Hor  quanto  ci  Dado 
fta  bene  il  male,  che  tu  hai?  Hor  quanto  ti  Vefcouo 
Ila  bene  il  male , che  tu  hai  ? hor  fei  tu  quello , farla  al 
che  dicelli,io  porto  la  ledia  mia  a l’Aquilone,  demonio . 
e laro  limile  allo  al  ti  dima . Eccoperla  tua  fu 
perbia  tu  lei  fatto  limile  a i porci , topi,  & afi- 
ni ,&  tu , che  indegnamente  volefli  afilli  i- 
gliai  ti  a Dio,  ecco  fecondo  , che  tu  meriti , fei 
fatto  limile  alle  bellie,  per  lequali  parole  tan 
tenete  de  piene  di  calumnia  quello  maligno 
'i  ; _ Ipirto 
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fpirito  fi  conturbò, & vergognò  molto  fenten 
doli  rinfacciare  la  calcata  lira  di  paradifo.' 

. , ' Ma  dimmi  perche  non  fi  haueua  egli  a verga 
gnare , che  dipoi  non  hebbe  ardire  di  entrare 
più  le  voci  di  quelli  animali, come  fino  a qui- 
ui  era  folito  ? Et  coli  dipoi  detta  cafa  douen- 
tò  habitatione  di  fede , e perfone  buone,  per- 
che entrandoui  Dacio , che  era  veramente  fe- 
Dacio  ^ele,  fubito  fi  partì  di  quella  il  bugiardo  fpi- 
V efcouo  rjto,&  infedele.  Ma  horamai fia bene , che 
fece  ha-  nQ-  iafcjanio  andare  le  cole  latte  per  tempi 
bitabile  ac|rjeto,  & torniamo  a parlare  delle  virtù  cne 
vna  ca - pono  ftate  mofi:rate,&  fatte  da  gli  homini  fan 

fa  , che  tj, de  inoltri  tempi, 

era  occu  * • • 

pata  dal  PIETRO. 

dianolo . 

Habbiamo  noi  a credere,  che  quello  vene- 
rabile Veicouo  facelse  quello  con  la  fede,  o 
con  la  fantità  Ina. 


C R E G O R I O. 
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Secondo,  che  io  conofco  per  altre  virtù, 
ch’egli  operò, mi  penfo,  che  quella  cofa con- 
tro a quello  maligno  fpirito  la  facefsc  con  la 
fede  fila  grande» 


ita 

fo. 

a? 

OH! 


uo- 

5 


T E K Z O. 

' 2>/  SALPINO  VESCOVO 
di  Canopi.  Cap.  V. 
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Lquanti  religiofi  huomini  da  be 
nc,  tenuti  in  gran  pregio  nelle 
pam  della  prouincia  di  Puglia, 
mi  foleuano  fare  certa  teftimo- 
nianzadi  quello,  che  fi  diceua 
per  tutto  quel  paefe . Come  Sauino  Vefcouo 
della  città  di  Canofa  per  lalonga  fila  età,  & 
Vecchiezza  haueuaperfo  il  lume  de  gl  occhi, 
di  forte,che  non  vedeua  co  fa  alcuna,  delquale 
Vefcouo,  hauendointefoTotilaRe  de  Got- 
thi,c’haueua  il  fpirito  di  profetia , & non  cre- 
dédo,volfe  per  pruoua  coiiofcere  quello , che 
di  lui  haueua  fentito  co  gli  orecchi.  Hora  efsé 
do  Totila  venuto  in  quelle  parti  di  Puglia  q- 
fitfVefcouo  l’inuitò  à definare  con  lui,&  coli 
eflendo  polli  a rauola  il  Re  non  volfe  mangia 
ire, ma  fi  pofe  a federe  alla  mano  delira  di  que 
fio  venerabile  Vefcouo  Sauino . ilquale  volen 
do  bere,&  portandogliene  vn  fuo  giouane,  fe 
condo  il  loro  cofttime,  il  Re  pian  piano  difte-  Sauino 
fe  la  mano , & pigliò  il  bicchiere  di  mano  a cieco  co- 
quel  giouane,e  lo  porle  egli  al  Vefcouo , acciò  nofce  il 
che  a quello  il  Re  conolcefiè,  fe  Sauino  ha-  Ke  Tori- 
naia  il  fpirito  di  profetia , a porgergli  da  la  , cbt 
tere  egli,  & non  il  fuo  giouane.  AI-  gli  daua 
Ihora  f hurfto  di  Dio  pigliando  il  bicchier*  bere. 
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re,  ma  non  vedendo  giachi  gliela  porgeflc, 
diflè  viua  quella  mano,  per  laqpale  parola  il 
Re  lieto  lì  vergognò, perche  benché  il  Re  fìlfc 
fe  perciò  (coperto , & che  non  era  quello,  che 
gli  Iblea  dare  bere,  trouò  in  quello  feruo  di 
Dio  quello  ch’egli  andaua  cercando. 

Hora  quello  venerabile  VefcÒuo  proluii* 
gandolavita  Tua  in  lunga  vecchiezza , il  1uq 
Archidiaconoaccefo  da  ambitione,&  deli- 
deriodi  acqui  darli  quello  Vefcouato,  ordig- 
no di  voler  torgli  la  vita  con  il  veleno,&  teme 
do  di  ciò  fare  da  fe  Hello , corruppe  lo  animo 
di  colui , che  gii  portaua  da  bere,  quando  ei 
mangiaua,  con  danari,  & coll  ordinorono  di 
mefcolar  il  vino  col  veleno  *,  & venuta  l’hora 
del  mangiare , & il  V efeouo  pollolì  a menfa, 
come  egli  domandò  da  bere, (libito  colui, che 
gliene  portaua,  prefe  in  mano  la  potione  del 
vino  mefcolato  col  veleno , & glie  la  porto.al 
L circhi  qUaJe  incontinente  il  Vefcouo  venerando, pre 
diacono  c’hehbe  il  bicchiere  in  mano,  dille.  Beili 

di  Cano - tu  quello  beueraggio,che  tu  dai  da  bere  a me. 
fa  volfe  Allhoraqtiel  giouane  veggendolì  feoperto, 
auelcna - picno  di  paura  prefe  la  potione  in  mano,eleg 
re  Sabi-  gendo  di  piu  predo  berla , & morire,  che  pa 
. tir  ne  le  debite  pene , quando  lì  Fullè  faputo , 
che  egli  hauelle  voluto  auelenare  lì  venerabi- 
le, &fanro  Vefcouo.  Et  volendoli  j>orrc 
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quel  beueraggio  a bocca , quello  huomo  di 
M Dio  gli  difle,  non  bere,  dallo  qua  a me,  che 
lo  voglio  bere  io . ma  va , & dìa  colili , che  te 
l*ha  dato , che  io  beud  il  veleno , ma  che  egli 
10  ^ non  farà  già  Vefcopo , & prefelo  in  mano-,  & 

fattogli  il  legno  della  croce , il  V eTcouo  fénza  Sabino 
ib  paura  alcuna,  beuèla  potione,&  nel  medelì  bene  il 
ino  punto,  cheilVefcouo  beuèil  beueraggio,  vino  aue 
lo  Arcidiacono  in  altro  luogo , doue  allho-  lenato , 
^ ra  lui  li  trouaua , vfcì  di  quella  vita  non  altri-  del  quale 
k®  menti , che  fe  lapotione  del  veleno  * che  beuc  morì  co- 
ii®  il  Ve fcouo,  fulle  passata  per  le  interiora  del  lui , che 
loc  fuo  Arcidiacono , alquale  nondimeno  ( per  glielo  fe - 
io<l  dargli  la  morte)  mancò  il  veleno  corporale,  ce  dare • 
hoo  malo  amazò  bene  il  veleno  della  malaria  fua, 

A nel  colpetto  Se  prefentia  del  Giudice  eterno . 

l.Ì  PIETRO. 

■ • : ; • ■ -i 

BU  •-  '• 

>,pi  Quelle cofe, che  voi  mireferite,  fono  di 
Btì  gran  marauiglia , & molte  llupende  a quelli 
$ nollri  tempi . Ma  poi  che  la  vira  di  quello 
m fanto  huomo  fu  tenuta  tale , che  chi  cognob- 
ekj  be  la  fua  conuerfàtione , non  li  deue  maraui- 
cf  gli  are  delle  virtù  fue,  Y .......  V : t 
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NE  quefto  anche , Pietro,  intendo  di  pof- 
fare con  iilentio , che  molti  che  fono  an- 
cora qui  della  città  di  Narni , me  ne  fanno  fe- 
de certiffima,  Se  mi  dicano, che  nel  medefimo 
tempo , cheli  prefato  Totila  Re  de  Gotthian 
dando  a Narni , Caftìo  huomo  di  vita  venera- 
bile, & Vefcouo  della  detta  città,  gli  venne 
incontro  ,&  hauendo  per  natura  detto  Ve- 
fcouo di  hauere  ferri pre  la  faccia  roda , il  Re, 
che  vidde  la  fàccia  di  quefto  huomo  fi  rofià,& 
nonpenfando  ciòefsere.di  natura,  ma  per- 
che egli  beuefse  troppo,  lo  hebbe  fubito  in 
difpetto , & difpregiollo . Ma  l’onnipotente 
Dio  acciò  che  ei  moftrafse,  che  huomo  era 
quefto  , che  era  in  difpregio  dei  Re  , fece 
che  nella  Campagna  aperta  fuora  di  Narni, 
doue  era  già  arriuato  il  Re , il  maligno  fpirito 
in  prefentia  di  tutto  il  fuo  efsercito , entrò  ad* 
doìsoaqueIgiouane,chegli  portarla  la  fpa* 
da  innàzi.  Se  lo  cominciò  a trattare  molto  cru 
delmente , & cofi  fu  condotto  dinanzi  al  con- 


cetto del  Re , doue  fi  trouaua  quefto  huomo 
CaJJìove  di  Dio  Caflìo , ilquale  fece  oratione.  Se  col  fe- 
[cotto  li~  pno  della  (anta  croce  fubito  glielo  cauò  da 
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do  fso,  ne  mai  piu  dipoi  hcbbc  ardire  di  ritor- 
uarui,& coli  venne fatto,  che  TorilaRe  Bar- 
baro da  quel  giorno  innanzi  portò  poi  Tem- 
pre reuerentia  grandilfima,&  honorò,  co  tue 
toilfuo  cuore  quello  Vefcouo,  ilquale  egli 
baueua  prima  hauuto  in  difprcgio,per  quella 
fua  faccia  rofsa . Et  perche  lo  vidde  huomo  di 
tanta  virtù, quella  Tua  mente  tanto  alta,&  cru- 
dele, lì  humiliò,&  abbalsollì  da  quel  fàufto  di 
cotanta  fuperbia,  che  egli  haueua  verfo  que- 
llo huomo  di  Dio. 
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ofi  DEL  FEUFR^BILE  ^T^DRE^f 
iap  Fefcouo di  Fondi.  Cap.  FI  1. 

jiro  . . 

oro  \yf  ^ ecco  mentre  , che  io  vo  narrando  i 
noi  Tatti , & le  vjrtù  de  gli  huomim  valoro- 

, li  ù , & Tanti , in  vn  tratto  mi  è venuto,  in  men- 
tali tequeilo  , che  Dio  onnipotente  con  la  Tua  di- 
pie  tlina  mifericordia  operò  verlò  il  venerabile 
tòì  Andrea  VcTcouo  della  città  di  Fondi , laqual 
3 fp  colà  nondimeno  defidero  io  grandemente, 
f0cr.  che  ha  ad  vtilità  di  chi  leggerà  quelli  nollri 
Jcoi  ferirti . Confortando  daìcuno,  che  ha  prò- 
J0itf  mefso  a Dio,  & h^  delicato  il  corpo  Tuo  alla 
0|[f  continentia,&callità,  non  preTumi  in  alcun 
tò  di  modo  habitare  con  Temine , accioche  la  roui- 
o,  ci  . R 3 na 
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na  della  mente  de  Phuomo  non  venga  tanto 
fubita , che  quello , che  a ciò  lo  mitoue,  ché 
fia  la  bellezzd  , ola  prefentiir  della  donna  ve 
lo  faccia  traboccare  ih  vn  Tubi rò . Et  quello* 
che  io  ti  narro  non  pehfare,che{ia  bugia, per- 
che nella  città  di  Fondi  tahti  di  quella  cola  1& 
no  i teftimonij  / quanti  fonò  gli  nabitaro'ri  di 
quel  luogo.  Quello  adunque  venerabile hUò 
mò,  & Vefcouo  Andfea , menando  la  fua  vita 
piena  di  itiòlte  virtù, & guardandola  corifgiffc 
decontinentia,  comebuonóVefcò'uo,  tèneoi 
nelle  ftanze  del  Velcouato  vna  donna  in  ha, 
bitodi  Monaca,  lacuale  anche  prima,  cheei 
filile  V-dfcoiiò  ,-era  vlato  teneri  alla  cura  dèlie 
cofedi  cala  luti, còme  quello, che  lì  confidaua 
afsai  nella  fua  continenria , & coli  non  meno 
di  quellà  della  donna*  che  noti  fendo  ftàtb firf 
loroperlóàdrleto,fe  non  lànto  amore,  $:òp 
timi  conuerfatione  , Iperaua  non  hauefse  frU 
loro  per  il  tempo  auneffitea  efsere  fimilmetvJ 
te  fe  nonil  medefimo , frollandoli  malTimeal 


prefen  te  nella  dignità  Epifcòpale;-  Per  ilche 
reputandoli  Andrea  Velcduoquali  certo  del- 
la continenria  fua,  na£tjue,:  che Ib  antico  h0-> 
ftro  inimico  trouò  rhatetia  de  cagione  di 
tare  lo  ànimo Tuo  pacifico , & la  prima  cofa , 
che  egli  Ordinò, fu  che  egli  commi nciò  arrec- 
carea  gli  occhi  della  mente  del  Vefcouo  la 
r.  - ‘ bellezza 
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\ tur  bellezza  di  cotale  donna,accioch  e & per  quel 
K,è  la , & per  la  commodità  grande , che  egli  ha- 
>nw»  ueua,  allettato  da  quelle  cole , hauefse  a pen- 
outfe  fare  a qualche  cola , meno  che  hòfiéfta>&  che 
;ia,j*  non  ftefse bene . Intanto  vn giorno vn certo 
coni  Giudeo  venendo  delle  parti  di  Campagna  ver 
^on:  fo  R orna , prefe  il  fuo  camino  per  là  ftrada 
ileb  fbe  lì  chiama  Appia,&venendoalla  via,  che 
ìb*  guida  1 viandanti  alla  città  di  Fondi , veggen- 
do  già  > che  Fhora  era  molto  tarda , & quali 
tene  lèra,  & cheei  non  frollerebbe  quiui,  doue  ei 
aio!  potefse  allogiare,  èfsendo  prefiso  ad  vno  tem- 
cht!  pio  di  Appello,  fatto  già  da  gli  antichi,  li 
16  m else  quiuidrento,  con  animo  di  albergar- 
li ui  • Doue  fendo  già  fiato  buona  parte  del- 
tnco  la  notte,  & cominciando  ad  haucre  paura, 
itM  Pcr  ci^ere  *a  Cagione  , molto  ofeura  , &C 
il  tempio  in  luogo  lolirario  , ancor  che  la 
V*  fua  iegge  gii  vietalse,  che  li  facefse  il'fegno 
della  lama  Croce,  nondimeno  per  paura 
roti  s incominciò  afegnare,&  coli  in  fu  lamez- 
i\à  za  notte,  quando  appunto  quello  luogo  co-  Congre 
jdé  lì  folitariogli  moueua  gran  paura,  mal  cófli-  gatione 
, no  tento , & luegliato  fi  ftaua  a giacere  , & ecco  dì  demo 
(co  fiando  a occhi  aperti  vidde  in  vn  fubiro  nij, 
olii  com Parire  quiuivnà  grandemoltitudine  di 
■[tc-  spiriti  maligni,  iquali  pareua  fufiìno in  ferui- 

0 li  tiodi  qualche.grandepérforaggio  £k  di  qual- 
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ch’vno  che  hauefse  podeftà  (opra  di  loro, per- 
che gli  veniuano  innanzi,  il  quale  loro  figno- 
re  doppò quelli  entrato  nel  tempio,  fi  pofe 
nel  mezzo  di  loro  in  luogo  altq,  Se  quiui  lede 
do  incominciò  a eliminare  le  caule  , & gli 
atti  di  quegli  (piriti  avno  a vno,  per  (ape» 
re  daloiro,  quanto  di  male  ciafcuno  di  lo- 
ro hauefse  fatto , & cofi  ogni  vno  di  loro  con- 
tando i malefitij  commetti  contro  alle  perfo- 
ne  di  buona  & (anta  vita,  vno  fra  gli  altri  di 
quegli  (piriti  venne  in  mezzo,  ilquale contò, 
& difse , quante  grande  temanone  di  carne 
egli  hauefse  mefso  addofso , Se  nella  méte  del 
Vefcouo  Andrea , con  la  bellezza,  chehaue- 
ua quella  donna  monaca , che  habitaua  nella 
cala  del  fuo  velcouado , il  che  vdendo  con  gra 
de  allegrezza  quello  fpirito , che  era  loro  ca- 
po , & credendo , che  fi  fufle  fatto  in  ciò  tan- 
to maggiore  guadagno,  quanto  che  ei  filile 
inclinato  Tanimo  di  quel  lanto  huomo  alla 
caduta  delia  perditione  fua.  Allhora  quello 
fpirito,  che  era  (lato  di  ciò.mimftro  foggiu- 
grtendo  dille,  Tappiate,  che  la  cofaè  tanto 
innanzi , che  hi  eri  al  tardi  io  feci  tanto , Se  di- 
ftraflì  la  mente  a quel  Vefcouo  di  forte,  che 
facendo  carezze  a quella  donna  monaca  le 
dette  con  le  fua,  mano  vna  fcollacciata  in  fu 
le  Tpalle^allhora  quel  maligno  fpirito,  & ini- 
mico 


r 
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mico  del  genere  humano  con  belle  parole 
confortò  quel  tale  dianolo,  che  egli  atten- 
dere a mettere  in  opera  quello,  che  egli  ha- 
ueua  incominciato  , promettendogli,  le  ciò 
hauelTe  effetto  di  dargli  la  palma  di  tutto  il 
fuo  mal  fare  fra  gli  altri  diauoli . Lequali  co- 
fe  vdendo  , & vedendo  il  Giudeo  , che  era 
quiui,&  non  dormiua  puro,  anzi  tutto  trema 
uà  per  la  gra  paura,che  egli  haueua,fu  coman 
dato  da  quel  fpirito,che  pareua  che  fudè  il  ca- 
po loro , ch’egli  andammo  a vedere  chi  era  ql- 
loche  haueua  hauuto  tanta  prefumptione  di 
albergare  in  quel  tempio  di  Apollo,  iqua 
li  {piriti  fubito  andarono  là , & guardando 
Tortilmente  conobbero , che  egli  era  vno,  che 
era  fegnato  del  fegno  della  Tanta  Croce , 
& ciò  vdendo  , fubito  didono,  guai , guai 
a noi . Quello  è vn  vafo  voto  , ma  fegna- 
to , & detta  tal  parola , tutta  la  turba  di  quegli 
maligni  fpi tiri  fparìin  vn  tratto.  Et  incon- 
tinente il  Giudeo,  che  haueua  veduto  tutte 
quelle  cofe,  lì  leuò  fu  da  giacere , &ponen- 
dofi  in  via  le  ne  venne  a Fondi  con  gran 
preftezza,&  prefento dì  dinanzi  al  confpet- 
to  del  Velcouo , ilquale  allhora  era  in 
Chiefa,  & facendofegli  incontro  lo  tirò  da 
parre,&  con  buono  modo  gli  dide . 'Hora  di- 
temi vn  poco,  che  tentinone  di  carne  e quel 
) 1*» 
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la,  che  tanto  vi  (limola  ? alquale,  il  Vefcouo 
vergognandoli  fra  (e  lidio, non  volfe confefsa 
re , ne  dire  cofa  alcuna  di  quella  (ila  tétatione. 
Se  dicendogli  il  Giudeo, come , non  fo  io , che 
voi  hauete  melTo  gli  occhi  addotto, & guarda- 
te di  malo  amore  quella  donna  monaca,  che 
voi  tenete  in  cafa?  Se  di  nuouo  negando  il  Ve- 
fcouo, foggiunfe  il  Giudeo.  Hor  perche  ne- 
gate uoi  la  uerità  ? hor  non  fo  io , chehierfera 
al  tardi  voi  ui  conducelli  a tale  con  lei, che  uoi 
le  delti  una  fcollacciata  in  fu  le  (palle  ? perio- 
dali parole  ueggendofi  il  Vefcouo  (coperto, 
co  grande  humiltà  conolcendo  lo  errore  fuo, 
Confefsò  quello,  che  prima  con  tua  grande 
óftinatione  gli  haueua  negato.  Allhora  il 
Giudeo,  udendo  prouedere  ( per  quanto  in 
, Itti  llaua)  alla  rouina,& al  gran  biafìmo  del 
Vefcouo,  gli aperfe  il  tutto,  Se  manifedogli 
t' . . :i  cjle  mo^Q  egjj  fapgUa  queda  opera  dia,  & 

come  tutto  egli  haueua  fentito  fra  tua  in  quel 
la  ragunata  di  tanti  maligni  Ipiriti  la  pallata 
notte  nel  tempio  di  A pollo . Ilche  len tendo  il 
Andrea  Vefcouo,  incontinente  d gittò  in  terra  in  ora- 
Vefcouo  tione,&  finita  chel’hebbe,leuandoli  fu  allho- 
caccìò  fa  mandò  fuora  di  cala  fua , Se  non  folo  quel- 

uia  dica  la  pouera  donna  monaca,  ma  ancora  fritte  le 
fi  [naie  altre  donne,  che  dauanoal  feruitio  fuo  nelle 
donne . cafe  del  Vefcouato.  Fatto  quedo  fece  dubito 
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di  quel  tempio  di  Apollo  «no  oratorio  a no- 
me & honore  di  SantoAitdrea  Apoftolo,& 
coli  in  lino  (libito  fu  liberato  da  quella  tentan- 
done della  carne.  Et  il  Giudeo,  perla  uifionè 
delqnalé  & buoni  ammaeftramenti  egli  era 
flato  liberato,  col  moflrargli  la  uia  buonadel 
la  fede  noftra,  Se  buoni  documenti,  lo  fece 
battezzare,  & foreChrifliano,  & lo  conditile 
nelgrémbodèllafanta  rriàdre  Chiefa.  Et  coli 
auuenne, che  qàierGiudeo  procurando  la  falu 
te  di  altri , trouò  ta  (ita  prop  ria . Et  coli  Dio 
omnipotente  per  fua  milericordia  conditile 
qùéfto  Giudeo  alla  buona  ;uia,  per  hauere  egli 
foccotfoil  Vefcouo,  che  non  la  perdette. 
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Qtólofotto,  che  mi  hauetchor  detto,  mi 
dàfpaóento,  &fperanza  . i 1 ‘ » o 
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Certà^cófa  è Pietro, -che  fempre dou'  mo 
confidarci^  & fpera  e nella  miferidórd  a di 
Dibj&  Coll'afrCóra  fèmprt'ftare  in  timore  dei- 
la n olirà  infirmi  cà,  & fi  agili  taf.  Ecco  no  i hab- 
biamd  vdito,  cheil  cedro  del  paradifo , cioè , 
quello  VefctìUo  Andrea , che  ni  molto  fanto, 
& accetto  a Dio,  fu  aliai  conquida  co,  ma  non 
mai  gittato  a terra, dimoltrandoci  per  quello, 
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con  gran  pianti , di  chi  haueflè  a edere  dopò 
lai, loro  Vefcouo,alliqualiil  detto  padre  per  cei 
Spirito  di  profetia  rifpofe,&  difle.Doppò  Co-  fcoua^ 
ftantio,uoi  harete  uno  mulattiere , doppò  il  a ìin.  mil~ 
mulattiere,  ubi  harete  uno  purgatoredi  pan-  àttere, 
ni,ò  Aquino, tu  non  ne  debbi  hauere  più.  Le-  & a<*  u~ 
quali  parole  di  profetia  dette  che  Thebbe, Tubi  noPur&a 
tornando  fuora  lo  fpirito,& morto  lui , prefe  &ator* di 
h cura  paftorale  della  fua  Chiefa  Andrea  fuo  PanW* 
Diacono , ilquale  per  gli  tempi  adrieto  foleua 
tenere  caualli  a uettura,&  andare  loro  drieto. 

Ilquale  Andrea  di  poi  fi  morì,  & dopò  lui,  fu 
fatto  V eicouo  Giouiniano,  ilquale  in  detta  eie 
tà  di  Aquino  haueua  già  foto  Parte  del  purga- 
tote  di  panni  la  ni, ilquale  Giouiniano,uiuen- 
dp  ancora,  gli  cittadini,  &habi tanti  di  detta 
città  furono  in  modo  trattati  dalle  arme  di 
gete  barbare, & dalla  pelle, che  doppò  la  mor- 
te di  detto  Giouiniano,  non  fi  trouò  in  quella 
Città  chi  uolellè  elfore  Velcouo,  ne  meno  ni  fi 
trouarono  tanti  huomini , che  lo  potefiino 
eleggere.  Età  quello  modo  hebbe  il  fine  fuo 
la  profetia  di  quello  huomodi  Diopercioché 
doppò  lui,  furono  quegli  altri  dua,  fecondo 
che  egli  predi (fe,&  dopò  la  loro  morte,  detta 
città  non  hebbe  piu  Vefcoui,fenon  doppò  . , 

molti , & molti  anni  • 
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DI  FKEDI^n^O  vescovo 

di  Lucca  . Cap.  I X. 


Jtur>'£  ;i>  oìohu 

E quefto  anche  intendo  per  nulr 

la  di  tenerti  fegreto,  che  io  hel> 
hi  dalla  bocca  del  vénerabileVe 
natio  Vefcouo  della  citta  di  Lu- 
tti duaj’iovni  fono  già  pafiati,& 
mi  dice.  Che  egli  è un  Vefcouo  molto  fuo  ui 
qino,  nella  città  di  Lucca,che  fi  chiama  Fredia 
no  huomo  di  uita certo  marauigliola,delqua- 
lefi  dice  un  miracolo  pubicamente  .da  lui 
fitto,  &lo  contano,  gli  huomini  di  tutto  quel 
paele . Il  Serchiò,c  un  fiume, che  correua  lun- 
go la  muraglia  delta  città  di  Lucca,ilquale  per 
venire  ben  Ipello  grollo , & ufcenclo  del  letto 
fuo, ha  ufanza  di  allagare  tutte  le  pofteflìoni  a 
Vintorno  di  forte, che  egli  mette  fottofopra  & 
porta  uia  tutti  i feminati,&  le  piante,&  frutti, 
che  fono  in  quei  piani  ? & facendo  cofi  molto 
fpeflò,ne  ngfcegrandecareftjaagli  habitatori 
di  quegli  luoghi^  con  quefto  danno  brandim- 
mo,che  è fra  loro,&  aduéga,che  gli  habitato- 
ri di  quei  pat  fi  fi  fiano  piu  uolte  sforzati, dan- 
dogli altro  corfo,che  noti  ha , di  metterlo  per 
altri  luoghi, & fatto  in  ciò  ogni  loro  sforzo,& 
di  molte  fpefe , mai  lo  hanno  potuto  mutare 
dal  corfo  fuo.  11  che  cognofciuto  quefto  fanto 
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huomo  Frediano  facendoli  uno  raftrello  aflài 
piccolo, fe  n’andò  folo  a quello  fiume  del  Ser- 
chio,& fi  pofein  oratione,  & finita  chel’heb- 
be,fi  leuo  su,  & comado  al  fiume, chelo  legui- 
talse , & gli  andalse  drieto  per  tutti  quei  luo- 
ghi, doue  egli  andafse , & cofi  prefo  il  raftrel- 
lo,&  ftralciandolelo  drieto  per  terra,fenza  in- 
dugio alcuno, il  fiume  lafciando  il  letto  fuo  di  * 

piima,comincio  a feguitare  quello  Tanto  huo 
mo,per  doiiunque  egli  andaua,  di  forte, che  il 
detto  fiume,  lalciando  il  corlo  del  letto  Tuo  di 
piima  comincio  ad  andare  drieto  a doue  que 
fio  huomo  di  Dio , Frediano  s’haueua  tirato  Eredia- 
drieto  il  raftrello,  ilquale,  dette  il  nuouo  cor-  no  conia 
io  alle  acque  del  fiume  fi  difeofto , & per  tale  oratione 

uia>che  da  quiui  innanzi  non  fece  piu  danno  mutò  il 

alle  biade , «Se  piante , che  haueuano  a feruire  letto  del 
perii  uiueredegli  huomini del paefe . fiume  al 

ferebio* 

DI  S *A  VI  7^  0 VESCOVO 
. : : i , della  citta  di  Viacentia  • 

Cap.  X. 


I difse  ancora  quello  uenerabile 
huomo  Venantio  un’altro  mira 
colo, che  accade  nella  città  di 
Piacentia , & il  medefimo  affer- 
ma Giouanni  huomo  degno  di 


fede. 
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fede , hoggi  prefetto  in  quefta  noftra  città  di 
Roma, nato  nondimeno,  & nutrito  nella  det- 
ta città  di  Piacentia , i quali  dicano . Che  in 
detta  città  fu  vn  vefcouo , che  fi  chiamo  Saui- 
no,  huomo  di  grande  fantità,alquale  vn  gior- 
no dicendo vnfuo Diacono,  che  il  fiumedel 
Pò,elIèndo  vfcito  del  ietto  del  corfo  fuo  ordi- 
nario, andana  guadando  tutte  le  pofieffioni, 
& Temente  della  Chiefa , & che  egli  era  tanto 
ingroflato  per  le  molte  acque  che  menaua  fe- 
co,  che  egli  occupaua  tutta  la  gran  campagna 
col  pian  j,  facendo  grandiffimo  danno  a gra- 
ni^ alle  biade,  dondefi  poteflìrto  gli  huo- 
mini  alimenta  è,  & viuere,  alquale  que fio  ve- 
nerabile huomo  Sauino  rifpofe,  & diffe,  Và, 
& digli , il  vefcouo  ti  comanda,  che  tu’raffre 
ni  il  corfo,  & tu  ritorni  al  tuo  proprio  letto,- 
laqaal  co  fa  vdendo  il  filo  Diacono,  lo  hebbe 
in  difpregio,&  lene  fece  beffe.  Allhoral  huo 
mo  di  dìo  , fi  fece  eh iamarevno  notai  o,&dit 
tandogliquello , thè  voleua , che  egli  lcriuef- 
fe , gli  dille , Sauino  feriio del noftro  Signore 
Giefu  Chriftofà  quello  monitorio  al  nume 
Pò,  io  ti  comando  in  nome  del  Sign.  GieiU 
Chrifto,  che  tu  no  ardifea  più  per  lo  aduenire 
di  vfeire  del  letto  del  tuo  corfó’in  qfli  luoghi, 
.&  tato  meno  habbia  prefumptione  di  fare  dà 
m alcuno  nelle  *erre  della  Chiefa , & foggio- 
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gnendo  al  detto  notaio  dille , Va,&  feri  ai  qua 
to  io  ti  ho  detto  » & gietta  detto  Icritto  ne  l’ac 
qua  del  fiume.  Riceuuto  il  notaio  le  parole 
del  Vefcouo,  & il  comandamento  di  qnanto 
doueua  edequire,  mellò  fubito  tutto  in  ordi- 
icà  ne,andò  al  fiume,  & vi  gittò  dentro  il  moni- 
ori  torio, & incontinente  il  detto  fiume  fi  andò  ri 
Goa  tirando  fuora  delle  terre  della  Chiedi , & ritor 
nollène  al  Tuo  letto  diprima,donde  per  l’auue 
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terre  della  Chieda.  Perilche, Pietro,  che  al- 
tro ci  dimoftra  quello,  o lignifica,  fé  non  che 
per  quello  fi  confonde  la  durezza  de  cuori  de 
gli  huomini  didobbedienti,veggendo  noi  che 
nella  virtù  del  noflro  Signore  Giefii , vno  ele- 
mento , che  è lenza  ragione  obbedilce  a co- 
mandamenti di  vno  fànto  huomo  ? 

DEI  P£7v(ER^EIIE  CERBO- 
nio  Vefcouo  della  Città  di  'Popola- 
rità, Cap.  XI  : 

* 

Érbonio  huomo  di  lantiffima  vi- 
ta, & Vefcouo  di  Pòpolonia , ha 
moflrato  ancora  a dì  nollri, 
grandillimi  degni  della  dua  fan- 
tità  . ilqrtóle  ellèndo  molto 
dollecito  nelle  opere  della  charità,&  in  par- 
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ticulare  vfando  fomma  diligcnria  nelle  co-, 
fé  della  hofpitalità , vno  giorno  fra  gli  al- 
tri , riceuette  in  cafa  fua  certi  foldati , che  era 
no  m viaggio,!  quali  (foprauenendole gen- 
ti , & foldati  de  Gotthi  ) nalcofe  , & con- 
tenne faluare  loro  la  vita,  nafeon de n dogli, 
- > & Campandogli  dalla  loro  crudeltà  & furo- 

r re . llche  fu  fubito  rapportato  a Totila  Re  de 
Gotthi, ilquale fi  acceiecontro  del  Vefcouo 
di  cofi  grande  nequitia  & crudeltà, che  coma- 
dò,  che  Cerbonio  Vefcouo  fuile  condotto  di- 
nàzi  al  fuo  col  petto  ad  vn  luogo  doue  egli  era 
con  tutto  il  luo  eferciro,  che  lì  chiamaua  Mer 
culi,  otto  miglia  dilcolloda  Popholonia,per 
darloadeuorareagli  orli  in  prefentiadi  tut- 
to il  fuo  elercito , & de  l’altro  popolo . Et  co- 
fi  fedendo  quello  feelerato  Re  nel  mezzo  di 
quello  fpettacolo,  elfendo  venuto  grande  tur 
ba  di  popoli,a  ved  ere  la  morte  di  quello  Tanto 
Vefcouo,  in  vn  fubito  fu  menato  Cerbonio 
quiui  nel  mezzo  di  tutta  q (la  moltitudine,  oc 
incontinente  fu  lafciato  vno  orlò  di  Imifura- 
Totild  ta grandezza, che douelTe  diuorare il  Vefco- 
Re  dà  à uo,  llracciando le  fue  membra  humane,per 
magiare  fatiare lo  animo  di  quello  Re  tanto  empio& 
avrìorfo  crudele.  Fifadunque  cauato di  gabbia  vn’Or 
Cerbonio  fo , & lafciato  contro  del  Vefcouo , ilquale  Hi 
vefcouo . molato  dalla  fame  in  vn  fubito  fe  n’andò  alla 
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■volta  del  Vefcouo , & come  fe  gli  fu  appréhà-  ' 
to,  dimenticatofi  della  fua  ferocità  col  collo 
giu  piegato , & con  la  fella  balli , con  grande  , 
humiltà, cominciò  à leccare  i piedi  del  Vefco  ^ orJ° 
uoj  accioche  a ogni  vno,  che  era  prefentejfuf-  fl 
fé  manifello  & cono fcelfe,  che  in  verfo  quel  Vie^ia^ 
vefcouo,huomo,  &leruodi  dìo  ilcuoredel-  yefcouo • 
la  beftia  era  douentato  cuore  di  huorno,  & co 
fi  che  il  cuore  de  l’huomo  era  douentato  cuo 
re  di  beftia,  per  la  grande  crudeltà  del  Re.  al- 
lhora  il  popolo , ch’era  venuto  a vedere  que- 
llo horribile  fpettacolo  di  morte , fi  riuoltò 
con  admiradonea  vna  fomma  veneradone, 
laqualecomincioronoad  hauereaquel  fan- 
to'yefcouo,fcampato  dalla  bocca  de  l’orfo& 
il  Re  Todla  vedendo  quello  tutto  li  cómolse 
nel  fuo  cuore, & hi  sforzato  a honorarlo,&ha 
uerloin  reuerentia,elfendocoli  ordinato  per 
giullo  giudicio  di  Dio  * che  quello  Re  non  vo 
lendo  lèguirele  pedate  di  Giefu  Chrillo,  col 
tenere  la  vita  limile  a quello  Vefcouo , al  me 
no  li  riconofcellè , nel  feguitare  la  manfuetu- 
dine  delle  bcftie . Et  lappia , che  ancora  viuo 
no  molti  di  quegli  che  furono  prefenti  a que- 
llo fpettacolo,  & fanno  di  ciò  vera  tellimo- 
nianza,  con  tutto  l’altro  popolo, che  vi  fu 
pre  lente. 

Ancora  mi  difse  Venantio  Vefcouo  di 
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Luni  vn’altro  miracolo  di  quello  Cerbonio 
Vefcouo  di  Popolonia . Come  egli  fi  haueua 
facto  nella  Aia  chiela  cathedrale  di  Popolonia 
vna  fepoltura , doue , morto  che  egli  fofTe,vo- 
leua  fi  fepellifse  il  corpo  fuo . Hora  venendo 
in  Italia  gli  Longobardi,&  mettendo  ogni  co 
fa  (otto  fopra  >&  guadando  tutto,  Cerbonio 
Vefcouo  fu  forzato  di  andarl'ene  nella  ifola 
de  l'Elba , doue  arriuato  gli  venne  vna  malat 
tia  fi  graue,che  venendo  a morte,  chiamò  a fe 
tutti  i Tuoi  preti,  clerici,  & l’altre  genti  di  ca- 
fa  fua,  & comandando  difse  loro-,  come  io  fia 
morto,  voglio , che  voi  mi  portiate  a Popolo- 
nia, & che  mi  lòtterriate  nella  fepoltura,  che 
io  mi  ho  fatto  di  nuouo  nella  mia  chiefa . al- 
quale  rifpofeno,  hora  come  potremo  noi  por 
tare  il  voflro^corpo  là,  che  il  paefe  c pieno  di 
Lógobardi,&  non  reftanoal  continuo  di  fare 
feorrerie  per  tutto  quel  paefe  ? Rifpofe  Cer- 
bonio,portatimi  ficuramente , non.  habbiate 
paura, ma  come  voi  fete  giunti  là  habbiate  ai 
ra  di  fepelirmi  con  grande  preftezza,  & come 
voi  harete  dato  il  corpo , mio  alla  fepoltura, 
partiteui  Albico, & con  maggiore  preftezza  po 
tete,  di  Popolonia.  Eccoli  morto  che  fu 
Cerbonio  Vefcouo,  pofeno  il  corpo  fuo  fo- 
pra  vna  naue , & drizzando  il  corfo  vedo  Po- 
polonia, a vn  tratto  fi  cambiò  il  tempo , & co 
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minciò a pioucrc forte,  & foora  di  mifura . 

M a acciò  che  quegli  preti , & gli  altri , che 
ne  haueuano  la  cura,  conofceflìno  di  che  for- 
te corpo  era  quello  morto,  che  portaua  la  na- 
ue,  per  tutto  quello  fpario  di  mare  che  è da 
TElba  a Popolo nia,  che  fono  dodici  miglia,al 
continuo  piouuè  de  tempeftò  con  gran  fortu- 
na di  tuoni,  & di  baleni  intorno  a detta  naue, 
nellaquale  non  entrò , ne  cafcò  mai  folo  vna 
gocciola  di  acqua.  Giunfeno  adunque  que- 
gli preti, & gli  altri  a Popolonia  col  corpo  del 
Santo  Vefcouo,  & fubiro  lo  mefsono  nella  fe- 
poltura,&  facendo  loro  quanto  il  Vefcouo 
inuita  haueua  loro  comandato,  fubito,& 
con  grande  pteftezza  fe  ne  tornarono  indrie- 
to  alla  naue/  nellaquale  affatica  erano  entrati, 
che  in  Popolonia,  doue  era  flato  fepolto  Cer- 
bonio  Vefcouo  huomo  & feruodi  Dio,giun- 
fevnocrudeliflìmo  Capitano  de  Longobar-  Gumari 
dijCheflchiamauaGumarijper  la  venuta  del-  Capita - 
quale  fu  manifeito,che  Cerbonio  Vefcouo  ha  no  da  Lo 
ueua  comandato  a fuoi  miniflri,che  lofep-  gobardi • 
pelljflìno  nella  fua  fepoltura  in  Popolonia,& 
fe  ne  parti  flìno  fobico.  - V 
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DI  FVLGENT IO  VESCOVO 
di  Otricoli.  Cap . XII . 

V elio  miraeoi  o , che  i©  ti  ho  con- 
tato hora  della  pioggia,  che  no 
entrò  nella  naue,  fu  inoltrato  an 
cora  vno  limile  da  Dio,  in  hono 
re  di  vn  altro  venerabile  Vefco- 
uo,&  ciò  mi  ha  referito  vno  prete  vecchio 
che  ancora  viue, & dice , che  fi  trouò  prelente 
al  fatto  Fulgentio che  era  Vefcouo  della  cit- 
tà di  Ottricoli,haueiia  per  fuo  fommo  inimi- 
co Tottilacrudeliflitno  Re-de  Gotthi,  ilquale 
efsendo  venuto  in  quelle  parti  di  Ottricoli  co 
il  fuo  efercito, il  Vefcouo  prefe  per  efpediente 
di  mandare  i luoi  Cherici  a lui,&  di  prelentar 
lo  per  vedere,  le  egli  potefseper  via  alcuna  nìi 
rigare  la  pazzia,  il  gran  furore  & crudeltà  del 
Re.&coli  mandò  a donargli  certi  prefenti, gli 
quali  come  il  Re  vidde,  Se  lenti  chi  gli  manda 
ua,fubitogli  hebbein  di(pregio,  &Ìn  collera 
comàdò  alle  fu  e géti,che  lo  andaflìno  a piglia- 
re,& lo  legaflino,&  lo  trattarne  crudelmete, 
riferbandolo  a quello  giudìtio,che  egli  delibe 
radi  di  lui.Andorono  adunque  quegli  feroci 
Gotthi  minillri  della  crudeltà  del  loro  Re,  Se 
lo  prefono  & lo  menarono  allo  efercito.  doue 
sdendogli  grande  quantità  di  loro. intorno, 

lo 
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10  mefsono  in  luogo  aperto,  & comandando- 
gli,che  egli  ftefse  in  piede,  gli  dilegnarono  in 
terra  vno  cerchio,  fuoradelquale,gli  difsono, 
che  non  ardifse  in  modo  alcuno,  di  cauare,  il 
piede.  Horaefsendo  vn  caldo  grand iffirno,  Se 
quello  leruo  di  Dio  efsendo  circondato  da 
Gotthi,  & chi  ufo  dentro  a quel  cerchio,  don- 
de non  poreua  vfcire,  in  vn  tratto  vennero  ta- 
ti baleni,  & tuoni,  & cominciò  a piouere  con 
tanta  tempefta,che  quegli,  che  haueuano  il 
Vefcouoin  cultodia,  non  potelianoftar  fer- 
mi a tanta  furia  di  acqua, & a fi  doloro fo  tem- 
po,«Secoli  cótinouado  la  pioggia, e’1  mal  tepo, 
non  entro (métte  che  durò)  folovna  gocciola 
di  acqua  in  quel  cerchio, doue  queltoìeruo  di 
Dio  Fulgentio  llaua  eliche  elsédo  rapportato 
al  crudelillìmoRe,quella  fua  11.  ente  heftiale 
fi  riuoltò  in  grande  reuerentia  verfo  il  Vefco- 
uo,la  pena  & la  mòrte  del  quale  da  prima  egli 
defideraua  tanto  con  furore  inlàriahile.  Et 
coli  Tomnipotente  Dio  opera  per  pedone  vi- 
li i miracoli  della  potentia  fua  contro  alle  fu- 
perbe  menti  degli  huemini  carnali,acciò  che 
^quegli  fi  infuperbilconocontroaprecetti  di 
Dio , efsa  verità  gli  fàccia  di  poi  abballare  il 
collo, & gli  renda  humiliari  per  mezzo  delle 
virtù  che  Dio  dimoftra,per  le  pedone  humi- 
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DI  HEKCFL^T^O  FESCO - 
no  della  Città  di  Terugia. 

Cap.  XIII.' 

}n  è molto  tempo  ancora,  che 
Florido  Vefcouo  di  venerabile 
vita  mi  narrò  vno  miracolo  de- 
gno certo  di  farne  mentione,  Se 
mi  dille.  Herculano  huQtno 
fantiflìmo,  Se  che  Fu  quello , che  mi  nutricò 
Se  am  maeflrò,  fendo  io  nel  monaflerio  alla 
religione,  dallo  flato  della  quale  partendoli 
egli , Fu  fatto  degno  de  l’ordine  facerdotale,& 
fu  Vefcouo  di  Perugia,&  in  quegli  tempi  à pu 
to  cheTotila  perfido  Re  de  Gotthi  tenne  fet- 
te anni  continoui  alTediata  la  detta  città  di  Pe 
rugia  con  l’efercito  fuojdellaquale  città  molti 
cittadini  fe  ne  fuggirono, per  non  potere  fop* 
portare  l’infopportabile  efterminio  della  fo- 
nie , che  patiuano  gli  attediati , & coli  il  letti* 
mo  anno  non  ancora  finito, l’efsercito  de  Got 
thi  la  prefe , & vi  entrò  drento . Et  allhora 
vno  Conte  , che  era  capitano  di  detto  esèrci- 
to, mandò  aTotila  Re,  facendogliafopere, 
chela  città  era  prefa,  Se  che  gli  piacelle,  di 
mandargli  a dire  quello , che  egli  haueuaa  fa 
re  del  vefcouo, Se  coli  del  popolo  che  vi  era  ri 
mafto,alquale  quello  Intorno  crudele  rifpafe* 
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comandandogli,  che  la  prima  cofa  voleua, 
che  alVefcouo  faceflè  leuare  vna  Correggia  di  . . 
pelle  dalla  fommità  del  fuo  capo  per  fino  alle  1 0ttla  „ 
calcagna, & dipoi  che  gli  faceilè  tagliare  la  te-  coma 
fta.  Et  tutto  il  popolo,  che  vi  fitroua,&  eh’  y™ 
era  campato  dalla  fame,  lo  fàcefie  ragliare  a fi  crii  A + 
lodifpada.  Allhoraquel  Conte  fece  venire  mor\e  co 
il  uenerabile  huomo  Hercolano  Vcfcouo , fo-  zroan cr 
pra  la  muraglia  della  città,  & quiui  gli  fece  ta  CM^710 
gliare  la  teda , & dipoi  tagliò  la  Tua  pelle , già  ^eJcouo 
morra , dalla  fommità  del  corpo  fino  alle  cal-  . 
cagna , acciò  che  a tutti  appari ffe,  che  egli  era 
fiato  (piccato  del  corpo  del  Vefcouo  vna  ftri- 
feia  della  Tua  pelle.  Et  fatto  quefto inconti- 
nente fece  gittate  giù  a terra  della  muraglia 
della  città  quel  Tanto  corpo  del  Vefcouo , già 
morto . Allhora  certi , che  a ciò  fi  frollarono 
prefenti,  moffi  a copaflione  di  quel  Tanto  Ve- 
icouo  pigliarono  il  Tuo  capo, che  era  leuato 
dal  bufto,  & lo  congiunfero  col  corpo,  & 
infiemecon  vno  fànciulletto,  che  trouoro- 
no  quiui  morto  a canto  a lui , lo  feppellirono 
apprefso  alle  mura  della  città,  in  tanto  furo- 
no medi  gli  huomini  della  terra  a filo  di  1 pa- 
da,  & abbrucciata , & Taccheggiata  la  città. 

Dipoi doppo  quaranta  giorni  Torila  Re  fe- 
ce mandare  bandi  publidallointorno5&  co- 
mandare 9 che  tutti  gii  huomini;  & cittadini 
d. 
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di  quella  terra, iquali  lì  trouauanodifperli,  & 
fuora  della  città, in  qualunche  modo  potèlli- 
no  lenza  temenza,o  pregiudicio  di  cola  alcu- 
na ritornare.  Eccoli  quegli , che  furono  i pri- 
mi a fuggirli  della  città,  per  cagione  della  fa- 
me, ò altro,  fentito  tal  bando,  & habilità,  che 
faceua  loro  il  Re,li  ritornarono  in  Perugia, la- 
quale  ritrouaronoli  mal  condotta,  Se  fenza 
guida  alcuna,  ò fperanza  di  bene,  & mal  con 
tenti  fuora  di  mi  tura , per  ricordarfi  infra  gli 
altri  loro  dilpiaceri , quanto  il  loro  fanto  Ve- 
feouo  Herculano  gli  amaua,&  accarezzarla, & 
di  che  force  huomo  egli  era  flato  con  elio  lo- 
ro^ deportamenti  luoi  tanto  pieni  di  chan- 
ci , li  mellòno  a cercare  del  corpo  fuo  morto, 
Se  coli  del  luogo,  doue  egl  i era  flato  feppelito, 
per  dargli  (fecondocheegli  meritaua)  fepol- 
tura  honoreuole  nella  chiela  di  S.  Pietro  A po- 
rtolo, & coli  andando  al  luogo  doue  egli  era 
flato  fepolto,  cauando  della  terra  trouorono 
prima  il  corpo  del  fànciullino  morto , che  gli 
era  flato  meflòacanto,  corrotto,  & pieno  di 
vermi,  perche  già  erano  partati  quaranta  gior 
,ni:&il  corpo  del  loro  lànto  Velcouo  trouaro- 
no  in  quell’eflère , come  le  egli  fulle  flato  da- 
to alla  lepolturaildì  medefimo,  & quello  che 
parue  a tutti  gran  miracolo, fu, che  trouorono 
il  capo  del  Velcouo , coli  vnico,  & congiunto 
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• col  corpo  fuo , come  fé  non  fuflè  mai  ftarogli 
tagliato,non  apparendo  in  dò  taglio  alcuno, 

* ò legno  di  taglio,  in  tanto  che  voltando  il  luo 
corpo  di  driero,  & guardando , le  del  legno 
della  correggia  fi  vedeua  taglio,  ò legno  alcu- 
no,& non  apparendo,  anzi  il  fuo  corpo  trouo 
rono  coli  intero , come  fe  ferro  non  rhauellè 
mai  tocco* 

PIETRO. 

Chi  è quello  che  non  li  marauigli,&  ftupi- 
fca  di  quelli  legni  de  morti , iqtiali  a mio  giu- 
dicio  non  fono  latti , fe  non  aeccitatione,  & 
cdificatione  de  gli  huomini  viui  ? 

DEL  BE  *AT  I S S IMO  xABB  *ATE 
Ifaac  di  Sorti.  Cap.  XIlIl. 

GREGORIO. 

E primi  tempi , che  gli  Gotthi 
vennero  in  quelle  no  lire  bande 
d’Italia, fu  vn  venerabile  huomo 
& di  vita,&  di  collumi  nella  cit- 
tà di  Spoleto,  che  hebbe  nome 
Ilàac,  «ScfoprauilTe  ancora  per  fino  a gli  viti- 
mi  tempi  de  Gotthi, ilquale  molti  de  nollri  co 
nobbero,&  in  particolare  vna  lama  vergine» 
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che  fi  chiama  Gregoria,  la  quale  hoggi  ancho 
ra  uiue,  & habita  in  quella  nofira  città  di  Ro- 
ma apprello  alla  Chiefa  della  beataMaria  lem 
pie  uergine,  & la  quale  quando  era  ancora 
molto  giouane,&  fanciulla , e (Fendo  fiata  ma- 
ritata da  Tuoi  parenti,^  ordinato  le  nozze,  & 
douendo  andare  a marito,  fe  ne  Fuggì  in  chie- 
fa per  farli  religiofa , & monaca,  abhominan- 
do  il  matrimonio , che  fi  fàceua  contro  a Tua 
volontà , & quiui  in  chiela  fu  difelà  da  quello 
fanto  huomo  IfaaCj&'condotta  con  l’aiuto,  & 
gratia  di  Dio  a quel  fanto  habito  monacale, 
ch’ella  defideraua , & fuggendo  il  marito  fuo 
in  terra , meritò  di  trouare  un  migliore  fpofo 
in  cielo . Conobbe  anchora  quello  huomo  di 
Diolfaacil  uenerabil  padre  Eleutherio,  ilqua 
le  me  ne  dilfecofeallài,  perche  fu  molto  fuo 
fàmigliare,per  vdire  da  lui  parole  molto  buo- 
ne, & di  uerità,&  gli  preftaua  grandiflìma  fè- 
de. Horafappia,  che  quello  uenerabilelfaac 
non  nacque  in  Italia , ma  ti  uoglio  bene  nar- 
rare i miracoli , che  egli  fece,  conuerfando  in 
quelle  noftri  parti,  egli  adunque  uenne  la  pri- 
ma volta  dalle  parti  di  Soria,&andoflènea  Ha 
re  alla  città  di  Spoleto , doue  entrando  in  una 
chiefa  domandò  licen da  con  grande  htjmani 
tà  alle  guardie  di  ella,  che  egli  potelfe  Ilare 
quiui  in  oradone  tanto,  quanto  gli  piacefse, 
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Sonori  ne  lo  cacciafsero,quantunque  e’uolelfi 
no  ferrare  la  chiefa . il  che  concefsogli,fubito 
fi  pofe  in  oratione , & ui  flette  tutto  quel  pri- 
mo giorno,&  anche  continuò  la  notte  feguen 
te  1 Et  cofi  il  fecondo  giorno , con  la  notte  fe- 
guen te  fenza  mai  ftraccarfi,&anchoracon- 
giunfeconli  dua  giorni  di  (opra  il  terzo  gior- 
no , continuando  con  la  notte  fempre  in  ora- 
tione . llche  vedendo  uno  delle  guardie  della 
chieia, gonfiato  di  fuperbia,/e  ne  fcandalezzò 
afsa i,&  di  ciò  ne  cauò  danno, douendone  tra- 
re frutto  non  piccolo , perche  gli  cominciò  a 
dire  uillania,  dicendogli  h ipocri to,& con  pa- 
role meno  che  honefte,lo  cominciò  a chia- 
mare huomo  fàlfo,  & mariolo,  che  per  in- 
gannare gli  huomini  di  quella  città  fi  era  mef 
lo  afta  re  in  oratione  ben  tre  dì,  & tre  notti, 
& dette  quelle  parole , fendo  in  grande  colle- 
ra, mouendofi  a corfo  in  vno  fubito,  dette 
una  giade  gotata  a quello  feruo  di  Dio  Ifaac, 
accio  che  come  hipocrito  vfcifsc  di  chiela  con 
fua  grande  uergogna,  & ui  ruperio,  &allho- 
ralubito  (per  uendicare  Dio  quello  grande 
torto,  che  era  flato  fatto  da  Ifaac)  permef* 
le , che  uno  fpirito  maligno  entrò  addolso 
a quel  tale,  che  gli  haueua  detto , & fatto  fi 
gran  villania  , ilqual  cominciandolo  a tor- 
mentare , lo  gittò  in  terra  quiui  dinanzi  a 
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Ifaac,  ilqual  cominciò  a gridare,  & a dire. 
Ifaac  mi  caccia,  Ifaac  mi  caccia , che  per  fino 
allhora  non  fi  fapeua  il  proprio  nome  di  que- 
ftoforeftierelfaac,  ma  lomanifeltòil  fpirito, 
che  cridaua,  che  Ifaac  lo  poteua  cacciare.  Al- 
lhora queU’huomodi  Dio  Ifaacincontinente 
ligittòlopra  il  corpo  di  quel  pouero  indemo 
niato,  &Ìiibitoquel  maligno  fpirito  fi  partì 
..  via.  Et  coli  in  vn  tratto  fi  fparfe  per  tutta  la  te? 
Jjaac  i-  ra  qUeQ0  ch’efa  folto  fatto  in  chiefa,&  comin- 
bcrci  dai  ciorono  a correre  huomini,  & donne,  nobili, 
demonio  & ignobili , & ogn'vno  di  loro  fi  sfòrzaua  di 
Jn  frete  menarfelo,&  tenerlo  in  cafa  fua,  & co  fi  chi  di 
maemo-  joro  0fperjua  pollelfioni,  per  potere  confer 
. uare  ilimonafterio,altri  danari , & altri  offeri- 
uano  tutto  quello  che  gli  faceua  dibifogno,  & 
ciafcheduno  di  quelli  ne  lo  pregarla  con  tutto 
il  fuo  cuore.  Ma  quello  feruo  di  Dio  onnipo 
tente  nó  volédo , ne  pigliando  cofa  alcuna  da 
« loro  vfcì  fuora  della  città,  & non  molto  difco 

fio  dalla  terra  trouò  vn  luogo  deferto, & quiui 
fi  fece  vna  baflà,&  vile  ftanza,&  vi  fi  flaua  den 
tro.  Hora  cominciarono  molti  andare  a vili- 
tare  quello  fantillimo  huomo  Ifaac, ilquale 
con  l’ellèm  pio  luo,  & con  li  buoni,  & fanti 
ammaellramenti.chedaiia  loro,  operarla  nel- 
le loro  perfone,fi  già  defiderio  della  vita  eter- 
na , che  per  le  fue  parole  fcruentilfime , acceli 
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di  grandiflìmozelo,difpregiauano  quello  mi 
fero  mondo,  facendofi  fuoi  difcepoli , con  gli 
animi  caldi  di  lenii  re  con  tutto  il  loro  cuòre 
al  Sign.noftro  Giefu  Clirifto . Et  (landò cofi 
le cofe,&  multiplicando  la  deuotione di  que- 
llo Tanto,  & ogni  dì  venendo  a 'lui  difcepoli 
nuoui,locominciorono  a confortare  humil- 
mente,  chegli  piacedè  di  pigliare  di  quelle 
podedìoni,  che  gli  erano  offèrte  al  manco  per 
quanto  era  il  bifogno  del  loro  monafterio , a 
quali  egli  rifpondeua,  come  follecito  guardia 
no  della  pouertà  Tua,  & riprendendogli  dice- 
ua  loro,che  il  monaco, che  cerca  in  quello  mo 
dopodèflìoni,  non  è monaco,  & cofi  quello 
Tanto  huomo  haueua  paura  di  perdere  la  fi- 
curezza  della  pouertà  Tua,  come  foglionoi 
ricchi, & auari  amare  le  ricchezze , che  hanno 
a perire . 

Del  mcdefimo  Ifaac. 

Stando  quello  finto  huomo  a quel  filo  luo 
go  predo  a Spoleto  con  li  fuoi  monaci  pieno 
di  virtù,  &hauendolo  fpiritodi  profètia,& 
per  gli  gran  miracoli,  che  egli  fàceua  al  conti- 
nouojconofciuto  da  tutti  quegli  chehabitaua 
no  in  quelle  bande.  Se  anche  difcollo,  accade 
vn giorno  la  predo  a fera , che  ei  comandò  a 
fuoi  difcepoli  > che  metteflìnone  l’horto  del 
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monaflerio  alquanti  ferramenti, che  noi  chia- 
miamo uanghe,&:  difse  loro  portate  ne  Phor- 
to  tante  uanghe,&  tornateuene  fubito  indrie- 
to,  Se  coli  feciono . La  notte  medefima  efsen- 
dofi  leuato  con  li  luoi  frati  fecondo  la  confue- 
tudine,&  andato  in  chiefa  a dire  mattutino, & 
a fare  le  altre  loro  orationi,  finito  che  egli  heb 
bono,comandò  loro,&  di  (segli,andate,  cuoce 
te,  Se  ordinate  da  mangiare  per  li  noflri  lauo- 
ranti,  Se  fate  che  fia  cotto  per  tempo , Se  appa- 
recchiato ogni  cofa . fatto  che  fu  il  giorno,  fe- 
ce portare  ne  Phorto  tutto  quello,  che  era  or- 
dinato, Se  infieme  con  li  Tuoi  frati  entrò  ne  lo 
horto,  con  la  prouifione,  che  loro  haueuano 
cotto,  doue  trouò  tanti  lauoranti , che  uanga- 
uano, quante  erano  fiate  le  uanghe,che  egli  ui 
haueua  fatto  portare  da  Puoi  frati  .&  quello 
aduenne,che  la  notte  erano  entrati  nell’horto 
ladri, per  rubare,  i quali  ( per  volontà  di  Dio  ) 
mutando  la  loro  mente*,  prefero  le  uanghe, 
chequiui  trouorono  ,&  co  fi  da  quella  hora, 
che  egli  entrarono  ne  Phorto , fino  a che  uen- 
ne  quello  huomo  di  Dio  lfaac,non  cefsàrono/ 
mai  di  lauorare,  tanto  che  finirono  di  uanga- 
r e,&  di  fare, quanto  era  di  bifogno  ne  Phorto. 
iquali  quello  feruo  di  Dio, entrando  ne  Phor- 
to co  li  fuoi  frati,  falutò allegramente,&  difse 
loro , Voi  hauete  lauorato  aliai , hora  mai  Ha 
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-t&ifrpojcite  -ttóiui  ripofìatev  & che  mangiare^ 
&fubÌTo<feC£metteré'  iti  pùnro  quelltfyche  e- 
gli  haueua  fa  rto  ordinare , & per  riftorargli  cU  ? ' ' 
tanta  loro  fatica,  gli  fece  mangiare , & dipoi  * *- 

thè  egli  nebbono  mangiato  a baltanza  dille 
toro,  fra  felli,  guardarmi  di  fare  diquelle  cofe,  ? ^ ^ 

che  nonftattrto  bene,&  ogni  volta, che  uoi  vo-  J ^ 
tere  delle  cofèdel  noftro  horto,  venite  alla  por  ; 
la  de  rhótto,& domandatene  allegramele,  Se  ^ * . 

io  ordinerò  ,*  che  ve  ne  ha  datò  i Se  guardateti!  ? 1 \\  lX  ■ f* 
hora  mai  dal  rubare,  &fubito  fece  cogliere  di  ‘ 
q uelle  herbe , che  erano  ne  Thorto , & focene  * 

tiare  loro  abbondantemente,  & coli  venne  fax 
•to,che  coloro, che  erartouenutime  Phor  to  per 
rubare,  con  la'merCe  della  loro  fatica , hebbe- 
Ho  mangiare , & befe,&  fe  ne  partirono  fenza 
fière  fatto  loro  nocumento  alcuno'  dee,  □ :i  ri 
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0 1 VnJaltra  uclra  andorono  allaaccerti  inhfe 
bifo  di  pellegrini  co  li  pini  lofo  di  dolio  tutti 
rotti,&  tracciati,  che  quafì  pareuatno  ignudi,  ‘ 
de  gli  domadauano  elemofìna,pregadolo,che 
delle  loro  qualche  veftimenro  per  metterfefo 
addofiòj&ricòprirfi.lèquffli  paro!  eco  fi  defan  Ifaacha 
do  ifaac  feruo  di  Dio  fra  fe  medefimo,sézaàl  lo  Jpirito 
tro  dire, chiamò  uno  de  fuoidifeepoii  da  par-  difrofe- 
te, Se  glicomadò,che  egli  andaflè  mbiro,&  oo-  ria  • 
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ìuogoÀ[Cej$afse  di' «no  arborpy^h’era,  notò 
ilrdfpiftohe  gli  portale  qnedervediniécajchf 
jegli  nitro  imla  naTcoTe  dentfpdldiTeepolojì 
^ ^arti  incontinente, & andoftané  oeHbpfcp>,& 

Ifaac  co  perc^yjjj^^cKo4f|^oj:eJ.'Chc  gli  batte ua  dewil 
gnobbe  ^ WJ>^^p:maeftro,r&&  ypnò,j&  ui  t£Ó> 

j j-au~  »ò dentro  iqnegU  aedi meati  ,riq  ualb  pref<j& 
de  di  cer  pOFjCQgk  occultamente  ad  Ifoae  lituo  di  $io> 
U pelle-  j q^jj,  qtieftp  Tanto  btipreo  aj&ef&i  ft  gli 

grwi  i»  ^^^ucglrpeUegrinU^QHtii^^dìeciomani 
fpirito.  jiauaho^tla ueftirTi,& gU^etttlgBe»,  dicendo* 
venite*pencheTete  ignudi^co  qiipfte^ueftiroe 
la  togliendo  mettewnek  indofeo.i  pellegrii* 
'©èùeègendo  quelli  pani,TubjMQ.gli  ri^ogoph* 
iierQ,c  he  gli  erano  quegli*^  He  loco  haueuaim 
nafcoiiò  nel  bolzone  l!4b  matauigldii 
doli  di  ciò  Te  ne  vergognpronp  afsai,&  cofi  co 
\ (loro,  che  corticati fé éercàda  bòi;  che  TuTse  lo- 

st>4m > A*  veftwfi  4i,qw^  sErittù  indoro 

/grande  C9nfttbonefi  ueftiranp  delpto  pfl0- 
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fport»  pi  eoe  eh  cofe  da  mangiari,  PduadaU* 
quali  quel  garzone  difegnò  di  rubariaj  Si  cofi 
là  nafeofefra  uia  l’akra  portò  a quel  vene- 
rabile feruo  di  Dio  da  parte  di  quel  buono 
huomo,&  gli  fece  li  imbafeiata  a nome  di  GQr 
lujjclìè  gli -haueiia  mandato  il)«:ekore,racco- 
^nandandolp  alle  fue  orationi^bqu^efpdru 
fanto  Ifaacriceueirdo  benignamente*  & uolta 
doli  dipoial  garzone*  che  l’haueua  portando 
admoni,dicenaogu.Ringratiail  tuo  padrone 
iflài  ,'ma  aduertilci , che  tu  non  tocchi  quella 
(porta,  che  tu  hai  lanciato  fra  uia,  pqrcheuif 
entrata  dentro  uno  ferpep  le.habbia  adunque 
ceruello , & guarda  » quando  tu  vuoi  torre  la 
{pomicile  il  fer  pente  pon  ti  feri  Tea.  per  lequa- 
li  parole  colui  refto  molto  confufo . lì  allegrò 
nódimeno,  perche  rhaucuaauuertuo  di  quel 
' ferpente,che  era  nella  (porta,&  coli  ritornan- 
dofene  inditéto,  vblèhdb  prouarefele  parole 
di  quel  sito  huomo, erano  vere,  andò  alla  fpor 
ta,&  con  grande  cautela, Se  follecitudine  guac 
dò,&  uidde,che  ui  era  dentro  vno  ferpente,  e 
cpfi  la  lafciò  (lare , & andò®  con  Dio . 

Quello  Tanto  h uomo, Pietro,  aduenga  che 
furtè  Imomo  di fommaabftinentia, grande  di 
fprez datore  delle  cofe  del  modo,&  haue(re,cp 
me  tu  uedijo  fp trito  di  profètia,fu(Ieanchora 
huomo  di  ora  tip  ne  conpnoua,  Se  pieno  di 
. T molte 


. ov  lì 


Ifaac  co 
gnobbe 
uno  fur* 
to  infii* 
rito. 


-ksn ei<X 

avib  s\£ 
id\ 

-jCUVi  S»TV 
n*  V' 

Jè» 


1 


L I I R O 


**J» 


Ifaac 
huomoal 
legroy  & 
lieto . 


tfiotce  altre  kaone  airrù  fenza  comparinone  , 
nondimeno  haueaa  una  cofa,che  pareua , che 
fuffè  in  lui  di  difetto, & da  riprendere,  perche 
alletiolfe  era  tanto  allegro,',  & moftraua  in  fé 
tanta  fetida , che  chi  non  l’hauefse  conofciu- 
tó , non  harebke  mai  potuto  credere,  che  egli 
filile  fiato  huomo  di  fi  grande  perfctdone, 
ma  piu  ptefto  vno  difloluto  • 


woow 

TJota» 


a noi , > k 


PIETRO. 


Per  Uoftra  fe,che  vogliamo  noi  di  re, che  fuf 
fe  quello  ? hora  lafciauafi  egli  quello  huomo 
di  Dio  incorrere  in  tanta  letitia  fpontanea- 
mentc,ò  vero,  fendo  eglipieno  di  tante  uirtù, 
permettala  Dioyche  alle  uolte  il  fuo  animo 
filile  relaflàto  a quelle  allegrezze  del  mondo, 
contro  a fua  uoluntà  ? 


Dio  mol- 
te uolte 
permet- 
teyche  ne 
gli  eletti 
fuoi  fia 
qualche 
difetto , 
la  caufa 
Medi  qui- 
vi» 
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GREGORIO. 
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Grande  è Pietro,certamente  verlb  gli  huo- 
mini  laprouidenda,&difpenfatione  di  Dio 
onnipotente , & fappia,  che  bé  fpello  interuie 
ne,  che  quegli,  a quali  Dio  cócede  gran  doni, 
grade,&  virtù  permette,che  in  loro  fia  alle  voi 
te  alcuno  difetto,  accio  che  il  loro  animo  hab 
bia  Tempre  materia  di  riprendere  fe  Hello, che 
mentre  defiderano  di  edere  perfetti, no  polli- 
no peruenire  a quel  fegno  > Se  coli  venghino 
• • . Tempre 
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fempre  ad  afFatficarfi-,per  fino  che  confegui- 
{chino  quel  che  manca  loro,&  co  tutta  la  fotti 
ca.&  ludore,che  ei  fanno,  non  pofsono  confe- 
guire  quel  che  vorrebbono,  perche  riceuuto 
che  rhàno,nófe  ne  véghinoa  infuperbire}ma 
véghino  a imparare, che  p loro  medefiroi  non 
fi  tono  procacciatile  gran  virtù, che  fi  truoua- 
no,ma  che  l’hanno  per  dono  di  Dio,  conà  olia 
che  per  loro  ftelfi  nó  pollino  vincere  i difètti, 

& vitij  loro,  per  piccoli, che  fiano.  Et  per  que- 
fto  fi  vede  che  il  Sign.  Dio  condotto , che  egli 
hebbe  il  popolo  alla  terra  di  promilfione,  tut- 
ti gli  altri  popoli  piu  forti , & piu  potenti  loro 
aduerfarij  mandò  perla  mala  via,  & gli  eftin*  ‘ > ;V 
-fe>&  riferbò  i Filiftci , & Cananei , accioehe  il  1' 

popolo  di  lfrael  prouafse  come  eh  fufsioo  va-  ^ ■ - 

lenti,  & conofcefiino , che  non  già  per  la  loro  „ 

virtù  haueuano  vinto  quegli  altri  forti , Cc  po-  -ìW>ì£ì.’ì 
tenti  popoli, poi  che  non  poteuano  hauere  vit  "iv.  iV* 
toria  di  quegli  altri  pochi , che  vi  erano  rima*  w ; 

fti, perche  come  habbiamo  detto  difopra,il 
noftro  Signore  Dio  a chi  dà,  & concede  do* 
ni,&  grafie  afsai,  fèmpre  l'uole  lafciareper 
contrape  fo  di  tanti  doni,  qualche  colà,  cheli 
pofsa  riprendere , accioche  quei  tali  habbino 
lempre  qualche  inimico , con  cui  loro  habbi- 
no  a far  guerra.  & Umilmente  accioche  quan- 
do eglino  hanno  vinto  i loro  inimici  grandi, 
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non  Yrhabbinoa  infuperbire,  poi  che  ancoèi 
refta  loro  a uincerc  qualche  loro  aduerfariò, 
/e  bene  è egli  piccolo>é  ,Auuiene  adunque 'non 
ienaa grande  mifterio,  che  una  roedelìma  mt 
«te  fia  ecceljebte  per  molte  uirnìj  & grade , che 
le  dà  Dio,  Se  la  medesima  da  debole  & infer- 
ma per  qualche  difetto*  &quefto  acci  oche  do 
Jiòicendoli  da  una  parte  perfetta , Se  da  l’altra 
imperfecca,quel  ben'e,che  gli  mànca3&lo  cer- 
ca, Scnpn lo  può  hauerevvengaia  oonlmiace 
con  grande  humilrà  qaetìo, Che  ella  ha,  Se  pòi 
•fiede,fenza  infuperbirfijMàcheandiainù  noi 
tnarauigUandochche  quello  permetta  Dio  ne 
Li  dati - gli  huo,mini,quandonoiueggiamo,  chelafu- 
mpiccoìi  perna  regione  de  cieli  da  l’Una  parte  patì  dan- 
bene  fpef  no  ne  fuoi  cittadini  celefti , Se  da  1-  altra  dette 
fo  fono  ièrma  Se  collante,  accioclie  gli  fpiriti  eletti  de 
cagione  gli  angioli , mentire  che  tied e uano  la  parte  ad- 
di gran - uerfa  edere  caduta  giu  per  la  lorpfuperbia,  lo 
digrada  ro  lleflì  tanto  piu  lì  humiliauano  , & coli 
gni.  quegli  àngioli  buoni  vennero  perla  loro  hu- 
milcà  a£ire  grà  profitto,  ancoraché  nedeguif- 
le danno  aliai , perla  caduta  itegli angioli  rei 
che  inlliperbirono  : Se  còli  uentìe  a dière  dò 
ord  inato  per  d dirti  t rronedelìa  p arte  de  ghan 
gioii  rèi,  acciò  falle  meglio  labilità  la  parte 
de  buoni  , per  il  fintò'  Se  'perfetto  man  cenò- 
mento  della  infaperabdecKcnnàc  Et  coti  uv 
ij’  a * + tcrmene, 
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reroienein  ciafchima  ahi  ma  lamafidie  peb 
guardia  delti  humiitl  Tua  molte  volte  è corti* 
ferii 
difètto 
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ni  ^e^ucfl»  «reta»  filetta , ti  terrò  afeòftòì 
fche  mi  di  (Te  già'  iì  Venerabile  hudrtio  p*etè 
Santuloidelleparoledel  quale,  fon  certo, chfc 
ben  dubiti,  per  Cònofitere  tu  molto  berje&dà 
vita,&  la  fedeiiia.  ■"•nu  omini 
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f io  feriti  di  Dio.  Cap.  X P . 
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N EI  medefipro  ròrdpb  belle  parò  fidellà 
prouincia  di  Nòrcia  habirauano  huo- 
mini' di  vita  $ óc  habito  di  fànta  Éóuerihtìonè^ 
Pvno  de  quali  fi  chiamaua  Euri  rio,  & l’altrè 
F'orentio.  MaEutitio  era  h uomo  di  gran  ze- 
lò, & féruore  IbiritUale,  ffc di  connnouo  pro- 
duraua  con  le  lue  fante  predicano  ni,  & eshot 
tàtidà  fidi  àtq  ui  ftiii'e  n odile  ani  m e ài  féftiiti# 
di  Dio.  Er  Fiorendo  l’alt  10  Ino  compagno; 
■hra  htìbtnodi  vHà^m’irm^dm'plidtà  córt- 
~Ki  , T 4 fumaua  » 
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fumana  la  vita  Tua  del  conànouo  in  fare  «ca- 
tione . Horaauuenne,  che  noli  nholto  difeo»? 
fto  dal  romitorio  di  qfti  dtiàferui  di  Dio.  nel 
, monafterio  di  monaci  morii’ Abbate  loro, 
persiche  li  detti  monaci  penfojrpno  di  fare  lo 
. . ro  gouernatore,  & Abbati,  Furino , & cofi  co 
tutitiò  gràn  carità , & con  infonda  lo  mandolino 
f attorto  c-^  a pregare,  ilquale  alla  fine  confentendo 

baté,  ± j prieghi  loro,  refle  & ammiriiftrò  in  buono 
gouerno  molti  anni  il  deftomonafterio,  & in 
fpatiodltal  tempo efercitp  infanta conucrfa 
tione  molto  fantamétel’animedi  quelli  fuoi 
discepoli . Et  acciò  che  Foratorio , nelqual 
Eutitio  prima  habitaua , nqn  riroanelfe  voto, 
lafciò  in  quello  il  venerabile  huomo  Floren- 
tio  già  fuo compagno,, nelqyale  luogo  rima- 
nendo Fiorendo  lolo,.Yn giorno  frg.gli  altri 
fendo  in  orationc  pregò  Dio  onnipotente, 
che  fi  degna  (Te  di  dargllin  quel  luogo  ad  lia- 
bitare  con  eflo  lui  vju  cgm pa^gn^delLaquale 
egli  trahefle  qualche  co  «amo  dirà,  & lubifo  fi- 
nita l’oratiQne , vfeendo  de  l’oratorio , trouq 
innanzi  alla  porta  di  efso  vn’Orlo,  chelilh- 
ua , ilquale  Orfb  inchinando  il  fnp  capo  a ter: 
ra , ne  moftrando  ne  gii  atti; Tuoi  alcun  f«* 
gno di  ferocità,  apertamente  daua  ad  inten- 
dere a quefto  Tanto  huomo , che  egli  fu(sc 
dato  mandato  quitti  da  Pio  a Fiorendo  per 
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fcraigio,&follazzaftio,  & ciò  incontinen- 
re  conobbe  quedo  huomo  di  Dio . & perche 
in  quella meciefìma  cella  erano  rimade  quat- 
tro, ò cinque  pecorelle,  lequali  non  era  chi 
le.menalsea  pafeere  ne  chilo  guardale,  fu-  , A 
biro  comandò  a quell’orlo,  gli  diise  ; Va 
via  con  quelle  pecore,  «Se  menale  fuora  in 
luogo,  che  le  palcHiqo,  & torna  qui  poi  a ua  e IR5 
bora  di  fella . comipcjò  l’orfo  a ciò  fare  lenza,  CQr€% 
indugio  alcuno , & coli  prefe  la  cura  delle  pe* 
core  come  buono  pallore,  efi  modo,  cheque* 
fle  pecorelle,  lequali  per  lo  adietro  l-orfo 
era  foli to  di  mangiarfele,hora  fendodigiu- 
no  le  menaua  fuora  a pafcolare,  & ceneua  la 
cura  , e quando  veniua  il.giorno  , pelquale 
Fiorendo  voleua  digiunare,  conuqdaua  a 
FOrfo,  che  inlieme  con  le  pecore  fe  ne  tornai 
fe  acafaa  horadi  nqna./^fimilmente  quan 
do  non  digiunaua  , gli  comandarla  , che 
fe  ne  tornalse  a hora  di  feda,  & coli  l’Or- 
fo  in  tutto  quello  che ,da  . quello  huomo  di 
Dio  gli  era  comandato  , non  mancaua  in 
modo  alcuno  di  obedire  ; perche  fendogli 
im pollo  , che  egli  tornale  a fella , non  tor-, 

*uua  per  nulla  a nona,, & dmilmenje  fenda- 
gli detto , che  egli  tornafse  a nona  , pef  qutìa. 
farebbe  indugiato  a leda . Hora  continuando 
lungo  tempo  queda  colà, cominciò  per  tutto 
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quel  psèfe,  & loti  rinò  di  qniui  ancfiorà  4 fpàl 
gerir  li  fatnadelfa  fanntàdiquéfto  'tinto  vfc*> 
nefando  hùomo  di  Dio . Per  ilche  ( quand'é 
lo  antico  rroftro  inimicò’vedegli  liuòmini 
buoni  creicere,  e Ialite  a gloria  a fòflfìfà,  per 
rincontrò  accende  gli  hu orni  ni  CaftiUr  aiti*- 
india , & peria)  fece  , Se  ordinò  Con  là  ftià 
fraude , Se  màlitìàV  chè  'quattro  de  difeepóli 
dèi  venerabile  Eùtì'tìòli  ffiòflbno  a grande  in- 
uidia,  VeggendocH’e  illoro  maelbo  Se Abba- 
tC'Entitro  non  fàceua  tali  miracoli , Se  legni 
che  faueua  Fiorendo,  il  quale  fendo  rimaftò 
folò  in  quel  romi colio  era  nomina ro  taro  per 
tutto  quel  paèic  , Se  fuora  per  miracolo  di 
quello  orlo . Et  coli  Vno  gtbt^#fìtfafco(enò 
fn  certo  luogo,  dòiie  l’orlo  (oleul  capi  tare  có 
le  lue  pecorelle.  Se  perinuidialo  amazzaro- 
tip  ..ilquale  non  toriTaWdòa  cala,  a l- fiora  co- 
mandatali da  Fiorentio  , quello  huomo  di 
Dta  cominciò  à entrare  in  lofpettò  j perchè 
l’hàueua  afpettaro  fino  a notte  , Se  hon  ritor- 
fyaaa,  Se  lene  dauadtfpiaceregràndrflìmoi 
dolendolo  chiamare  per  molta  fui  lemplicirà 
fratello , Se  coli  l’altro  giornofe  ne  ufCi  fuori 
detlacellu , per  cercale  del  Ino  orfo,&  cofi 
■ delle  lilé  parole,  Se  Cercando  trouò  l’orlo  fuò 
morto.  Se  con  grande  folledrudine  in  ticflig^ 
'do,  ritrouò  preflodMlo'haueuavcci/ò.dtllHò 
i J ìj  :ì  ra. 
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T E R Z O.  i;a 

tóTdórentio  addolorato  faoradi  mbdo,  cò- 
minriò  a piangere  actriftando  li  anchora  pia 
della; malària  di  quelli  monaci  , che  della 
: in  ocre  de  borio , il  che  l'emendo  il  venerabi- 
le AbbareEuritio,  fece  condurre  Fiorendo  al 
monafterio  fuaquiui con  ogni  gratitudine  & 
charità  cercò  di  col'olarfo.  ma  tutto  era  nulla, 
|serchcqaefto  feruo  di  Oio^allaplentia  di'Eu- 
iritio  ipinro  dagràdiflìrno  dolore , quali  male 
dicédojdiflèjio  Ipero  in  oio  onnipotéce>ch  an 
' quella  vita,  quelli,  che  hanno  morto  il  mio 
orlo  innocente , & che  noti  gtfoffendeuajrice 
"Uerantno  da  ìoio  per  la  loro  mali  eia , vedetta  di . 

-nanzi  a gli  occhi  di  tutti  q uè  111  monaci,  alle  ^ * * 
cui  parole  incontinente  feguìla  vendetta  di-  : 5 
uitra-,  perehe<queili  quatro  mooad,  die' ha-"3 ' . 3 m 
»eqanoivccdorQrl6:,jm  v/ilubito  furono  per'  w . 
colIìdall'ommoDiodilebhxfli^di  lorte*  che  ‘ ' ' " 
infracidandoli,  & puzzando  tutte  le  loro  me-  ' ; 

bra,fnileramerireliin<>rirDno^  Perilcheque’  :v;’r 
(ftò  huojfco  di  Dio  Fiorendo  -molto  cemfctte, 
pigliandone  grande  dtfcpiaccre,  per  conofc*- 
ire^  dacia  fua  maledituone  baueua  caulàtola 
morte  fi  mifera  a quelli  monad . Se  tuttoil  té 
po  della  vip  fua  dutp  d ipiangere-^perche  Dio 
lo  haueua*  cffaudl  to,ch  iàmando  fe  fceilò,  cru- 
dele, Se  homicidiale  p/jr  la  loro  morte.  Jt  che 
iPietro , crediamo,  mi,  dMiauUemjlè Se  che 
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Dio  onAidotente  permetteflè , acciò  che  Fio- 
rai rio  ch*era  huomo  di  vna  fom ma  implici- 
ti non  filli  ardito  piu  per  l’auuenire  per  qua- 
. lunche  dolore,  dil'piàcere,ò  ingiuria  fattagli 
di  bertemmiare,ò  maledire  altrui  ì j > ul 


PIETRO. 


in;?i.rnotfs 


Hora  egli  da  credere , che  fia  molto  grane 
peccatole  alcuna  volta  co m modi  da  qualche 
gran  collera  noi  malediciamo  alrruL . c 

G RE.GORIO, 


Se  egli  è 
peccato 
in  colle- 
ra male- 
dire al- 
trui. 
i .Cor.  6» 

Tarlare 

etiofo. 


Perche  mi  domadi  tu, Pietrose  quello  pee 
cato  è graue , cori  olia  che  Paulo  A portolo  di- 
ca , che  li  maledici  non  poflèderanno  il  regno 
del  cielo  ? Penfa  tu  adunque  quanto  (ia  gra- 
ue quefto  peccato , che  (caccia , chi  lo  fa,  dd 

regno  della  vica.'  ^- 

* • • * 

P I E T R O. 

Et  fé  Fhuomo  commetteflè  a cafoqnefto 
peccato  non  per  mali  da,  ma  per  poca  diligen- 
ria , & mala  cura  della  lingua  in  maledire  il 
proflimo  ? 


GRE  CORI  O. 


Se  noi  fìamoaftretti,Pierro,  a rendere  con- 
to apprettò  a l’eterno  giudice  di  ogni  noli» 
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jparolà  odo  fa  , quanto  piu  delle  ingiuriofe  pa* 
role,&  de  mali,  & rei  fatti  noftri  ? Hor  penfa* 
quanto  fìa  maggiormente  dannabile  colui, 
Cnfe  commette  il  peccato,fe  quel  parlare  anco* 
ra  merita  pena,  che  non  porta  con  feco  qual- 
che vtilità  al  proflìmo. 

PIETRO. 

■ Il  fj  Ij  . . : , r.  . ;*i  f r'. 

Io  approuo  tutto  quello!,  che  mi  hauetc 
dettò. 

Del  mede  fimo  Florentio..  i.^v;  , 
GREGORIO. 

- .<  ’'ì 

Queft’huomo  di  Dio  Fiorendo  fece  anco- 
ra vn’altra  cofa,che  io  ti  voglio  c6tare,&  que- 
lla fu, che  fendo  fparfa  già  la  fama  delle  fue  vir 
tu  & miracoli;,  & quiui  apprettò , Se  anche  di- 
feofto,  vn  certo  Diacono, ch’era  di  lontan  pae- 
fe  venne  per  trouare  Fiorendo,  mollo  dalla» 
gran  fama  di  q netto  feruo  di  Dio,  per  racoma 
darfi  alle  fue  orationi,ilquale  arriuato  alla  fua 
cella,  trouo  tutto  il  luogo  di  ogni  inrorno  pie- 
no di  innumerabili  ferpenti . laquaf  vi- 
lla fpauentato  quello  Diacono , cominciò 
a gridare  , e a dire  , feruo  di  Dio  ora  pcr> 
me,  & era  allhora  il  tempo  molto  fereno, 
alla  cui  voce  Fiorendo  vfeitofuora  della  cel- 
la, ftefe  gli  occhi,  & le  fue  mani  al  cielo , & 

pregò 


« 


alili  pareàa  di  leuar  via  quella  peftikom  <U 
tamilerpenti*  alle  cui  parole  fubitti^tnnevn 
gran  tuono  m cieloyil quale  a mazzo  tutti  . quel 
k'ferpenti , che  erano  quiui  intorno  alWriw 
cella , i quali  Fiorendo. veggendo  roortiidilfti 
Ecco  lignor  mip.tugli.hai  vccip,  chi  glileue 
Fioretto  rà  jlora  ^ qucft0’  luògo?  alle  quali  parole, fu- 
orando  ^ito-  .COmparfero  quiui  tanti  YCeelli*  quanti 
mania,  crano  ftatl  i'erpenti  morti . i quali  portando 
via  lifer  vja  ofynj  vao  fuo,  aitandogli  d/lcofto  ren 


di  Dio,  ohe  Tubila*  che  egli  pregauanio  di 
qualche  cola , egli  era  esaudito  } ^ v r ‘ 


plicenaturadcllo  omnipotente  pio  molto  va 
le,  o Pietro,  & piace  là  mondezza,  & Templi- 
citi  del  cuore  del  huompd&  quello  intende 
ncogni  volta, che  glihiiomrni  del  mondo» 
/piccandoli  dalle  humane  operationi»non  Gin 
no  poi  parlare  coTe  otiofe  , guardandoli  ai 


re»che  fulTe  principalmente  in  quello  buomo 
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ipacchurf  le  menti;  jprQri  n ragion^- 
pienti,  & parlari  mondani» ma  j]  bene  voltan- 
do a Dio  ogni  loro  operatione,&  penderò,  ye 
gonq  a impetrare  da  fua  maeftà , tutto  quello 
che  loro. gli  domandano,  & fuhuo  ne  Tono 
Muditi  ^concordandoli  in  guanto  pofloflp 
pon  la  purità , & Templi  ci  tà  della  mente  loro, 
t^lic<p  natura  rii  K©*  quaTi  per 
Hdine  conjui  « Ma  noi  me^ojan 
^ociin<qgefte  coTe,  §c  pepderi^hpfpani^hpra 
^pe&^ypltppailandocoTe  qtipTe  shoraakuna 
volta,  ( Ag^'C  peggio  adii)  cofe,chenuocono 
pC^yftìft^yepiamocpn  la  mente  noftra  9. 
dilungarci  tonto  da  TonnipotenteDio  , qua 
(Q  pin  ci  accoliiarpp  die  cole  del  mondo . Et 
ftppifpPietro,  che  molto gaTchiarpo abbaco, 
4tì6 difcpftiamo  dalla gratia  di  dìo  , mentre 
gU  notòri  cicalameli  ri  ptioli  noi  ci  an- 
diamo pieTcplando  con  gli  homini  di  quello 
JPOfldp  • Et  quello  cpnofcendo  ETaia  Profi- 
tti hauendó  veduto  il  Tommo  Dio,  & Te  Hello 
fgprendendo,diise , Guai  a me,  che  ho  taciu- 
J&  > perche  io  ho  le  labra  imbrattate  , ilquale 
dipoi  per  inoltrare  meglio , perche  hauellele 
Jabra  brutte , l'oggi  uni  e,  dicendo , io  habito 
Rei  mezzp  del  popolose  ha  le  labra  Tue  polr 
Jiue,&  colili  duole  di  hauere  le  labra  imbrat 
late . ma  perche  quello  Tulle,  lo  di  ino  (Ir ò me- 
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otiofi. 
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*y  ^lió,  dieendo,che  habiraua  nel  mezzo  det  pò 

polo, che  haueuà  le  labbra  piene  di  bruttura. 
Et£  co  fa  difficile,  chela  lingua  de  gli  Hùomi 
' ni  Mondani  non  imbratti  la  mente  de  gli  huo 
mini  buoni,  thè  gii  ftanno  a vdìre,  perche 
mentre , che  noi  condéfcendiamo  il  piu  delle 
•Volte  a parlare  cofe  inùtili , &otiofè  j a poco  a 
. poco  ci  vegniamo  ad  afsuefare  a tali  ragiona^ 

menti , che  fono  al  tutto  indegni  di  noi,  & co 
giacere  noftró,  nondimeno  gli  abbracciamo 
diforte,  che  mài  volentieri  cè  ne  fappiàmo 
parti  re,  fendoci  noi  guidati, quafr  per  fare  pii 
cere  ad  altri  -,  *ancora  che  ciò  vdiamo  contri 
alla  voglia  noftra . Et  di  qui  nafce  i che  dalle 
parole  otiofe,  noi  vegniamo  a quelle  che  nuo 
, cano,&  dalle  parole  leggieri , vegniamo  a co- 
reimportanti . Et  coli  la  noftra  boCCa , & lin- 
gua già  tanto  meno  ne  fuoi  prieghi  è efsaudi- 
ta  da  l’onni  potére  Dió,quàto  piu  coriofdamo 
\ < v efsere  imbrattata  da  ftolti , & nò  tagioneuoli 

parlari,  perciò  che  làfcrittura  dicè,chéchi 
chiude  gli  orecchi,  p no  vdire  la  leg^e  di  Dio, 
"Pr  0.2  S.  Toratione  f ua  farà  mal  adetta . Che  e macaui- 
glia  adunque  fe  noi  fiamovditi  tardi  da  Dio 
-nelle  noftre  peti rioni , poi  che  noi  vdiamo  gli 
fuoi  comandamenti , ò tardi , ò npn  mai  ? & 
però  non  è da  marauigliarfi  fe  Fiorendo  nelle 

• ike  preci  era  prefto  esaudito  da  Dio  > poi 
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egli  nefuoi  diuini  precetti  con  gran  preftez- 
za  vdiua , & obferuaua  l^legge,  & gli  Tuoi  co- 
mandamentu Q'  '"P  * '1 

PIETRO. 

Non  fi  può  cótradire  per  nulla  a quelle  no 
ftte  rifpolre  tanto  aperte, & chiare . 

Del  venerabile  ^Abbate  Eutitio,  'di  fopra. 

GREGORIO. 

EutidoilqUàle  fu  compagno  di  Fiorendo, 
detto  di  fopra , nella  via  del  Signore,  dopò  la 
morte  fua  moftrò,  & fece  afsai  legni, infra 
icpiali  i cittadinì,&  huomini  della  fua  città^ol 
tre  a molti  miracoli, che  ne  racontano,vno  ne 
dicanojch’ègrandejche  fin  a quelli  tepi  de  Lo 
gobardi  l’onnipotente  Dio  fi  degna  di  dimo- 
?lrare,per  vn  vefh'mento  di  detto  Euurio , che 
quante  volte  il  tepo  era  fecco  ,& afeiutto,  & la 
tèrra  abbrucrilua  di  fuperflui  caldi , gli  huo* 
mini,  & cittadini  di  detta  città  fi  ragunauartó 
infieme,e  pigliando  vna  tonaca  di  Eutido  dal 
logo,doue  la  tencuano,&  portadola  in  alto,& 
andàdo  p la  città  & fuora  con  la  detta  tonaca, 
oflèrédola  nel  còfpetto  di  Dio  pgadolo  con  le 
loro  orationi,  che  gli  piacefse  di  madare  l'ac- 
qua (opra  la  terra, fubito  erano  efsauditi,e  dìo 
daua  loro  l’acqua  fecódo  il  bifogno  del  paefi?. 

V Per 
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. Per  il  cheli  moftj*a  di  quanto  merito  & vitt4 
za  toni-  p^je  t^étro  l’anima  del  venerabile  Eutitio  ap- 
ca  di  Eu  Dió,  quado  perii  ìlio  veftimento  por- 

titio  por  tato  fuora  perla  contrada  l’ira  di  Dio  fimiti- 
tata  at-  ctfrl’aoquà  a i lorcrbifogni. 

*D  E L V E N E R uA  B I L E HVOMO 
Martino  monaco  del  monte 
Marfteo.  C\XVÌ . • 


ceua  pio 
nere. 


! I • i | , - >J 

Ltimamente  aqfqfa  nelle  parti 
di  Campagna  fu  vn’huomo  va- 
nerabile,&  accetto  a Dio , che  (\ \ 
chiamana  Martino,  ilquale  me 
fio  fua  vita  follarla,  & molto 
finta  nel  monte  Marficp,& molti  anni  yi  ftet? 
Ite rinchiufo in  vna  fpelonca, alfii  piccola, & 
I fretta,  il  quale  Martino  molti  di  noi  lo  conob 

bero , & fi  trooorono  preferiti  a molte  opere, 
ch’egli  fece  ; pelquale  noi  ftefli  ancora  «e 
vdinio  cofe  adài,  narrandole  Papa  Pelagio,  no 
ftrpantece(Ìore,&  molti  altri  hpomini  religio 
di  Tanta  vita  * Il  primo  miracolo  delqua- 
le  fu  quefto,che incontinente,  ch’egli  lì  riduf- 
Jfp  in  quella  Tua  fpelonca,  della medefima  P^c* 
Mirato-  tra  di  quei  monte  ( laquale  per:  eflère  cauata, 
lo  di  Mar  fcaueua  fitto  vna  ftretta  fpelonca,  venne  fuora 
tino,  yna  gocciolaci  acqua,  & fi  poca, che  nódimer 
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no  baflaua  per  fuo  vfo  a quello  ferito  di  Dip 
per  tutto  vn  giorno,  percioche  età  tata,  che  np 
gliene  m'acaua, ne  anche  gliene  auanzaua.  Nel 
die  Dio  onnipotéte  morirò  quanta. cura  egli 
teneuadi  quello  huomo,alq uale  fecódofl  nii 
racolo  antico  della  pietra  dura  haueua  minir 
filatoci  bere  nella  (olitudine.  Ma  lo  antico 
inimico  del  genere  humanp,  hauendo  inuA 
dia  allenimi  & (anta  vita  di  quello  huomo  di 
Dio,  procacciò  con  la  malipa  & con  l’arte  Tua 
ptn  \fitatadi  cacciarlo  di  quella  fpeloncain  que- 
io«  fio  modo.  Egli  entrò  nella  beftia  Aia  amica 
cioè  nel  ferpenre , Se  sfor^oflì  col  fargli  paura 
di  farlo  andare  fuora  di  quella  fua  habitatio-  ’oinlor~ 
pe , perche  quello  ferpente  cominciò  a veni  re  c*l  fcr 

folo  nella  fpelonca,quandp  il  venerabile  Mar  » mo 
tino  vi  era  folo  > Se  quando  egli  era  in  oratioT  ^csia  . 
ne,  fi  diflendeua  dinanzi  a gli  occhi  Atoi,&:  Martino 
quàndo  anche  Martino  ri  poneua  a giacere 
per  dormire  il  ferpente  fe  gli  metteuaacato . 

Ma  quello  fanro  hupmp,  amico  di  Dio,  non 
hauendo  di  lui  paura  alcuna,  qualche  voi*, 
ta  di  {fendendolo  la  fua  manp  , ò il  piede, 
glie  rie  poneua  alla  bocca , dicendo , fe  tu  hai 
hcenpa  da  Dio  , di  farmi  villania  alcuna, 
ò di  mordermi , ò di  pugnermi  , io  nop 
telo  vieto.  Et 'durando  co  A la  Co  fa  per  tpe 
aprii  cpriAnpui , accadde vno  giorno,  ch& 
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- . quefto  noftro  antico  inimico,  che  era  nel  Ter- 
TaJJati  pCnre  confufo,  & vinto  dalla  fortezza^  fom- 
tre  anni  ma  c5ftantia  di  quefto  feruo  di  Dio  Martino, 

j facendo  grande  romore  nel  ferpente  infìeme 

lo  ju  uin  con  e(f0  fi  gjtt^  per  quel  mpnte,  rouinan- 

t0  . do  in  vno  terribile  precipitio,&  con  gradi  fi- 
M art  ino  fchi  & romori  abbracciò  con  la  fiamma , che 
gli  vfciua  di  bocca , tuttigli  arbori,  donde  et 
paffaua.  Per  ilche,per  edere  abbruciato  tutto 
il  lato  di  quel  monte,donde  ei  palsò,  (ftringé- 
dolo , a ciò  fare  Dio  onnipotente)  fu  conftrét- 
to  a moftrare  di  quanta  virtù  & merito  era  ap 
preftb  à Dio  quefto  fuo  feruo  Martino  , dal 
quale  egli  era  fiato  fuperato . Hora  confide- 
rà bene  Pietro , in  quanta  altezza  di  grafia  co 
Dio  ftaua  quefto  Santo  huomo , ilquale,  per 
tre  anni  continoui  giacque  ficuro  con  il  de- 
monio . 

P I E T R O. 

Io  ho  grande  paura , fentendo  quello  che 
Voi  mi  contate. 

' Del  mede  fimo  Martino» 

G R E G O R I O. 

Quefto  venerabile  huomo  Martino,  nel 
primo  tépo,  che  egli  fi  rinchiufe  in  queftafpe 
haueua  deliberato  in  fe  fteftò , di  noli 
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\èk  & quello  non  già, perche  egli  abbominak 

iè  tale  lellb , & lo  hauefse  in  odio , ma  perche 
ara  haùeua,  grande  paura  di  non  efsere  tentato 
nfc;  nel  peccato  della  carne,  llchehauendovdito 
(0is  vna  certa  donna, manco  aliai  che  honefta,  vo- 

mii lendo  di  ciò  far  prema  \ audacemente  ff  ne  fe- 
32,!*  lMn  fui  monte,  doue  ftaua  quello  feruo  di 
od;1  Dio,&  coirg  rande  sfeccia  raggine  fe  n’aduiò 
rod'  verfo la  fua  Ipelonca . Ma  quello  venerabile 
huomo  guardado  difcollo  di  quiui  cono- 
JDfc  . feendo  a vellimenti,che  andaua  da  lui  vna  fè- 
, g-  - mina,fubito  lì  gittò  in  oratione,  mettendo  la 
f fua  feccia  in  terra, dando  coli  prodrato  per  fi- 
. no  a che  quella  donna  dishoneila  per  Itracca 
^ li  parti  dalla  finellra  della  fua  cella , la  quale 
. partendpfi  ajla  line  confufe , & con  fua  gran- 
, de  vergogna , fe  ne  andò  via,  & incontinen- 
. te,  ch’ella  fu  a pie  del  monte,  cafcò  in  terra 
morta, accio  cheplafentétia  della  morte, li  fu 
bita , ogni  vn  cono feedè^  chpa  iflo  onnipo- 
0 teme  era  afeai  difpiaciuto,,che  colleiha- 
ueflehauuto  ardire  lì  sfaciaramente  di  con- 
trillare quello  fuo  feruo  Martino/  . . 

^ i Del  medefimo  Martino» 

i W al  tra  volta  accade,  che  concorrendo  di 

V;  quel  paefe  gen  te  aliai  ,-persrande  deuotione 
V * qdo  huomo  di  Dio,&;  eflendo-moltp  llretto 

j 4fentiero  che  per  il  fpigplo  del  aió.te  condii 
&.X4  V ) celia, 


- -/V 

fi 

0 !Uj'  L’t 

Martin • 

non  vole 

uà  vede- 
• 

re  dorme 


♦ 


Vn  fin- 
ciullino 
cafcato 
nel  pro- 
fondo del 
lei  ralle 
fu  Yitrò^ 
Uarof fil- 
za offe  fa 
alcuna . 


£-4 


t l'  B--  R* 

■ t » • • # 

tetta*  chi  andàua  alla  fua  cella , occorfe , ehe 
Vno  piccolo  Fanciullo  andando  conili  altri, 
fenza  guardare , «^doiie  egli  porteflè  i pie^i,  li 
pofefuoradella  via,  Secoli  cacando  giu  per 
rimonte,  fi  voltolò  fino  rielhi  valle  , la  quale 
era  molto  pròfonda,  & in  qtteHhògómedefi- 
mo,doue'cafcò  il  Fanciullo , 4 tanta  altezza' di 
quei  monte, che  gli  àrbori , che  fono  fuora  di 
m i lu ragfartdi  traiti  giti  abballò  nella  vallerà 
chi  gli  guarda  del  monte  di  (opra,  paiono  pie 
coli  arbufcélli . Il  che  hdttèndo  veduiotjué- 
glf,  che  errino  in  Compagnia,  tutti  fi  contur- 
barono , & hattehdo  di  ciò  mólto  difpiacere, 
fi  dei  te  no  con  diligenria  a cercare  del  Fan- 
ciullo,fe  ih  qualche  ìhodo  lo  poteffiiio  fro- 
llare . E chi  c quell  ó , thè  poteilè  credere , fe 
non  che  e fòlle  morto , ò chi  mai  crederebbe, 
che  cadendo  di  fi  affò  qtiefio  Fanciullo,  egli 
poteflè  mai  arrivare  ri  terra  nella  ‘abballò  con 
tutte  le  filè  mèmbra,  conciofia  che  il  monte 
fìà  pieno  di  Icógjl , & grandi  faffi,S£ rotimi, 
da  hauerlo  fracassato  ih  mihè-pafti?  Ma  il 
Fanciullo  (éhTi  ^quetlo  che  lo  pois  a Credere) 
cercato  da  tutti  per  il  monte  & in  q uelle  ro- 
to ne  fu  troiiàfo  nella  valle,  nòti  fidamente 

Vitto > ìtia férizà  male  alcuno.  Atrhorafu  te- 

» 

fiuto  per  Certo  dà  ogni  vno , che  quefiò  Pari- 
di Ullirio  non  moriùe,  nc  iì.iacdse  maleai- 
/ * -,  '*  cunow 
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enfio, perche  irvqueftir  fuacàduto  per  Torino  - : 

*ic  del  veneràbile  huomo  Martino,  lo  An^è- 
lodi  Dio  lo  renella  fofpefò  tanto  nel  cadere 
abballo, chè  lo  condufse  ixéllàVàfle  lènzaoftè- 
la  alcuna  del  Tuo  corpicino. 

< ' Del  medesimo  Martino'. 

- La  fpelonca  di  quefto  Setti# di  Dio  Marti- 
no haueua  vna  Hpagj^diflìma  di  foprae  la  1 * ‘ 
quale  con  vna  piccola  parte  di  fé  Gelsa  era  fit- 
ta nel  monte,  fic  fopraitando  àllaceHa  di  qui 
fto  h uomo  di  dìo,  minacciaua  ‘al  corftinouò 
di  volere  cadere,  St  quando  ellafufl]  rouinf- 
ta Lenza  dubbiose  feguiua  la  morte  fila.  Ho 
rahauendo  veduto  quefto  pericolò  MafcatO 
nipote  di  Armenrarió,genrirhuomo  del  pae1- 
fe,  venne  a quéftò  luogo  con  Vha  gfandiflittil 
hioltitudine  di  villani,  & pregaua  Martino, 
che  gli  piacefsé  di  vfeire  dì  cfnéfhfua  fp  e Iodi- 
ca per  tacito  {patio  di  certi  pd, Che  egli  có  quel- 
la gente  pótefise  {piccare  dal  monte,&  fare  ro- 
uinare  quella  ripa,  che  era  tanto  pericolofa, 
accio  che  fiutola  cadere,  qùeftò  huomo  di 
Dio  potefse  Gare  fi  curo  nella  {pelonca.  Tua . 

Alche  non  volendo  acconfentire  Martino, 
gli  permeile,  che  egli  facefse  ogni  Tuo  sforzo, 
perche  ella  rouina(se,con  inrétìon’e  di  ritràì'fi 
indrieto  nella  più  remora  parte  della  firn 
•cella, & ciò  era  ben  fatto.  Perche*  Ferartia 
k : j'  nV  4 gran 
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gra  mafia  di.terra  & fallì,  che  pedeua  di  fopra 
folte  caduta  giù,  non  era  dubbio  alcuno,  che 
ella  haueffe,  deftruttola  fpelonca& : vcifo  Maf 
tino,,  ftora  aduque  fendo  in  opera  cucca  quel 
la  moltitudine  di  villani, & sfòrzadolì,  fé  potè 
uano,  lenza  pericolo  di  qnelf  hporno  di-Dio, 
difpiccare.,  & le  uà  re  dal  mòte  quello  fmi  fura- 
to fafTo,che  era  di  fopra, dado  ciò  a vedere  gra 
de  moltitudine  di  perfone, accadde  in  vno  fu 
bito  cofamirabile,che  quella  grande  malli  di 
Saffi, &terra, che  loro  fi  sforma# ano  difpiccare 
dal  mgnte,  (piccato  a vn  tratto  da  quegli  lauo 
jami,perchelanontoccaflèil  tétto  della  (pe- 
lonca  di  Martino,  cafcò,&  laico  tato  difcofto, 
che  bene  parue,che  miracolofamente  ella  fug 
gifse  a bella  polla  lontano,  per  non  offendere 
qfto  feruo  di  Dio,laqual  coli  efseredata  fatta 
per  volumi  de  Tomnipotéte  dìo,&  per  mini- 
flerio  de  gli  Angioli  fuoi,quegli  tali  fe  lo  per- 
suaderanno , gli  quali  credo  no,  con  buona  fè- 
de, tutte  le  cole  humane&celcftiefsere  ordi- 
nate dalla  prouidentia  diuin^. 

pd  mede  fimo  Martino. 

Nel  principio,  che  quello  huomodiDio 
^Martino  entrò  in  quella  fpelpnca  & nonba- 
nendo  efsa  porta , ò altra  cofa  cbiufa  , fi  legò 
con  vna  catena  di  ferro  vno;  piede , & l’altra 
Iparce  di  detta  catena  la  fermo  à vn  gran  falsp 
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.-  .occiò  che  non  potclse  dilungarli,  piu  che  li  clf 
.flendefse  detta  catena  fùorardella  fpelonca.  • 

Et  quello  intendendo  l’Abbate  Benedetto , 
huomo  di  venerabile  vita  ( del  quale  di  fopra 
Gabbiamo  fiuto  mettane, )màdò  a dire  a Mar  - 

tino  per  vn©/ luo  difccpolo,  Setufeiferuo  di  • 

J>io  non  ti  legare  con  la  catena  di  ferro , ma 
.conia  catena  di  Chrifto,  alla  cui  imbajciaca,  ‘J*  Bene^ 
& parole  di  quello  fuo  dilcepolo,.  Martino 
(ubico  li  leuò  dal  piede  detta  catena, obferuan  ba*c  * . 
do  per  lo  adUenÌTe,che  mai  più  poi  cauò  o Yd^dr]\l 
; traiseli  piede,  che  teneua  legato  con  la  care-  710 
.na,fuoradi  quel  tanto  luogo,  che  eglieralo-  catena* 
lito , quando  lo  haueua  legato  con  la  catena , 
coli  di  poi  lempre  flette  in  tanto  fpariofen 
.za catena,  in /quanta prima  era  flato  legato 
conefsa.  . % 

Il  quale  ferqo  di  nio  hauendo  dipoi  -chiù- 
fb , & ferrato  la  detta  fpelonca , cominciò  ha- 
uere  difcepoli  forto  la  tua  cnllodia,  iquali  ha- 
uendo le  loro  celle  feperate  dalla  fpelonca,  & 

.cella di  quello  Sato  h uomo, erano  foliti  di  an 
dare  per  l’acqua,  per  gli  loro  hi  fogni  a vno 
pozzo  modellino, ma  la  fune,  alla  quale  età  le 
gato  il  Sechio  per  attignere  l’acqua,  lì  rompe- 
ua  Ipeflc^ondenacq^che  li  fuoi  difcepoli,do- 
madallino  a qllo  feruo  di  Dio, la  catena  mede 
.fona, ch'egli  li  era  leuata  dal  piede, & data  che 
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La  fune  l’hebbe  loro  la  congiunfcro  con  la  detta  fune, 
di  uno  & ui  legorono  il  Secchio . Dal  qual  tempo  im 
P0<ZZ9  P°i  > che  ei  feciono  cofi  al  continouo  cauaua- 

col  toc-  tno  de  l’acqua  del  pozzo,ne  mai  Ci  ruppe  la  fn- 
car  una  ne.  perche  come  quella  fune  toccò  la  carena  di 
catena  pi  quel  huomo  di  Dio , cofi  fu  biro  la  detta7  fune 
glia  la  P™  a fe  la  fortezza  del  ferro*  a Toppo, rtare  là 
for%adel  iacica  grande  per  cauare  del  acqua,  ne  di  poi 
ferro . fi  ruppe  più. 

PIETRO. 

< > . Mi  . • M l i.  o!  . /V.*  » - 

" Oifeili  grandi  fatti,  che  uòi  mi  narrate,mi 
piacciono , & pecche  fono  mólto  marauiglió- 
S , & anche  molto  moderni. 

Ì*  A ' * i . i % • * m » • > » • l»  < • ' . i 

DI  VNO  MONACO  DEL  MON » 
€ fe  „ Argentario  che  refuf  ;itò  vno  morto . 

-!  ~ Cap,  XV li 

. t . , . • , 

►a,  , 1 f f ^ ’ | . * fi  j • f i ; * j . . . \ •• 

GREGORIO. 

*;v  , ...... 

g-  /Ì4-,  ». 

No  ft  ri  tempi , & hòra  di  nuouó, 
Quadra-  vno  certo  iubdiacono  della  chic 

gefimo  & Bufentina , che  fi  chiaitfaua 

fuddiaco  W Quadragefimo,  ilquale  Tolette 

no  guar-  ' guardare,  & paicere  le  file  peco- 

daua  le  re, nelle  parti  della  prouinria  di  Valeria,  perii 
pecore . parlare  ddquale,  come  huomo  di  molta  ueri- 

tà, 

->  7 w 
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tàjùennf  à lticé  una  cola  marai^gliofa,  laqua- 
le era.  fiata  fàtta.in  fegreto.  diceua,  che  in  quei 
li  tempi  che  egli  pafceuail  filo  gregge  nella 
prouinrìa  di  Valeria  (come  dicemmo  di  fo- 
pra)  eraunohuomonelmonte,chefi  chiama 
Argentario, di  uita  molto uenerabile,  ilquale 
haueual’hahitò di  monaco,  & cofi  comeegli 
porrauaefH panni,  coli anchora gli  fantifica- 
uaco  la  fua  otrirna  uira,e  coflumi.  Quello  mo 
naco  adunque  haueuain  conftietudine  ogni 
'anno  di  andate  dal  detto  monte  Argentario  a 
JRomaa  vifitare'lafantifTimachiefadel beato 
Pietro,  principe  de  gli  Apolidi , & dipoi  alla 
^ritornata fua  fé n’aìrtdaua  ad  alloggiare  qual- 
-chegiortio coti  quello  fubdiacono  Quadrage 
(imo, come  egli  flefso  nartaua.  Et  cofi  una  uol 
fa  ritornando  da  Roma  , entrando  in  cafadi 
1 Quadra  geli  rffé  jCBè  non  e*a  molto  lontano 
alalia  chiedi  àCca'ddè',  Che  il  marito  di  una  po- 
llerà donna  era  mono  quiui  pfretèó  allaCnie- 
(a,il quale, per  efcere  troppo  di  notte,non  potè 
'fimo  {èppellirèifcnchóra,che  lò  hauefllno  leua 
to, tiretto  in  unb pannò, & uéferolo , fecondo 
ìlcoltumed^l  pàefé.  Apptefsb  adunque  del 
^tfvorro  feritila  la  fua  moglie , rimafta  uedoua, 
'laquale  per  tutta  la  notte  non  facendo  altro 
che gridati p Ktngere,  & lamentarli  fatisface- 
ma  aì  grande  ddort)  ch'ella  lia  uéuadrento.  Et 
il.i  cofi 


f 


L I D:  R a 

. coli  continuando  quelle  grida,  lamenti,  & 
non  celiandola  donna  di  gridare, Se  piangere 
fortemente  : quello  monaco  huomo  di  Dio, 
ilquale  era  andato  ad  alloggiare  con  quello 
fuo  amico  Quadragelìmo,compunto,& com 
mollò  da  tanti  lamenti,&  pianti,  quanti  haue 
. ua  fatto,  Se  ifàceua  quella  donna , di  Uè  al  detto 
Quadragelìmo,  l’anima  miaiia  grande  com- 
paffione  al  dolore  di  quella  dona,  però  ti  prie 
go  che  noi  ci  leuiamo  fu,  Se  facciamo  un, poco 
di  oratione,  Se  colì4Jeuarona  tutti  a dua  del 
t letto, Se  fe  n’andorono  in  quella  chiefa,  ch’era 
■ uicina,&di  compagnia  lì  poieno  in  oratione, 
laquale  fendo  durata  lungo,  tempo, quel  feruo 
di  Dio  dille  a Quadragelìmo  fuhdiacono,che 
feguillè  anchora  la  fua  otatione , laquale  fini- 
ta, leuandoli  fufq , raccolfe  della  poi  ue re , che 
; era  intorno  allo  aitare.  Se  tenendola  in  mano 
. inlieme  con  Quadragefimp>  fe  n’andò  do,\ie 
. era  il  corpo  del  morto , Se  quiui  di  nuouo  fi 
gittò  in oratione,&  hauendo,  orato  aliai,  ma 
.non  già  quanto  la  prima  ùolta,uolfeche  Qua 
dragefimo  llellè anchora  in  oratione,  «Scegli 
dando  la  beneditìone,fi  lepò  fufó,&pche  egli 
porraua  con  la  fua  mano  delira  la  poluere,cfie 
cegli  haueua  raccolto  d’intorjio  allpaltare,coh 
Ja  fìnillra  mano  leuò  il  panno , che  quel  mor- 
to haueua.  injlulla  fàccia  ..;I}ch,c  uegg^ndp 
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Eirela  donna  moglie  del  morto, cominciò  for 
temente  a ciò  contradirc,  & infìeme  a maraui 
gliarfì  di  quello,  che  quefl’huomo  di  Dio  vo- 
leua  fare . Leuato  adunque  il  panno , & fco- 
perto  il  volto  del  morto,  gli  fregò  vn  gran  pez 
ió  la  ftécià  con  quella  poluere , ch'egli  haue- 
na  raccolta  in  chiefa,ilquale  morro  fendo  fre-  mo~ 

gato  aliai  tépo  con  e dà, alla  fine  riceuettc  Pani  n^cùJ:on 
ma  sbauigliò  : apperfe  gli  occhi , & fi  leuò  fu  ' Qf{a“rcl 
a federe,  & marauiglion  molto  di  quello  che  &efin}°  re 
gli  fàceuano  intorno,noh  altrimenti,  che  fe  fi  McltcLno 
futtè  fuegliàto  davn  graue&  profondo  fon-'ynmorio 
no,&  la  fua  moglie  ciò  vedendo,  edèndo  affat 
ticata  da  attài  pianti, & lamenti,  cominciò  per 
allegrezza  a piagnere  più  forte  , Se  mandare 
foora  maggiori  voci,che  non  haueua  fatto  pri* 
ma  perla  fua  morte,  allaqualc  con  parlare  mo 
dello  qùell’huomo  di  Dioprohibì,che  no  gri 
datte  tanto  come  ella  faceua , & le  ditte . Ta-' 

Ci , fta  cheta . Et  a lei  Se  a tutti  quegli  che  era-  * 
nóquiuiprefenti  difse.  Se  alcuno  mai  vi  do- > 
mandafse,  come  quello  fatto  fiaito,  rifpon- 
detegli  folp , che  il  nollro  Signor  Giefu  Chri-  " 
fio,  ha  ciò  operato  per  grafia  fua  , & que- 
llo détto , fe  n'vfcì  fubiro  di  cafa , & inconti- 
nente lafciò  Quadragèttmo  Subdiacono , ne 
mai  più  dipoi  com parie  in  quegli  luoghi . •• 

Et  coli  fuggendo  gli  honori  del  mondo, 
tV  : fecett, 
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fece  fi,  chcda  coloro,  che  lo  haueuano  nido 
con  tanta  uirtù  fare  il  miracolo,  mai  piu  fu  u? 
duco  in  quella  prefente  uita.  <j 

PIETRO. 

Io  non  fo  quello  che  ne  paia  ad  altri,»  per 
quanto  me  n’intenda  tengo  di  certo, che  que-? 
fto  miracolo  ila  il  maggiore  di  tutti  gli  al  tri, 
fentendo , che  quegli , che  muoiono, tornino 
di  nuouo  in  uita,  & le  loro  anime  ritorno  al 
la  carne,  &c  fia.no  reuocate  di  quel  liiogo,douc 
elicli  ritrouano .'  d 

GREGORIO. 

* *.  • * * ♦ 

. Se  noi  haremo  rifpetto,&  guardarcmo  alle 
cofe  uifibili,&  che  noi  ueggiamo  co  gli  occhi, 
cofi  è necefsario  a credere  : ma  fe  noi  penfere* 
nio  6on  la  niente  alle  cofe  ui  lì  bili, certa  cofac, 
che  (ara  maggiore  miracolo  conuertirea  peni 
tenda  uno  peccatore  con  la  parola  della  predi 
catione, & con  il  piacere  de  ì’oratione , che  ri* 
fulcitare  uno  morto,  perciò  che  in  quello  fi 
refufcita  la  carne, che  ha  altra  uoita  a morire , 
Se  in  quello  della  predicanone  fi  refufcita  IV 
ni  ma , che  fempre  debbe  uiuere . Hora  ecco, 
Pietro, che  iò  ti  propógò  due, in  quale  di  que* 
fti  due  penfi  tu , che  lia  maggiore  il  miracolo, 
Se  latto  con  maggio  t e uirtu , ò in  Lazaro , eh? 

Chrifto , 
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Chnfto,  noftro  Signore  refufcitò . fecondo  là 
carne,  ò vero  in  Santo  Paulo , che  fu  cefufcit*- 
to  fecondo  1%  mente, & l’anima?  & certo  dop- 
po  la  relurrettione  della  carne,  del  miracolo 
di  Lazarp  non  lì  dice  altro,  ma  di  Tanto  Paur 
lo,  doppò*U  refurrettione  dell'anima fua , Se 
ehe  Dioomnipotentegliinfule  ne  l’anima  U Quale  è 
grana fuaja infirmità &imperfetrione noftra  maggio  - 
non  può  comprendere  quante  cofe  mirabili  re  mira- 
te fopra  naturali  fi  dicano  nella  facra  faittura  co^°  ° re- 
delie  uirtù  & fatti  Tuoi . Che  fe  guardiamo  aL-  fifeitare 
la  mente , c cuore  crudeliflìmp,  gli  veggiamo  fecondo 
eonuerlì  te  mutati  ad  unafomma  pietà . Che  & carne, 
egli  defidéra  morire  per  coloro , nella  morte  ò corner 
de  quali  prima  fi  rallegrarla.  Che  pieno  di  tirfi  a 
ogni  feientia  della  fcritcura,niuna  cola  fi  ripa  Dio . 
taua  di  fapere  , fe  nonChrifto  & quello  cruct- 
fifso,  che  era  battuto,^  tìage]lato,&  patiua  vo 
len rieri  le  battiture  per  Giefg  Chcifto,  ilquale 
prima  perfegyitaua  con  l*arm£.  Che  eflendo 
in  altezza  per  l’honore  de ll’A popolato,  noni 
dimeno  li  humilia , te  fpontaneamente  vuole 
efsere  il  minore  fra  tutti  gii  altri  Apoftoli.. 

Che  emendo  guidato  a i fegreti  del  terzo  cie- 
lo, nondimeno  per  giouare  altrui , volge  l’oc- 
chio della  fua  mente  a difporre  lo  ftato , te  co-  ' i 

fe  matrimoniali,  come  il  marito  alla  moglie, 
te  fimilmente  U moglie  ni  marito  fi  habbin©  i Xor.j. 
•.  . inheme.^ 
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infieme  a rédere  il  debito . Che  efsendofi  p ci 
contcmplatione  mefcolato  a i ohori  de  gli  An 
gioii , nondimeno  non  fi  prete  a fehifoa  pen- 
sare,& difporre  gli  atti  leciti  della  carne . Che 
godendo,  & dando  allegro  nelle  trìbulatio'nh 
per  essergli  fatte  a torto,  «Scpatirle  per  Chrifto 
lommamente  gli  piàciono.  Che  Ghriftoela 
tua  uita,&  il  morire  per  lui  fi  reputa  grandif- 
fimo  guadagno.  Che  etiara  Dio  efsendoin 
carne , uiue  fuora  della  carne  ..Hora  ecco  Pie- 
tro, in  che  modo  uiue  coftui,  che  torna  da  vna 
pietà . Minore  miracolo  c adunque,  che  uno 
refufeiti  fecondo  la  carne,  egiàrefufeitando 
la  carne,non  fi  reduce  dipoi  quel  tale  alla  uita 
della  mente,  acciò  che  confeguendo  ciò  per 
miracolo  di  fuora,  fi  uenga  di  poi  dentro  di  fe 
a conuerrire  di  forre  ,chc  ne  confeguifcacon 
la  grada  di  Dio  la  beatitudine  della  uita  è 

t?-  WjìJ Tj'rj  vniJìf^d:  i riv».  . 

P I E T R O. 

lei 

Molto  inferiore  credeuo  io  il  miracolo  di 
•Paolo, che  quello  di  £azard,&  me  n'ingànna- 
tio,  fecondo  ueggo , 3c  hauete  narrato . Per  il 
'òhe ni  priego,chc  attendiate  a feguirare,fecon 
do  hauete  comi  nciato , acciò  che,mentre,che 
noi  habbiamo  tempo,  non  palli  hora  alcuna 
co Ùl  lenza  edificatione  de  1*  A ni  ma  v 
- • I - PI 
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Onuerfauamo  infieme,  quando  ~'*7 
' io  ero  al  monafterio,io,&  vn’al-  { 

• ito  fiate , ilqualc  era  molto  fiu- 
diofo  nella  fcritturafitcra,&  per 
hauere,  egli  piu  tempo  di  me, 
molte  cofc,  & begli  palli  di  eflà  m’infegnaua, 
che  io  non  lapeuo,d’onde  l’anima  mia  ne  fta- 
wa  fuora  di  modo , edificata , & fra  l’altre  cole 
mi  dille  vna  volta, che  fu  nelle  parti  di  Cam- 
pagna , lontano  da  Roma  circa  quaranta  mi- 
glia, vn  certo  monaco , che  fi  chiamaua  Bene- 
detto,di  età  gioitane,  ma  di  coftumi  vecchio, 

£c  molto  continente  nella  regola  dalla  fanti 
conuerfatione . ; llquale  al  tempo  di  Totila 
Re  de  Gocthi,  bruendo  i fuoi  foldati  ritroua- 
to  Benedetto  in  vn  filo  romitorio,  ordino- 
rono  di  abbruciare  lui , con  tutu  la  fui 
cella,  & cofi  vi  appiccorono  fuoco.  Se  ab- 
bruciò intorno  ogni  colà,  ma  la  cella, per  vie  v:^.  I 
tò  di  Dio, non  poflètte  abbruciare.  Vedendo  V r.*  ; 
quefto  quegfiG.otthi , & perciò  douentati  pii  ? a\  0’40>ì\ 
crudeli , nahendo  per  forza  & co  villanie  del-  (\nrr 
h fua  cella  intorno  di  Dio  jjton  mole  uct? 
, fX  tO 
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Li  Got- 
ti chiufo 
no  in  vn 
forno  col 
do  Bene- 
detto mo 
naco . 


In  un  rito 
mento  il 
fuoco  ha 
virtu,& 
non  l'ha . 
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todifcoflò  di  quiui  viddóno  vrió  fofnóche  fi 
fcaldauà,  per  cuocere  del  pane,  & cofi  condu- 
cendo quiui  Benedetto,  lo  gì ttorono  la dren 
to  nel  fuocf£&  diiufono  ladiodcaidel  forno. 
Hora  il  feguente  giorno, quello  forno  di  Dio, 
•nel  aprire  ri  détto  forno  fi*  troudto  fon  za  le  fi  ó 
-ne  alcunay^ccofi  fono, che  non  dolo  la  carnè 
■£aà  non  era. fiata  tocca , ma  ne  ancóra  alcuna 
parte  de  fili  v effim  eri  ti  età  fiata  abbruciati 
dal  fuoco. 

*.**•  < rf<  ■*»  v - r { -ì  | J 

■ i 9 • • » » 1 r f(  'f.  • f*nr  * *.  r r\~  e.*?  ! r \(T\ 

PIETRO. 

Mi  fi  riducè  àmemoria. pel  quello,  ché  voi 
riri  hauete  ho  ca  detto , do  antico  miracolo  di 
Quelli  tre  Faciali i in  Da niel1  p f ófera , d-he  n?e® 
ridia  fornace  ardente^  oft^abbf ucièròfio  I 
G R E G O R I Ò. 

* Queliti  i racolo  di  quegli  tre  Fanciulli, foco 
do  pare  a me, in  qualche  pàrte  fif  fimile  a que 
fio, imperò  chè  quegli  tre  Fanciulli,, hauendo 
legate  le  mani  furono  gi  trati  nel  fuoco,  & l’al 
-tro  giorno' doroadando  il  Re'<qnello,che  fulle 
di  loro,  foro  no  trouati  nella  fornace,  che  anda 
«ano  pet  mezzó  del  fuoco,etiàm  cori  loro  ve- 
:ftimenra,ehe  noriérano  ab  bruciate,  per  il  che 
d fi  d imofh‘a,&  Co  n oloiam  o,  eh  e il  fuoco  nel 
quale  lóro  erano  flati  gi  trari,  & che  non  toc- 
cò gli  loto)  veli  i m en  ti,-  ihto  erto  con  fu  m ò le  le- 
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j^antré,  con chéfrìno  legati  in  ifiòdòchrtìi  ^ w 
vno  medefimo  tépo,  in*  lèruirio  di  quelli  faro- 
cattili  tanto  buoni*  &c  gmlli  la  fiamma  del  fuo-  \ 

co  hebbe  la  virtù  lira,  per  moftrare il  miraco-  ‘ 
lo,de  l’hauerJi  feiohi, <&  perdette la  virtù yper  ‘ ' p* 
non  hauereloró  dato  tormento;  • r v v.> 
i':.  Olisi  r;.  ònico?  . »! 

DELLjJ  CHIESA  dì  S^4HTX). 

Zenone  ,nella  Città  di  Verona . ib  :t 
: Cap.  X I X- 

*j.  sbrici  ji;u;  li  xprjw  : obruo 

Accaduto  vno  firn  il  miracolo  à 
quelli  noftfi  tempi, ne  l’elemetò 
de  l’acqua,  affai  limile  a quello 
miracolo  antico.  Perche  non  é 
gran  tempo,  che  Giouanni  tri* 
btino di  bocca  Ina.  mi  diffe, che  Brunulfo  Cori 
te  effondo  in  Verona  con  Aùrhhri  Re  de  Lon- 
gobardi, egli  anehora  vr  It  trouò  in  quel  tépu^ 
ftelqualeoccflrfe  vnacofa  molto  marauiglid’ 
fa  , & dice  di  hauerla  veduta  egli  Hello,  còri  p • * 
gir  occhi  faoi,&  me  la  narrò,1  lenificandola  in  ^ 
queftomodóV  Che  cinq;  anni  fono  in  circa  1 ' 

(quando  in  quella  noftra  città  di  Roma, il  Te 
nere  vfcì  del  letto  fuo*  & crebbe  tanto  foli  ‘ *’• 
&pra  le  mura  della  città,  fpargédofi  al’intorJ 
no  per  tutti  gli  luoghi  vicini,con  grandilfì-  -vitoj 
ino  ìioftro  danno  ) , Nella  città  di  Verona  ili  /)  ' 
■*V  io  X x fiume 


» 


.'LIBRO 


Grande  ^ume  ’ Adice  crebbe , & ufcì  tanto  de  &oi 

miracolo  ^rmini,cilc  e§*1  arriliò  fino  alla  chiefadi  San 
delfiume  ? Z'n°ne  V^ouo  di  detta  Città, 

ridice  in  ^ e“envc‘0  le  porte  di  detta  chieia  aperte  non 
V prema  u*f  *ltr°  l’acqua,  la  quale  a pocoa  poco  crefcc 
do  fall  per  fino  alle  fineftredellachìefa,lequa 
li  erano  propinque,&  apprefso  al  letto  di  ella. 
Etiòfi  lUodo  l’acqua  ferma,  Cialda,  il  Vefco- 
uo  di  fua  propria  mano  chiufele  porte  della 
chiela,nu  altrimen  ti  che  fe  quello  elemento  li 
quido  de  l’acqua  fi  fulte  mutato  in  folida,& 
dura  pietra, per  lare  muro  alla  chie(à.Hora  efi 
>:  fetido  fnolte  perlone  détro  alla  chielaj  cheera 

attorniata  da  grande  moltitudine  di  acqua,ne 
hauendo  il  co  modo, ò uia  alcuna  di  ufeire  filo 
temendo  aliai  di  non  macare  quiiìi  di  fs 
te,&di  fame, ueniuano  alla  porta  dellachiefa, 
& beueano  de  l’acqua,  laquale,  come  habbia- 
mo.detto  di  fopra , era  crefciuta  fino  alle  fine- 
Toteuaft  ftrè,nondimeno  non  entraua  gocciola  dreto 
baie  det  alla  chiefame  per  le  fineftre,ne  per  le  pórte.Po 
Acqua  m teuafene  adunque  bere,  comeacqua,  ma  noa 
Verona  poteua , per  ui  rtu  d i Dio , correre  dentro  alla 
non  fi  chiefa,come  acqua, per  gli  meriti  di  quel  San- 
fotena  to  V efeouo  Zenone , & coli  l’acqua  ftaua  fèr- 
fP argere  ma  dinanzi  alla  porta  della  chiefà,  invilito  di 
0 corre - chi  ui  era  dentro,&  non  in  danno  alcuno,  di- 
rc'  mofhàdo  le  uirtu & mèriti  di  quello  martire* 
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& VefcouòZenone.Peril  chePierro,  come  io 
ti  diffi  di  fopra,  quello  miracolo  de  l’acqua'& 
fìmile  a quello  antico  miracolo  dei  fuoco,  il 
quale  non  toccò  nella  fornace  del  fuoco  i uefti 
menti  di  quegli  tre  fanciulli , & nondimeno 
abbruciò  i legami , co'  quali  egli  erano  legane  . 

PIETRO. 

Miracolo!!  aliai  fono  certo  li  fatti, & le  uir- 
tu  di  quefti  Santi , che  uoi  contate , & dà  dare 
grande -ftupore a gli  huominideprefenti  tem 
pi  per  la  imperfèttione,che  ha  hoggi  il  mon- 
do . Ma  perche  noi  mi  hauere  narrato  fino  a Dontan  *• 
qui,  che  in  Italia  fono  fiati  huotnini  afta!  di  da , fe  li 
fomma  uirtu  appreflb  a Dio,uorrei  hora , che  fanti  di 
uoi  mi  diCeffi, fe  mai  quefti  tali  furono  ingan-  quei  tem 
nati  dal  diauolo,  dediche  forre  inganni  egli pi  furono 
fece  loro  ì&fe  per  tali  in fidic  e' fedone  prò-  mai  ing& 
fitto  alcuno.  nati  dal 

^ ^ j dianolo  % 

GREjORIO.  & in  che 

Senza  durare  fatica,Pietro, non  fi  peruiené’  modo. 
alla  palma  della  uitroria,hor  dimi  vn  poco. co5 
me  (arebbono  fiati  quefti  fanti  huomini  uin‘- 
cirori,fe  non  haueffino  combattuto,  &uiril-  Rifpofta 
méte, contro  gli  inganni  del  noftro  antico  ini  al  difo- 
mico?Hora  fappia  che  il  maligno  fpiriro  ua  al  pra  con 
cotinouo  ofseruàdo  ogni  nòftro  péiiero,0gni  cjfemfij . 
v/- . • X } noftro 


. i Jb  irB  ^Rnof  • 

nqftro  parlare  &:  ogni  noflra  operati^nc1, 'ac- 
ciò che  con  quettafua  diligentia  egli  rruoui 
qualche cofain  npi, della  quale  egli £i  putta  ca 
lp  moia  re  dinanzi  a)  noftro  giudice  eterno,  le 
& Ch  ritto,. & che  li; tu  vuoi  conqfeere, cheque 
ttq/ìa  il  yero,^foltxeietripre  egU.ttia  apparea 
chiato,perigannarci,con  quello  efempioqui 
di  lotto  in  tendo  di  dimottrartelb. 


i>  £ L V E 'KERU  BILE  UREI* 
Stefana  della  provincia  di  VaU- 
„/$&•'  \>np»  XXwim 


rf 


huomini  da  bène  cheviuon® 
ancora, hebbonp  poritiadi  que- 
tta  c.ofa , che  io  intèndo  hora  di 
narilarti,&ne  fanno  anche  fede, 
GowJSUelJa  prouincia  di  Valeria 
fu  vno  huomo  di  vita  molto  venerabile, & pie 
te , che  fi  chjarnò  Stefano,  p^repte^di  quello 
noftro  Bonifàtió  diacono  , &ctìfpénfatore  in 
chiefa  > d quale  vn  giorno  éllèndo  fta 
to  in  viaggio  j ;e:toro&nciofene  (iraegp  a cafa , 
Jhiamando  vjì  fuqgarzone  , con  gran  negligé 
tia,& anche  impàdétia  gli,  comandò,  & ditte. 
Vieni  diauoIo,&  (balzami,  al  cui  parlare  /libi- 
to cominciorono  i legami  delle  calze  co  gran 
velocità  & piettezzaa  laorfi,  di  forate  che  per 
> . X " quello 
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fw'i  quello  rogito  bene  fi  po cena  co  n o Ter  r e > che’b 
m dianolo  Ipobbediua,  jlqualeh  prontamente 
poi.  era  venuto  a canargli  le  calze.  la  qual  cola  Tubi 
era  to  vedendo  prete  Srefano,gli entrò  vna gran- 
ella de  paura  addofso,  & cominciò  gridando  for- 
appi  te  a dire  parritl.roiltrQ  partiti, che  io  non  dilli 
ipioi  a te,ma  al  roiogarzone.  alla  voce  del  quale  iL 
maligno  rpirito  fi  partì  incontinente,  non  di- 
meno le  legature  delle  calze  rimarono  fido!  te, 
quali  tutte»  Per  il  che  fi  può  conofcere,  che 
>.  quello  noltro  inimico,  è tanto  prefto  a i no- 
ftri  fatti  corporali,  quanto  egli  ofserua  Tem- 
pre con  le  fueinfidie  ogni  noftraattione,  co- 
roe  fi  è veduto  in  quello  fatto  di  pte  Stefano  • 

‘•PIETRO. 
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Di  molta  grande  fatica  è certo,  & terribile 
eofa  potere  ìlare  Tempre  ixjtejito , & apparec- 
chiato contro  alle  infidie  ^inganni  dcldiauo 
lo,&  del  co  ntinouo  bare  con  lui,  quali  allet- 
tando di  ellere  alsaltato* 

GREGORI  O. 

* . • * 1 v » . r > • t-*  •.  »*  * ■ * ‘ • * . 

. c Non  farà  cofa,credimi,di  grande  fatica.  Te 
noi  commetteremo  la  guardia  del  corpo  no^ 
flro  non  a noi , ma  alla  gratia  diurna , & quel- 
ito anche  di  tal  forte,  che  noi  ftefli  vfiamq 
Ogni  Tollecitudine , per  quanto  Ila  i^noi, 

X 4 di 
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di  guardarci  fotto  laprotetrione  di  0io,cfìe  fe 
L’huomo  comincia  a cacciare  via  quello  no-’ 
ftrori*iimico,per  vno  ceFto  habito  della  men- 
te Ibarnafcerà  il  piu  delle  volte,&  per  grafia  Sé 
dono  di  Dio , che  egli  non  harà  paura  de  fatti 
luo , perche  il  diauolo  fi  fpauenta  delle  opere 
&virtu,dichi  bene,&fantaménte  viue. 


DI  VN^A  F %AN  C IV  LLiA  CON- 
uertita,&  fitta,  monaca  che  li- 
berò vno  [fintato  , 

Caf  XX I. 
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|L  fantifs.  vecchio, & padre  Eleu- 
rherio  , del  quale  di  fopra  feci 
men  rione  fu  prefente , a quanto 
horaio  ti  voglio  natriaFe,&  mi 
dille,  Che  nella  città  di  Spoleto 
vnaFaciulla nobile, figliuola  di  vno  deprimi 
di  detraenti,  eflèndo  accefa  dal  grand’amore 
della  vira  celefte , contro  alla  voglia  di  Tuo  pa- 
dre,che  di  qllo  nulla  fi  curaua,  fi  vedi  de  l’ha- 
bito  monacale,  fprczzado  ih  rio  & il  padre  & 
ogni  altro  liio  parete . Onde  nacque, che  Tuo 
padre  lo  priuò  di  ogni  fua  heredità,che  le  toc 
cauaja  quale  era  gràdiffima,  lafriandolefolo 
vna  minima  particella,fopravnaloro  polTefi 
(ione, per  il  che  accade, che  molte  Hobiliflìipe 
, fanciulle» 
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fanciulle.  Se  altre  donne  di  detta  città,  tirate 
da  fi  Tanto  èitempio,  pigliarono  lo  habito  di 
monaca,  & fotianfi  apprefio  di  lei  in  Tanta  co  r'  ' 

uerfatione.  Temendo  ( hauendo  fatto  voto  del  • 1 - 1 v‘  \ 
la  loro  virginità  ) allo  onnipotente  Dio  Mora  * 
vn  giorno  il  prefàto  Abbateddleuiiierio  huo-  • ’ 
mo  di  venerabil  vita  andò  a vifitarela  detta  ' • 

monaca,  Se  per  éflortarla  Se  edi  ficadà  nelTo-  ’ --- 
perare  ottimamente,  còme  fi  fa  fra  le  perfone  •*>  « ' \ 

di  Tanta.vita,  Se  hauendo  fra  di  loro  tali  ragio  ~ ' k* 
namenti,  di  quella  pofièflione,  che  il  padre  ' 

Aio  le  haueua  data , venne  a lei  vno  villano  có  - 1 ci  ’ ■;*  * 
certo  prefente,  il  quale  giunto  a loro,  Se  fon- 
do ritto  in  piede, Tubito  gli  entrò  addofio  vno 
fpirito  maligno,  che  lo  cominciò  a tormenta- 
re teglia  ftridere  forte,  Se  a belare  fuora  di  ' > 

modo,allhorà  quella  monaca  fi  leuò  Tu  con  „ (,• 
volto  adirato, & gridando  Torte,  gli  comàdò,  ' “ * L 

dicendò,efci  fuora, efei  fuora  miféro,  alle  qua  ^ 
li  parole  Tubito  per  la  bócca  eli  quel  villano,  il 
diauolo  rifpofe,  & difiè.  Se  Te  io  efeo  di  Coflui 
in  chi  ho  lo  à entrare , a forte' qui  ui  era  vno  Viici  mo* 
piccolo  porco -,  che  pafcolaua,  & la  monaca , vaca  col 
comandàdo  gli  difse,  efei  del  corpo  di  coftuì  foto  co - 
& entra  in  quello  porco, ilquale  Tubito  vici  di  madami 
queiriiuomoj&enlrò  nel  porco  , nel  qualeal  to  liberò 
diauofoera  foto  comàdato,che  egli  entrafse,  vn  fpiri - 
Se  amazzando  il  porco  ? Te  ne  partì  via.  tato* 

* PIETRO. 


Se  fuco - 
fa  ragio- 
neuolc  li 
berare 
un  dallo 
jpirito.et 
conceder 
gli , che 
egli  en- 
trale in 
un  porco 


Il  diauo- 
lononha 
poteftà 
dlcuna 
contro,  a 
l’huomo , 
fi  Dio  no 
gliela  p- 
Vette* 


LIBRO 

PI  ETR  O. 

Io  delidero  hora  afsai  d’intendere,  fé  da  co 
fa  ragioneuole,  che  quella  monaca  douelse 
concedere  a quello  immondo  lpirito  quel- 
lo porcello. 

GREGORI  O. 

f'  t * r>  : ;#  < • v*  rt  *■  * * • • -•»■*_{ 

...  Quello, che  in  quello  mondo  fece  efsa  Ve- 
rità (Chrifto)  è regola , & ef  sempio  delle  no- 
ftre  operazioni , per  eh?  da  quella  legione  dj 
fpiri  ti,che  era  addogo  a quelPhuomo,  cpme 
gabbiamo  qell’^uangelio,  fu  detto  ai.noftro 
Redécore,le  tu  pi  cacci  fuora  di  coftuhd^ci  H 
cecia  che  noi  entriamo  in  quegli  porpi.À;  il  Si- 
gnore noftro  cacciò  quelli  (piriti  da  dodo  a 
qudl’huomo,e  permefse  loro,  che  gli  entra f- 
lino,  in  quelli  porci , & che  gli  preci  pi  cadìrio 
in  mare.  Se.  gli  fàcelhiio  adogare.  Per  il  che  ci 
fi  dimoftra,che  lenza  la  conceflìone,  & licen- 
zia dell’onnipotente  Dio, gli  maligni  (piriti 
non  hanno  poteftà  alcuna  , con  tra  deli’huo- 
mp,  perciò  cjie  no  pofsettono  entrare  in  quel 
li  porci, fé  non  che  Dio  lo  concesse  loro.  Adu- 
que  è di  neceflicà  che  fpontaneamente  noi  da- 
mo fubditi , & obbedienti  al  noftro  Signore 
Giefu  Chriftq,  alquale  tutte  le  poteftà  aduer^ 
fe  lono  lottopofte  «,  etiam  contro  alla  loro  vo- 
glia, acciò  chp  noi  flamo  tanto  piu  potenti  de 
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noftri  inimici , quanto  noi  Smentiamo  con  il 
creatore  del  tutto  vna  medehma  c.oià;per  mez 
zo  della  [anta  h umiltà  , però  non  ti  paia  gran 
fu tq>& m ara uigli a, fé  gli  &n.ti,&  eletti  da  oior 
c,he  ancora  viuooOifimno  molti  miracoli  in  vi 
t&i,  goncioftachelelorq  reliquie  molte  volte 
viuono  per  gli  dupendi  miracoli, che  Dio  ope 
i&  per  quelle  inferra,  r i-  • ..  : 

r\  1 I • ti/i  u*.'  i i r>  i-  r*  4 < , . \ » «5 

\ * 2 1 • • . ? 1 • • • . * # , . y j:  ..  . 

$1  FN  UNTO  TKJ.TZ  DELL^I 
!i  froumid  di  Vakrìa.  Cxp~  ..  XXIL 

j,.l>  f*V‘>  fi  Ti  c 

w v *. «.«  «>uvi4 jtvtv  Ov» a.**-* x - • ■- 

Ella  prouincia  di  Valeria  interne 
ne  qnedo  cafo , che  io  ti  voglia 
' ctìntace,  & meloreferì-la  beata 
; memoria  del  mio  Abbate  Valen 
: • tione,iIquaIe  mi  dille  che  in  det 
ta.prouincia  Fu  vn  Venerabile  Prete,ilq  naie  co 
alquanti  Fijqì  clerici  iiifieme  menaua  la  fua  vi 
ta  limtarnep  ce,  confumando  di  continouo  il 
tepo  in  laude  di  Dio>&  in  buone  lanre  ope* 

rationi . Hora  accade,  che  lòpcmeEEendo  il 
giorno  della! uavocatione , egli  pafsiòdi  que- 
lla vita,&Fu  FeppeUito  dinanzi  alla  chiela,alfa 
quale  era  appiccata  yna  Italia  doue  dauano  le- 
pecore,  & co  Fi  lu  perii  luogo,  nelquale  haue- 
uano  hppellito  il  derro  prece,andauala  via,  a 
chi  yoleua  andare  alla  detta  dalla . Occorte 
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che  una  notte  eftèndo  gli  clerici  di  detta  chic- 
fa  dentro  a dire Foffitio,uenne uno  ladro  & 
entrò  nella  dalla  ( doue  ftauano  le  pecore)  per 
rubare,&  con  preftezza  toilè  unocaftronc , & 
fubito  ufci  fuora,&  caminado  uiagiunfea  pu 
to  in  fui  luogo,  doue  quel  Sato  huomo  era  fta 
Vn  prete  to  feppellito,&  fubito  per  miracolo  di  Dio , fi 
Jcpolto  fermò  quiuifopra  immobile  & quafi  fitto  in 
dina?}  a terrajf{i  forte  che  n5  ft  poteua  partirete  muo 
una  {tal-  jj  pa{fo)ò  indrieto  ò innazi.il  che  uéggen 
la  riten-  <fo  qUefto  ladro , & che  non  fi  poteua  di  quiui 
nc  m\ra-^  partire»fi  fcaricò  il  caftrone  dal  collo, p lafciar 
colo  fame  lo  andare, ma  non  fe  lo  po  flètte  fpiccare  dalle 
te  un  la-  manj#  Stado  adunque  cofi  quefto  mifero huo 

dro  che  mo  con  quella  fua  preda,cofi  legato  & in  gra- 

haueua  ^e  affanno , harebbe  uoluto  lafciare  andare  il 
rubato  u caftrone  & non  poteua, harebbe  uoluto  partir 
no  caflro  j ft  col  caftrone,ò  fenza,&  no  poreua.In  quefto 
ne • modo  adunque  mirabile, quefto  ladro, che  te- 

meua  di  non  edere  ueduto  da  uiui , lo  teneua 
uno  morto,quafi  legato,in  modo,che  non  po 
tendo  andare  ne  maco  ualerfi  delle  mani , per 
hauere  gli  piedi  & le  mani  quafi  legate , fi  fta- 
ua  cofi  immobile. Venuto  adunque  il  giorno, 
& finito  Toffitio  in  chiefa, quegli  chericiufci- 
rono  fuora , & trouorono  quefto  huomo,  che 
non  lo  cognofceuano , & che  teneua  il  caftro- 
V ne  con  le  mani , & ciò  uedendo , comincioro* 

no 
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no  fra  di  loro  a dubitare , fé  cortili  haueua  ru- 
bato il  caftrone,o  uero  le  ueniua,per  offerirlo 
alla  chiefa,  & accoftandofegli , quello  mifero 
huomo , conofcendo  quello , che  egli  haueua 
fatto , prefto  tijanifeftò  loro  il  tutto , & come 
del  Tuo  peccato  & errore  egli  ne  porraua  la  pe 
na . Della  qual  cola  marauigliatilì  aliai  quegli 
cherici,conobbero  che  per  merito  di  quel  fer- 
uo  di  Dio,quiui  repolco,quefto  ladro  ftaua  le- 
gato alla  preda  che  egli  haueua  fatto  di  quel 
caftrone . Et  fluendogli  compallìone;fubito 
fi  mellòno  in  oratione,&con  gli  loro  prieghi, 
con  grande  fatica  poterono  impetrare,  che  ' 
quello  ladro, ch’era  ucnuto,per  portare  uiale 
cofe  loro , merita  Ile  almeno  di  andarfene  con 
le  mani  uote.  Il  ladro  adunque  ilquale  era  fta 
to  prigione  un  grande  pezzo  con  la  fua  preda, 
per  ùirtu  di  Dio,  & per  gli  meriti  di  quel  fan- 
to  prete  alla  fine  fe  n’andò  uoto,libero,&non 
lènza  grande  fua  allegrezza  • 

PIETRO. 

Appare  certamente  per  quefto,cheuoi  ha- 
uete  bora  contatomi  quanto  Dioomnipoten 
te  ri  regga  dolcemen  te,  moftrandocelooon  fi 
dolci  & giocondi  miracoli . : , < 


D ?L L\JTÌ?:*AT E DI  5.  T*IETRÓ 

della  citta  tii  Ttmefte.  ' Cap. ■>  XXIll.  ! ■ 

• , • - i 

GREGOR  IO, 

$']  -il  L,v  <1oq  ori  ilg*>  cr>  i :» 

E Sopra  alla  città  di  Prériefte  yn-  mónte} 
oelqualè  è vn  monafterio  di-  Sah  Pie- 
tro Apoftolo,  di  huomini  venerabili,  iqua- 
li  mi  réferirono  efsendo  io  anchora  nèl 
X mio  mòharteriò , quello  gran  miracolo,  che 
io  ti  Vogl  io  di  ré  , & li  monaci  del  prefàtò 
Itfonafterio  faceuano  fede  dì  hàUerne  notiti 
In  ditello  monafterio  adunque  fùun’Abba- 
redi  vita  molto  (anta, ilqual  nutricando, & al- 
lenandoli da  piccolo  un  monacello  in  òttimi^ 
& fanti  coftumi  ; veggendòlodgtti  dì  più  cre- 
fcereferiientementé  nell  arhoré  delle  còle  ce^ 
lefliali,lo  fece  nel  prefato  monàfténo  ordirti 
re  a prete , alqualedopò  la  fua  ordinationé  fu 
diuinamente  reuelato,  che  egli  doueua  prefto 
vfeiredi  quella  vita . il  che  ténéhdo  per  certo* 
fe  n’andò  al  fuo  padre  Abbate  > & domando- 
gli di  gratiayéhé  gli  dèfse  licerttia  /di  apparec- 
chiare a fe  ftefso  vna  fepoltura . alquàle  PAb* 
batedifses  fa'ppi , che  io  al  certo  ho’da  morire 
innanzi  a te,  nondimeno  và , & in  quel  modo 
che  ti  pare  mettiti  a ordine  vna  fepoltura. par- 
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tifse  il  monaco,  & preparo  il  luògd,dòiie  di Csc 
gnauadi  efsere  fepolto.  Hora  non  dopò  mol 
ti  giorni, il  vecchio  padre  Abbare,foprauené- 
doli  la  febre,.  venne  alla  fine  deliavita  fin,'  & 
efsehdò  qui tii  prefente  il  monaco,  comandar! 
dogli  difse.  Pommi  nella  tua  fepoltura,  alqua 
te  iT  mòrta  Co  nipote.  Voi'fapete.  che  io  ancho 
ra  fra  poco  foatio  di  tèmpo  vi  feguirarò , & il 
luogo, per  efsere  fi  piccolo, non  può  capire  tut 
ti  à dtié.  l'abito  l’Abbate  gli  difse,  fa  come  iò 
ti  ho  detto , pèrche  nella  ma  lèpolrura  capire- 
mo tutti  due.  Morì  adunque  l’Abbate, & dà 
fua monaci  fu  pollo,  & fepolto  in  quello  me- 
defimo  fepolcnro , che  qiiello  monaco  prete 
harièiià  ordinato  per  fe,  & di  quiui  a pochi  dì 
s’infermò  il  monaco,#  pafsò  di  quella  vita,# 
elsendo  portatp.il  corpo luo  alla  fepoltura, 
che  da  per  fe  llefso  fi  era  meisa  in  ordine, a per 
ta  ch’èlk  fùfvidderó  tutti quelli , che  vi  fi  tro- 
uorono,  non  vi  efsere  rimallo  tanto  luogo  vo*- 
tòjdoue  potelse  capire  il  monaco  morto,  per- 
che iPc&tpd  de  l’Abbate  del  monallerio,  che 
prima  vi  èra  fiato  póllo , teneua , 8c  occupaua 
tutto  il  luogo.  Per  il  che  li  frati*  che  haueua^ 
no  portato  qùitii  il  cotpò  del  monaco,  veden- 
do quella  difficulta  9 del  poterlo  mettere  qui- 
tó,  vnò  di  loro  con  alta  voce  difse,ò  pad  re,  do- 
tte è quello,  &he  voi-  promeitdlea  quefaTvo- 
' itro  ■ 


r ri  ab- 
bate mor 
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ftro  difcepolo,dicendogli,che  quella  fepoltu- 
ra.  riceuerebbe  tutti  due . alla  cui  uoce  Fubito 
( uedendo  ciò  tutti  quelli,  che  erano  prefentj) 
il  corpo  delPAbbate,ch’era  dito  quiui  prima 
feppellito,  & giaceua  riuerfcio,lì  riupltò  in  la- 
to , & fece  tanto  luogo  che  ui  fi  fotterrò'anche 
il  corpo  del  monaco,  &coli  quella  fe  poi  tura 
venne  a tenere  tutti  dua,  quelli  corpi-,  & qud- 
ìo,che  l’Abbate  haueua  promelfo  uiiiod’olTer 
uò  morto . Ma  perche  io  ti  ho  narrato  quello 
miracolo  occorio  nel  monafteriodì 
no  Apoftolo , ap predò  alla  città  di  Prenefte., 
quando  ti  piaccia,  io  ti  conterò  qualche  ab 
.tra  cola  fatta  qui  in  Roma  da  guardiani. della 
Chiefa  dei  mede  fimo  Apoftolo,,  douefiiruo* 
ua  il  fuo  facratilllmo  corpo . 

p r E T &fnoci  ° 

Voglio , & fommamente  ue  ne  p.ciego  « 

• ri 

t>  I THEO  D ORO 
rio  c£“  guardiano  della  Cbiefa  di  Santo  T^icr 
, trodi  F^nma.  Cap.  XX m?*  ; :'<•] 
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M Olti  limono  ancliora  , che  conobbero 
’ Xli^odoio  guardiano  Àk  quefta  ;nofti$ 
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chiefa  di  S.I*ietfo,péf  il  cui  parlarcene  ano 
titìavn  fatto  molto  memorabile^  che grinter-  r 
uenne,che  è quello.  Che  èfséhdòli  Tfoeddoro 
feuatò  vna  botte  molto  per  tempo,  per  accon- 
ciare il  lume  dèlie  lampadé  apprèsso  alla  por-* 
ta della chièfa,  porto  ch’egli  hebbevna  lcala* 
di  legnò  fecóndo  il  coftumfe,fottò  vna  lapida; 
virnótòfij . Et  mettendoin  fu  d'ettalàmpàdl'  . ,,  . 

dei’olio,  eccoln  Vn  rtibito-tópra; it làftrkfo 'dfet  ^ ' ? 

la  chiefa/ottò la  lapada  appa’rife  -il  fan  ti  Ili  mO  *■  L ■ 5 
Pietro  A pòrtolo,  veftito  di  veftimeUti  cadidif-  * ' . 4 

fimi,&  difse a Theodorójhuotiiò  dilibertà,  p Tie- 

éhe  ti  fei  tu  Iellato  cort  préftò  ? & dette  quelle  ^P° 

parole  , incontinènte  fparì  VfsUddgiì  oCcfii  di  AQ^°  aP~ 
Theodoro , aliale  eqtràtaddqfso  tanta  pau-  Parue  a 
ra  per  quella  vilione,  che  untala  virtù  del  cor  T^}eodo» 
po  fuo  gliiienrieimeno,& per Mèltf  giorni' nó  r0m  \ 
lipofsetteleuare  di  letto . Per  laquale  appari* 
rione,nó  è da  credere, che  S.  PietroVoiefserdi* 
moftrare  altro, fe  no  che  tutto  quello,  che  li  fa  Domati* 
per  honorarios  egli  femprè vedéri’ accetta*  da , per 

/pi£tro-  " ir 

A me  no  pare  gran  maraùiglia , che  quello  veggedo 
guardiano  y^dpfseS^n  Pietno  ^mami  par  be-  rn  fanto 
ne  in  certo  modo  flranò,  cne  coftui,  che  lo  tremayet 
viddeielsendò  prima  fanc^douentafsepoi  fe  ne  in» 

férmo. = f-sup'id  -ib  , itàjnz  ir.  * ferma* 
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. P€rche,Pictcqrimar^uigli  tu,?hora4  egli 
P4».  5.  ^eit0  eli  ra  ente,,  che  qimnc|Qfl^yel.proreta,a, 
l’ottauo  capitolo,  vedde  quehagrancje  & ter- 
ribile vifiQne, picela  quale  egli  tuttp  tremò,  in 
con  ti  n c nrq  fqggìunfe,&  ven^  me- 

no,&menè  ibfcmti  P più  gip*ni  I ftlacaufa, 

. frfthw*?  nptea,i|q».pw,«>»r' 

? n Tl~i  prendete  le  <ppfe,  <fcllp  fpiriijp,.  dcch&  <P!K9 
fpotta  al  pj-adi  lei.,  & perciò  quando  alcuna  volta  la 

aijopra.  mcntc  n^ftra  hurnapa  è 4evW  %>*W  fq 
fteÉ5a,^<x>W^pl^  i;4^z»a,  ddlpcple  diui- 
tfvt  neceflffà>6fec  quello  nqftro  cprpo,  chq 

■! non  può Ibftenere limile peli?,, s’inferì v 
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, Ha  ragione  tanto  aperta  che  voi  mihauetc 
data, mi  ha  tolto  via  ogni  fcrupolo,  edubioJ 

del  pento  min*  v 1 , ; nóci 
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mx  s<h  della  fopjcafìrim  Chkfaji  San - 

otcrpnd  tó  'Pietro  dt  Kotna . 
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.w*r<v  gli  antichi  noitri,  che  in  quella  noftra 
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ehiefadl  Santo  Riero  fu  vno  altro  guardiano,; 
che  fi  chiamo  Agonridihuonio  digrande  hu« 
miltà,& grauità  di  coftiunijilquale  con  fom^ 
ma  fedeltà  di  cuoreferuiua  di  forte al’onnipm 
tónte  Dio,  che  il  détto  B.Pietro  Apoft.mollròi 
oon  enicirotidegnii  in  che  conto,  & opinione? 
egiitènefleil  prefato  Agótio.Percio  che  ftauati 
alla  porta  della  chiefa,  & in  detta  chiefa  ancon 
ra  vna  Faciulla  parali  titola  quale  andaua  cari 
poni  con  le  mani,  & noniii  potendo  reggerà 
in;pirdiiftrafcinaua  il  corpo  fuo  per  terra: . Eo 
eflendo  ftata  lungo  tempo  nella  prefatta-  chie 
fav  pià.&^y  volte  con  prieghfhaiieuaiaddort 
mandato  algioriolìffimo  apoftclo  Santo  Pie* 
tiro , che  la  faceilfe  fanai.  Vna;  notte  le  appaia 
ueil  detto  fàntoiin  vifione,A.le  dille,,  va  * 
Agendo  guardiano  dii  quella.'  chiela  & prega: 
lo,  che  liscili  tu  ifea  la  fanità,&  egli  non  man*; 
cheta  di  farri  famu  Hora  eflèndo  lei  certa  di 
quella  vilìonejma  non  lapendò,.  neconofcen* 
do  chi  fullè  quello  Agontio,  cominciò  quella 
miferaa  llrafckacc  felle  Uà  qiià<5dlà,  peCtut- 
ti  i luoghi  della  chiefa  ,?  per  vedere  di  ri  t ro- 
llare chi  fulTe  quello  Agontio,  & coli  in  vno 
tratto  ilertne  a incontrarli  in  coftui  , cbe>*£f 
la  cercàua  ± di  gli  difse . Badie  mio,  io  vi  pliol 
gd,  che  vói  nt’mfegnarfc,  o maftriace.i  ehli- 
Agontio  guardiano  di  quella  chiefa,  alla.q.11* 
ii  Y % le 
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Itegli  rifpofe,io  fono  efso.&IeiglfdifseSan- 
to  Pietro  apoftolo,*noftro  paftore , enutri  co- 
lore, mandala;  noi  voi  che  vai  mi  debbiate  li- 
berare da  cjuefta  mia  infermità.,  alla,  quale. 
Agbntio  rilpole,  fe  il  beato  Pietro1  rimahdscà 
me,  cheiotì  guarifoa,  ieuati.fuv&  pigliando 
. la  per  mano  la  ritti  tuì  i ubico  allo  ftatò  della  là 
*A gonfio  daq  ueUahorainpoimcti  liner  ui>& 

tori  l'aut  fjjenybra  del  filo  corpo  fi  afsodprbnodi  forte, 
tonta  di  che  in  lei  non  rimafo  fegnò  alcuno  di  tale  in- 
S.Vietro  finiiità..  Ma, Pierro/cnoi vorremo  raceon- 
*4poJto-  are  tutti  i grandi  miracoli, che  fono  itati  fat-. 
lo  curo  ti  in  quella  chiefa  di  San  Pietro,  detta  maggio 
vna  para  K parte  de  quali  noi  habbiamo  irotitia , laria 
litica»  necetfiti,  che  noi  pòhelfimo  file  alio,  amolti 
altri, che  io  intendo  di  narrarti . PeriLche  pc 
fiamo , che  lia  meglio  di  andare.)  feguitando,’ 
come  habbiamóiàttQ; fino  a qui  riatti  gradi , 
die  hano  operato, & moftrato  li  moderni  San 
ti  & eletti  eli  Dio, per  le  parti  d’Italiair/  fiboif 
fiì'Mjp  ciani  mo).  eOfino^A  ofbnp  ^fhflirb  oh 
-au  .p  j ■ 'M  O N.*A  CQrfSÙ* 

-o*nh  •-  litaruur  iCap.a.  : 

*ì  / -onv  ni  Hoo  & étmnói  A o 


FOco  tempoià  n ella  prouin  da  di  Sannio 
in  Campagna  ivifeuam;  vita  lòljraria vno 
venerando  homo, cheli  chiamarla  Mena  j fi- 
ottale molti  de-  nottti  conobbero  > de  mo-' 
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jfri-drfea^X^  antìi  fono  ; delle  cui  jòpere,io  non 
; ti' voglió  darà  vno  aurore  fedo,peroh'edella,  vi 
rtóuaraintiho  per  teftimonij .,  quanti  ne  fono 
tgià  mai  .itati: nel paefe di  $amnio . Quefto 
thuomanoh  haueua  per  vfo  fuo  altro , fe  non 
‘Certi  pochi  spiccioli  vali , douc  ttauano  déft 
-trio  delle  pecchie,  lequali  volédoglielc  rubare 
<«d  ogni  modo  vn  certo  h uomo  di  natione 
-Lóngobardo,  accorgendofene  Menai,  la  pri- 
:mavoha con  parole,  ne  lo.riprc£e>t&  conti 
- nuando  pure  nel  Tuo  proposto  peruerfojquel 
■ilo  Longobardo,  gli  entrò  adottò  vn'fpirito 
-maligno,  chenoh  reftaua  di  tormentarlo di- 
,nanzi  alpònfpetto  di  queftdh  nonno  di  Dio. 
ibnde.nacquèi  che  fi  come  gli  huomini  del 
-paefe  amavano molto, & riueriuanoMenà, 
cott  cominciò  il  fuo  nome  a ettère  celebrato 
"da?  quella  natione  barbara  de;  Longobardi’, 
-per  il  miracolo  di  quel  malignò  fpirito,  di 
storte-,  che  nettùnò  dipoi , baueua  ardire. di 
entrare  nella  fuaxetta>:ienon  con  grande  im- 
milla. 

Hora  foleuatio  della  vicina  felua  fpettè  vol- 
te venire  de  gli  òrfi,&sforzauantt.di  fere  dan 
nonellefue  Api,i  quali  trouandouegli  Mena 
i foleua  battere  con  vn  baftoncella , che  egli 
portauar  in  mano,  & loro  » anelando  via, 
^mentre  che  egli  , le  baftonaua  xughiauano, 
i r: p Y i e fé 
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• eie  ne  fuggiuano,  & co  fi  quefti  anfanali',  che 
itìon  fogliono-haucre  remenzadegli  huotnini 
(armati,  haueuanppau  ria  di  vn  bajft  ancella  >:& 
^tcllelbatdtur©  dàceilóro^ffnaànanof  tanto 
(debole  ; >Fu  ogni  diligentia&.voloncàrdi  qiie 
Natura  huorwo  infquefìw  móndo  ,'dinon  pofiede- 

[anta  di  ;fe  cofa  alcu  nav  non  cermre  fimilmentediha- 
Mena . cofa  alcuna;  Ec  quan  te-pe  rione  veniuano 

-alla  filatelia  per  vificarJo,  foieua  con  ogn i ftit- 
(dio  inanimirgli  al  ddi(ieriodÌ!VÌtaeterna.rEt 

? . iven&ioilxjafpiche  egli  hauèfle notitiadi  qual- 
y?  ì \ <<iKé:  d i fé  tto  diai  cun  o non  fiaftenaua  daL  ri  pie 
,,  » y3--  -derlo,anzraccefo  d i gran d iilì  mozelo v &.cra * 
’■  rifa  ver fo  Dio  *&  verio  il  bene  del  proflìrno, 

‘ ^ inon  mancaùa  cpnla  iinguà^di  ditnoftcaigli 
^ ; .il  màncaimento  filo  joSidn  (ciòifie  'incrudt- 

r « . .««a  tiiua  aiìki . : • ■*>*•:  li  óbuiax 

Et  pereiochélfifuoi  vicini  ,>&:fimilmcnie 
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«quelli;  che  habìtauanodi  quiui 'alquanto  di* 
i feofto , haueuano  prefo  per confuetudine , & 
v&nzayche  cerriigiorni  fòafiemnajàna  manda* 

' nano  a queft’huomo  di  Dio  a donare  qualche 

-i  Vn  ?:'i  - cofa,accìoche  egli  hauètìe  / d’onde  potere  da- 
slWi  ’ ire  da  mangiare  a quelli  che  lo  veniuano  difeo 
.-Wi  iilo  a vifirare  y ouero  a vederlo  per- qualche  al* 

rara  akta  ! tra  loro  facendo.  Anuenneche  in  quelli  tem 
ì . pi  vn  certo ichaiì  chiamatiar  Garterio,  fpinto 

,da  dishonefto  defio  di  carne  tolievna 

' - v.L  5..  a i Y certa 
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jnii  «tétta  dòhhia‘Morfaca,&  illecitamente  la  prefi: 
iind  spér  moglie.laqual  cofa  come  quéffhuótno  di 
Adii  Dio  in  refe,  (òbito  he  lo  madò  a riprendere  ,& 
aeoi  ^adirgli  qUellòjChe  egli  era  degnò  cTvdire , del 
gài  «h e temendo  aflàf Garterio cohòfcedo  la’ fcèlfe 
,Qpd  ’faginejèhe'eglì  haueua  corrtmeflo,  & hon  hi»* 
f0  Uendo ardirediahdare  dinanzi  a quello  fòri* 

>TtoS  ilo  di  Dio , acciò  che  non  gli  dicefle  qualche 
n $ gra  viilanià,Comè  Còltili  fate  a ifuoi  pari  huó 
^ 'minifcelèratijtiurauìahauendóloin  riueren- 
‘tia,&  desiderando  di  effetemefcbtnandato  al- 
le fue  orationi,ordinò  egli  ancora  diitiàndar- 
"o  $ gli  a prefentac  qualche  cofa..  & cofi  ordinato, 
ch’egli  hebbe,  mefcolò  il  fuo  prefente  co  quel 
**  lòdi  quelli  allacciò  che  al  ine  Ito, ! nò  fe  n'ac- 
corgertdo  Menategli  riceueAe  li  fua  offerta  ih 
fiepae  co  quella 'di  qbellì  altri.  Hora  efsendoA 
partiti  di  cafa  loto,&  giunti  a Vhùòmo  di  Dlò 
^ quelli  huomini , Se  prefentatogli  dinanzi  ntt- 
^ to  quello , che.loro  haueuano  .portato , Mena 
^ feruo  di  Dio  lènza  al tro  parlare  fi  ppfe  a fede- 

1 j re,&  aunoavnocon  diligeriria confideraua  Mena  to 

2 li  préfenti  mandatigli , & (ceglierrdògli  l’vho  gnof ceffi 
dail’alcro , & ponendogli  da  parte,  come  egli  Jpirito  \l 

% prefein  mano  quello,  Che  gli  haueda  mandi-  preferite 
ito  Carterio  &per  fpirìtoi  tògftt&èttdòlo , io  dì'ttfho- 
'difprezzò,  Sc  ie  lo  fece  leuàred  manzi , di-  mo  catti 
5,1  ccndo  a chi  haueua  portato  le  robe  ; Anda-  uo, 

Y 4 , 

* . - .JT 


V 
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xr\  h fe  B^r  Or 

te*  & dite  a Cartellò  ,.che  hauendotoltoalla 
onnipotente  Dio  l’offerta  fùa,.ha  anche  ardire 
<li  mandarini  a.  presentare  l io  non  piglierò 
malìa  Tua  offerta',  ffauendo  tol  tp  egli  |a  Tua  a 
a Dio . Perleqiiaii  ;parolenac(]Lie.  {ubilo  afta 
gran  paura  n,e  cuori  di  tutti  quegli ,. che  fi  tro- 
uorono  quiui  predenti,  conoTcendqloro,  che 
queftoferuodi  Dio  haueua  con  il  fu<?  {pirico 
diurno  giudicato  di  Carrerio,  che  era  abfen* 
te.  & delle  cole  mandategli,  che  a :pena  l’ha 

rebbono  conqfciute coloro , chele  haueuano 

jjiooni:  jìj  t ;.ì 

«oirnibió  dòojjkp'g:  ik 

him  o*}  • j • jhiq  ovili o!u.  jtn  ‘.srJdarl  flgi’rb* 

- :‘Mi  penfoi  io  > anzi  tengo, per  fermo,  che 
mokidi  qvicfti , che  voi.mi  andate  contando, 
^arebbonp  patito  per  Giefu  Chrifto  il  marti- 
rio, fe  fi  Tuffino  ritrouati  ne  i tempi  delle  per- 

ihc.ìninùr.«  :>>.rnir 
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vosi  0 5;oc  d òtj:c  r.xu^ìcii  ih  cwr*< 

' ^ue  ^on<?>^e  fròlle  generationi  del  marti- 
rna  Jo-  ri0jVna  occulta, & Secreta,  Se  l’altra  publica,& 
ìl. 0f  yr~  paleSe.  perche,  benché  la  perSecutione  del  mar 
tirio  manchi  di  fuora,  Se  nò  apparifea  a gli  oc 
chi noftri Corporali, nondimeno  il  merito  del 
V;iw  ou;  marririo,fit^upua,dentxo^&m^créto:cocio' 
*ou  foche  la  Vi^tnidegli  huomini  buoni  «Se  Santi, 
'^L  * Y che 
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.che  è pronta  a foftenére  ogni  perfecutiÓhe*& 
paflìope  pfer  Dio  abbruci  dentro  di  loroTani-. 
ma . Et  che  pofsa  efsere  il  martirio  fenza  p$£ 

(ione  aperta , & che  fi  vegga  con  gli  occhi , lo 
dimoftra  il  noftro  Signore  GielU  Ghrifto  nei'- 
TEuangelio.,  ijquale  difse  a figliuoli  di  Zebe- 
deo  ,eTsen do  loro  ancóra  infermi  di  mente, 
col  cercare  lifu  premi  luoghi apprefso  a Dio,  * 

Hor  potete  voi.  bere  il  calice  cheho  da  bere  ■'  / 

io  ? alqualerifpohdendo  loto,  polliamo,  difse  L . 
a l*vn,&  a l’altro , voi  beuerete  al  certo  il  cali-  -r  • • 
ce  mio  ymachevoi  habbiateafedere  alla  mia  y 


v- 


» 


delira, ò finiftra,  ripnccofachefi  appartenga 
a me,il  daruelo . 6c:  quello  nome  di  calice,  che 
vuole  lignificare  altro,  fe  non  il  calice  d el  mar 
tirio  ? perche  noi  Tappiamo  molto  bene,  che 
Santo  lacobo  mori  di  martirio,  & Santo  Gip* 
uanni  fi  riposò  hi  pace  della Tanta  Chiefa,  pe-  , 

rò  fenzaKàiierci  dubbio  aTcùtìÒ;  poflìàmo  di 
re,chc  il  martino  pófta  efsere  fenza  paflione, 

. che  ITyegga  ,poi  che  noi  veggiamo  , che 
Chrifto,  difsea  Giouanni,  che  egli  baiereb- 
be il  calice  della  paflìone,  & nondimeno 
non  morì  di  perfecutione  di  martirio. 

Però  perche; h^hfciamo  noi  a dubitare,  che.  ; *\vt-  «t 
..quelli  tali , & tapto  grandi  huomini,  eletti  da 
Dio,  de  quali  difoprahabbiamoTatto  metio- 
. ne,  che  venedo.il  tépo  deUe£fécu;iom , evaoa 

potefÈ- 


; 


» 


poteffino  patire  il  martirio, perChrifto, squa- 
li non  dimeno  in  quello  mondo  hanno  fop- 
portato  gl'ingani  dell'occulto  inimico  noftro, 
nano  amato  gli  aduerlàrij,&inimlci  lóro,  ha- 
no  fatto  re  lift  ernia  a tutti  i déliderii  della  car- 
ne,< 


& quello, perche  gli  hanno  amazzato,&  la 
crificato  loro  llelfi  nel  cuor  loro  a l’onnipoté 
, .f  teD  io,  (Secoli  fono  (lati  martiri  riel  rempo  rfél 

’ . . la  pace.Comeancheèinteruenutoa  quelli  nb 

Martin  ftri  tcpr,cheuili  perfone,&di  neftìina  nobiltà, 
ne  tempi  & huominidi  uita  fccoIare,de  quali  non  Ci  pb 
della  pa - tcua  presumere  a m0({o  alcuno,  che  in  loro 
cf*  ^nllè  Cola  dlhut>no,che  rifeuardatle  le  cole  ce 
lélli,  ofFertafilorola  occaliòne,  li  lafdoroifo 
martirizzare  , guadagnando  la  corona  del 
martirio. 


D I.  ItXXX.  F Ì L L Uk  b C H E Fr. 
rono  martirizzati  da  Longobardi. 

l:cé:\,)cxrii. 

' * , 'li.  ^ ti  1 . ..  • 4 

Ond  già  circa  XWatfni/eeònda 
7 ne  fanno  certa  fede  alquàti,  che 

40.  con- - ui  fi  trouorono  prefenri , come 

tadini  cllendo  llatipren  dàLongòbar 

martiri  - di  quaranta  Villani  j detti  Lon- 

%ati  a te  gobardigli  sforzauanoa  mangiare  delle  car- 
pi dì  Lo-  ni , che  loro'  Sacrifica  uaho!  a'gli  Idoli  , i qùa- 
gobardi . li  ricufando  di  mangiarne^  ^kon  uolendo 
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-toccare  tale, cibo  fc6municaro,gli.prefàn  Lon 
gobardi,che  gli  Jbaueuanp  prigioni  comincio 
< ronp  aminactiargli ideila mor te , /e  non  man-  , 
*gi  auanp  di.  der$acarne»Ma  qucflipoueri  huo 
-mini  fandoforrin  dia.  fede* &confanna  lo- 
,ro,^am$Hclopiu  feterna-Yitajch.C  la  predente 
A*  tranfitoria,  furonodaquegliturtiamazza- 
Mi  fan  doloro  fo^tiik-confanria  /apportare 
ogni  ina^ti^io,per  non  màngiacòdidecta  car- 
ene .Chi  furonoadunquequeftiife  non  marìi- 
-ri,che  morirono,  per  la  veri  tà , i quali  per- non 
j offendere  il.  lorp  co  uditore  *nel  mangiare  |a 
.carne  prohibita  fielcffero piujpreftpdi  finire 
4a  vira  loro, per  ferire  di  armi*fihc  &r  contro* 
-precetti  diurni. 

I ;;  • ■ i ’ , a r ~ '!  . ‘tT-  S*t«^ 

D I ‘GK'^nt  MOLTI  TV  V I-  .. 

mdi  prigionijìatiamma^atj^per  tionvo 

lere  adorare  vn  capo  di  Capra.  ( -»\*1 
Cap.  XXVIII. 


1 LK* 


A 


i Vafi  nel  medfcfimo  rem  po  di  fi> 
pra,  Haucndo  la  prefitta  perfida 
gente  de  Longobardi  fatti  pri- 
gioni circa  a quattro  cento  huo 
mini,  fecondo  l’viànzi loro  fa- 
:cri£corno..al  dianolo  vn  capo  di  Capra,  il- 
tquale  gli  dcdkauano,, correndo  intorno  in- 
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^ torno,  con  certi  loro  giuochi  > che  nòn  e bene 
parlarne, & cofi  quefti  federati,  adorando  pti 
ina  detto  capo , inchinando  le  loro  inaile  fino 

* in  terra,  sforzauano  ancora  colorò,  che  loró 
haueuano  fatti  prigioni , Umilmente  àd'àdd- 

*.  rarlo.Ma  la  maggior  parte  di  quefti  prigioni, 
-che  loro  haueuano, eleggedo  piu  preftó  more 
vdo,di  andare  in  vita  eterna,  & non  lo  adorate, 

~ che  adorando,  & facendo  vn  tale  facrilegio, 

* fuflè  loro  Conceda  la  vita,  & però  non  volfeno 
- obedire  a quefti lóro  comandamen  ti  tato  im- 
' pij  infami  & (préfzzoronodi  inchinare  il 
doro  capo  a fi  brutta  & nefanda  creatura/ fen- 
-dùloró  foliti  folod-ihchinarlo  al  loro  creato- 

Quatro - re.  Indi  nacque  che  quefti  Longobardi,  che 
ceto  chri  gli  haueuano  fatti  prigioni , accefi  di  gran 
filoni  a-*  tollera]  amazzorono  con  le  lóro  mani  tut- 
ma^zati  ti  quegli  ^ chenoti  gli  volfeno  feguire  in  que- 
da  Lon-  fto  loro  erróre . Che  marauiglia  è adunque, 
gobardi  fe  foprauenendò  il  tèmpo  della  perfecutione, 
per  non  quegli  fono  fatti  martiri , iquali  ( effendo  pa- 
yolere  cenellachiefà  di‘J3io  ) affligéndo  del  conti- 
adorarè  •* nóuo loro -fteffi,  tergono  vna  ftretcà  via , pèr 
■ vn  capo  far  fi  martiri?  Quando  ancora  dipoi  venen- 
di  capra . dò  il  cafo della  perfecutione  meritano  ancora 
dUifere  martirizzati  quegli , i quali  paréùa 
(ftando  lachiefa-in  pace  ) che  feguitaflìno  le 
•vie  di  quefto  inondo . ■ Et  non  di  menp,  Pietro 
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quello  che  ió  d dico  bora  de  gli  haomini  elet— 
d , non  habbiamo  a tenere  quefto:  di  tutri  gli 
altri>  come  per  vna  regola  generale,  perche 
quando  Copiarteli  tempo  della  perfecutione,^ 
U CQme  molti  poflòno  per  Dio  ellère  martiri- . 
zati , de  quali  noi  ci  faremmo  beffe  ai  tempo,  > 
che  la  chiefa  fta  in  pace,  cofl  ancora  pollòno 
cadete,  molte  yojtein  debolezza , & pauraccr 
loro , i quali  prima  (in  efsa  pace  della  chiefa  ) ' 
noi  haremmo  creduto, che  fu  (lì  no  (lati  al  mar 
drio  per  Dio  forti , & inuincibili , come  co- 
lonne. Àfaquegli,  che  di  Copra  ti  ho  detto 
fono  io  certiflìmoche  farebbono  ftad  marti- 
ri, al  tempo  delle  perfecudoni , & patito  vo- 
lenderi  per  Chrifto . Et  quefto  polliamo  ere- à 
dere,per  la  loro  Comma  còftantiajdquale  heb £ 
bonofìno  alla  fine  della  loro  vi  ta,  perche  non; 
fi  può  credete4,  che  quando  fulse  vna  grandiC* 
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ma  perCecudone,poteffìno  mai  cadere  quegli*  , 

j— ■■  - ' -T-  ' •“ 1 


con 
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iquali  (è  manifèfto)  che  in  fino  alla  finedt..«. 
vita  loro  Cono  fed  fermi, & forti  in  vna.occql-  , 
ta  virtù  de  lamino  loro. 

p f • £ T' ’R'  ’10  J f) k’C r-  ■ # ì- V 

:.-t  oi.'  <)< :'i:o  osnn,  ojynsjrjfcfr non#*  . k 

- ia  «nafta  a,  punto,  come  voi  l’hau  ere  det- 
ta. Ma  mi  marauiglio  afsai , quando,  confi- 
deroalla  immenCa  difpcnfàrionedeth  diurna 
xuiCericortliaverCo.di  noi  peccatori , che  fi  do- 
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gni 
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g bardii  che  gli  loro  fàcerdoti  i tìiqui,&  fcelle- 

A ‘A?"  ràt*  * C^e  cogn^cano  di  edere  (uperiori  «Se 

°Jl  ,e  quali  vincitori  di quefto  paefe,  non  permettap 

Logobar  che  perfegiiitiholafede  drétèfàfijlttfc  fàcerdotil 

* non.t-  cattolici . 
feguitino  , 

^ . » t • DIVÌDO  ve  se  orò  V0tOK<Pi» 
doti  cbri  : myebedmetìtò'cieto.  Cap.  XXW. 

Jtiam.  : i , .rfl  nifi 
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> Sfai  voi  te  Pietro, cjneftilongobar 
” ‘dì  fi  fono  sforzali  di  fare  quefto, 

rii-  ma‘àll<»ÌHt*rt<"rriilfl^lcà[’' 


che  tu  di , ma  alle  lóròf  crudblcài  ’ 
il  più  delle  volte  fr  fori no  iriter-' 


pofti  di  rriolti  grandi  miracoli1 
che  ha  operato  1 onnipotente  Dio  , de  quali 
io  intendo  di  contartene  vrib,  che  midifse 


tre  giòmf  fonò  Bonifàtio  monaco  del  mio 
monafterro,  ilquale  è ftato  per  fino  a'quattfo* 
art  ni  facon  gli  pPéfeti  longobardi,  &rrii  dice»  • 
Ghe  efsendo  venuto  nella Città  di  Spóletòv^ 
Vefcouo  de  longq$bardMl  qu$l  era  della  fetta 
Arriana,  & non  nauendo  luogo  quiui,doue. 
egli  pòtefse”  detébràrelé  fu  e foifcnnifà,  &ce&- 
mbnié,  cominciò  ^domandare  vriaT  chiefa  afc 
Véfcouo  catholico  di  quella  citta  per  Corife^’ 
orarla  a fuo  modo  adfuoi  errori^  &facrilegif*  • 
' r:  — - la 
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U(fual  cofa  negandogli  con  grande,  addire  il  ' 
Vcfcouo  Arriano  turbatolo  minacio'di  volc 
«entrare  il  giorno  feguente  per  forza  in  vju 
Ghieia  di  Santo  Paolo,  che  era  porta  qtiiui 
prefso.  Lequali  parole  vdendo  il  guardiano 
cadetta  chi<fa  di  fan  Paolo  con  grande  p ce- 
rtezza corfe  dentro, chiufe  le  porre  della  eh  ie- 
a tutte  mefse  buone  ftanghe  di  dentro  : 

& venuta,  la  notte  fpenfe  tutte  le  lampade  del 
lachiefa,  Se  li  nalcofe  di  poi  in  luoghi  mok 
to  ofeuri , Se  fegireti . Hora  la  mattina  feguen 
te, in  riapparire;  de  Palba,  ecco.  venireiF  Ve- 
dono Amano  con  grande,  comitiua  de  Tuoi 
«guari , per  rompere  le  porte  di  detta  chiefa, 

& arriuato  quiui  in  vno  fubito , tutte  le  porte  > 
di  detta  chiefa,chc  prima  erano  ferrate,  per  di 
Vino  fliiracolo  Ci  comrnofsono  con  grande  ro 
more,  & con  tale  Se  tpnta  violenza  rt  aperfò* 

Do,  chele  ftanghe,  con  le  quali  le  porte  era- 
Do  chiufe,  faltorono  molto  difeofto  dalle  por 
te, 5:  con  vno  grande  Tuono , Se  romorc  tutte 
le  ferrature  della  chiefa  furono  aperte , diuc- 
jjendodi  fopra  dal  cielo  vno  fubito  lume , 
fplendore,le  lampade, che  erano  tutte  fpente,  P n ^ 
in  vno  tratto  fi  accefano.  Se  quei  V ef  couo  Ar-  fiotto  de 
dano,  che  era  venuto  alla  chiefa, per  enttarui  Logobati 
perfbr^a,  in  yn  fubito  acciecò , di  forte,  che 

luominifu menatoamanoalfuo  al-  fWW* 

logi  amento. 
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loggiameto . La  qual  cofa  intendertelo  i Lon- 
gobardi , ch’eranoper  quel  paefe,  non  furono 
piu  arditi  di  contaminare  luògo  alduno  del- 
la chieià  cattolica . Et  coli  andò  quello  fatto 
tìiiracolofamence  per  giudo  giuditio  di  Dio, 
che  efsendofi  a cagione  di  ’qtiefto  Vefcouo 
Atfriano  fpen  te  ledampade' nella  chiela-  del 
beato  Paolo  Apodolo  , inrvno  medefimo 
tempo,  qiiedo  Vefcouo  lì  accecafse,&il  lume 

ritòrnafse  in  chiefa  nelle  lampade.  - 

fttÙStd  tr  ‘“.3501 3;l  I i • r.]  A 'A  t ittó  o,- 

- yjfc  V NJt^C  HI  £ SU  DEGLI 
lArrianìyin  Roma,  della  quale  vfcì  - 
« il  demmo  in  forma  di  pòrco.:  >■  ->  ■ * 

* • ; ‘ CapA  ' XXX. 

ih  ;.*•  , j .. . A oar  t i ri:  • ih 

% ' , * 

E ànche  quedo  miracoloiò  nón 
intendo  di  tenerti  celato,  il  qua-? 
le  a dannatione , Se  a confo- 
fione  di  queda  herelìa  Arriana.- 
moftrò  la  diuina  pietà  in  queda’ 
rtòdrà  città  di  Roma  due  anni  fonò . & eli 
U quedo  miracotò/ òhe iolfci  voglio  narrare,  di 

S’-OttC!  \ vna  par  tene  fu  redimonio  il  popolò , & vna 
b » ^Vparté  conobbe  il  facerdote, &li  guardiani  di 
* * ••  detta  chiefa.  ; r . ' ; ; * ,nfin 

Hebbono  gli  Arriani  in  qda  liòdra  città  di 
Roma  vna  chiefa  nella  regione, che  fi  chiamar 
4 0.  . i Suburra, 
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SuKiirraVl^ifale  fino  a dua  ahfòàffèrìdo  (li- 
te c h uilà,p  i acque  a no i di  corifetrarla , fecon- 
do Modella  hoftra  chiefa  fama,  intitdfartdtì- 
la  ne  gli  fanti  idi  Dio,Sebaftiano,&  Agata  mÀ 
tiri,  mettendo  itt  quella  le  loro  reliquie,  & tan 

^ .il*  -V  < * rr  I itr,  * ’t  Tlkl  i , 
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do  noi  a;  prioceffione , per  corifecrarè  la  det- 
ta chiefa  tòn  gran  didima  moltitudine  di  po- 
polo, cantando  fra  via  Hirri’ni j Salmi , Scaltre 
laude in  hxDnorede l’onnipotènte  Dio , entra- 
lo dentro  ih  chiefa,  nellaq'uale  (telebrandofi 
mede  aliai, -&  eflèndo  la  chiefa  fi  ^iceiola , che 
il  popolo  thttd’  ilòti  Vi  capiua , Se  qua  fi- per  la 
gran  calca  fiamazzauano  l’vno.  Tal  irò,  certi 
di  quegli , che  erano  propinqui  alla  fagreftià, 
Cominciorono primi’ a fentirefralfloropiedi  V n por» 
vno  porco , ilqualé  andaua  feorrendo  qua,  Se  co  inuìfi- 
là*  fra  le  loro  gambe , & non  folo  quitti  fra  lo-  bile  vfcì 
ro>  ma  aggirandoli  per  la  chiefa  , Se  fenteri-  fuor \a  di 
dolo  qualunche  Vi  era  dentro , Se  ciò  palefan-  una  bbiì» 
do  a chi  gli  era  a canto  , il  porco  li  addirizzò  fa  “dcìH 
alla  fine  alla  pqrta  della  chiefa,  con i'hauere  *AYt‘tàlà 
commollò  a grande  admiratiòne  coloro,  fra 
li  piedi  de  quali  egli  era  pallate . Non  fu  pe- 
ro alcuno  j che  Io  vedellè,  fe  bene  poteua  et 
fere  Tenti  to  da  tutti.  Et  quella  cola  la  dimo- 
iò la  diuina  potenria  per  quello , acciò  fòt* 
fe  a ciafcuno  palefe , che  di  quello  duo* 
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go  leccete  fé  ne  fulTe  ito  fuouloimmondo 

i porco  dianolo , che  quiui  Jiabitaua . Fini 
to  adunque  il  celebrare  delle  mefse,  noi  ci  par 
timo  infieme  con  furto  il  popolo. 

La  ni  ed  eli  ma  notte  feguente,dpj>po  la  pre 
fata  confecrationc , Copra  il  tetto  della  detta 
chi  e fa  fu  (è;n  tftp  grand  i (Ém  i ft  repi  ti,  & ro  rtìo 
:p,come  fé  vifulìe  ftaro  fu  genti, che  correndo 
{corredino  in  fu&  giu  l’altra  notte  appreflo 
Crebbe , & fu  maggiore aflài il  romore,che  n$ 
era  ftato.ja prima  notte , & con  -tate  fpauentp 
venne  quello  tale  romore^cpme  iè  tutta  queir 
la  chjefaiufserouinata  da  fondamenti  & ciò 
cefsnto.  Cubito  fi  partì,  ne  per'Jq  auuenire 
quiui  piu  fi  feptì  moleftia  alcuna  di  quello  no 
^ro  a, ntiqq  inimico . Ma  per  il  grande  romo 
*e,fhefecc,clirnollrò  quanto  male  volentieri 
egli  li  partiua  da  quella  ftaza,  della  quale  egli 
era  flato  padrone  lungo  tempo. 

Poppo  pochi  dì  emendo  mondata  detta 
chiela  da  gli  Cpiriti,  eCsendo  il  cielo  molto  fe- 
reno, venne  vna  nugola  dal  cielo  Copra  lo  alta- 
re della  detta  Chielàja  quale  lo  adombrò,  & 
.coperfe  tutro,&  empiè  tutta  la  chielà  di  odo- 
.re, tanto  CantifIimo,che  anchora,  che  le  porte 
iullino  aperte , neCsuno  haueua  preCuntione 
di  entrare  la  dentro, & il  prete  & il  guardiano 
della  cluefa&altn,.ch’erano  venuti  quiui  a 
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celebrare  la  fan t£fmefsa>veddonei>  tutto  que* 
jftoj&  non  ardivano  <ii  entrare  dentro,  Scfen 
^^ano.-la  Sagrali  ha  di  Vno  pretiofo  odore* 
var  Vna  altra  volta  fènsLofì  in  detta' chiefa  fpl* 
«t#  il  lume  nelle  lampade  venne  miraeolofa- 
mente  il  lume  dal  cielo , chele  accefe.  po- 
chi giorni  di  ppi,efsendofi  finito  di  celebrare 
lemefse,75  efsendófi  fpente  le  lampade,  il 
guardiano  delkchiefa  fen’andòafàre  le  Tue 
kcende,&  di  quitti  a poco  ritornato,  & entra 
doinchiefa  trouò,chelelampade,che  egli  ha 
ucua  fpente,  luceuano,  & erano  acceCe,&eoii 
credédo  fra  (è  di  hauerle  fpete  negligentemen 
?e,  dandocene  ' affanno  grande,  di  nuouo  Ile 
ipenfe,  & vicende  fuora,  ferrò Tvfcio  della 
chiefa,&  doppo  lo  fpatiodi  tre  horejitornan 
do  in'  chiefa,  trono  le  lampade  accefè,  le  quali 
«gli  vltimamente  haueua  fpenro.  Et  tutto 
quello  moftrò  Dio  j accio  che  fi  eonofcefse 
apertamente, che  quefto  luogo  era  ritornato 
Alle  tenebre  alla  luce; 

PIETRO, 

Benché  noi  forno  polli  in  grandi  tribaia* 
rioni,  nondimeno  norconofeiamo , che  Dio 
onnipotente  non  ci  abbandona,  fi  come  nefo 
no  buono  teflimonio  li  Tuoi  ftupendi’.  trùra- 
Coliche  io  odo. 
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* i • • Se  teneri  etro,io'hauetio  delibmtodit'ac 
contare  fdlói  miracoli,  che  èrano  flati  fatti  ih 
Italiane  ti  piace , io  diflègn©  ( per  dimoflrare 
-guanto  è deceftabile,  & da  dam  nate  quella  hfe 
refia^c  fetta  Artiana)di  paflàrmenecol  parla- 
re in  Spàgna‘)&  di  quiui  per  P Affrica  ritornai: 
mene  in  Italia . ;?  ì:o\,v.r:.\ . u 

P I E T R O, 

Guidatemi  a che  viaggio  vi  pare , che  io  nfc 
vengo  con  voi  allegro  3 & fpeto  ànchora1  di  ri^ 
aornarmene  pieno  di  lentia ; " J 

fonici  nygit;}  t'\  i\j  A r I o!xd/*p 

f>t  ei{m igi-ldo  rrGLiroid 

del  Redef'ifigotti,  cbè  fu  ammazzato  da  . ; 
l'(-  fuo  padr^per  la  fede  cattolica . 

& Cap.  XXXI.  ;> 

Di 1 il)  2.1  ' .jji.ii  1 l.iifli d^. .V 


‘ do  GREG  04fil(  O. 


\)ilì  *» 


Ji  CUìJ-mÌ 


Econdo,  ché  ti  e flato  dettò1#* 
molti , che  végono  delle  parti  di 
Spagna , non  c molto  tépo , che 
Ermigildó  Re,&  figliuolo  di  Li 
nigildo  Redé  Vifigòttijfi  couet 
li  dalTherefia  Arrianà,aìla  fede  noftra  carholf 
ca,  pef  1^  predicanone  in  quelle  parti  dei  Ve-f 
feouo  Hilpolicano,ò  Arciucfcouo  diSeuiglia,- 
r che 
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f chele  Cono  (co  gran  tempo  è molto  am£-> 

liir  co  mio . llquale  Ermigildo  il  padrefuo,ch’era» 
mia  delia  ietta  A rriaha, fi  sforzò  co  promeilè,  prie 
tori  gbi,&  minaccie  diperfuadergli,  che  egli  rtror 
Hi  najTe,alla  detta hercfia  Arriana,alquale  rifpo- 
ià  deua  Ermigildo  Tempre  con  animo  pro’nto,^ 
orni  cpftan te , che  mai  lafcerebbe  la  vera  fede  di: 
piefu  Chrifto,  laquale  gli  era  ilatà  vna.  volta 
jj3oftrata3&:<;he  egli  cpnofceua  inolto:  bene  • 
fos  Per  il  che  il  padre  adì  rato  fi  lò  priuò  la  prima 
dia  cola  del  regno, Sé  gli  colie,  & lo  fpogliò  di  tilt-  . 
telecofe pretioièr^anche della  aottorità  re^ 
giajch’eglihaueùai&coii  lodiredò.delltutto,i  1 ,y,  <\ 

)Lt  $pon  potendo  anche  per  quella  via  addolci*  * 
li  re  in  qualche  parte  la  mente  del  figliuòlo  >1(*  * % 

foe^nchiudere  in  vna  ilrana, libretta pri**  - 
; i gione,&  quiui  gli  fece  cingere  il  còllo, ele  ma 
i nidi  crudeliflìme  catene . Onde  ftando  quiar 
Ermigildo,  & deprezzando  quello  caduco  re  - 
* gno  terreno;,  & con  forte  animo*  & defiderio. 

,Ìi  cercando  del  regno  cele  fte, com inciò,  giacen- 
til  do  in  quella  prigione, veftito  di  cilicio  ,>apre-. 
ét  gareDio  onnipotente*  thè  nonio  aéabdndo*.! 
j[i  qaflfe , & gli  piacefie  di  tenerlo  fortev  & con-* 
utf  ilantenella  Tua  fede  catholica . tanto  mag* 
l0!i  giormente  quiui  cominciò  a deprezzare  la: 

^ gloria  delle  cofe  terrem',che  partano  via,quan; 

|jjjf  lo  vedédoii  coli  legato, & in  prigton^conun»-. 

Z j ciò 
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Crudeltà 

di  vn  pa- 
dre con* 
tro  al  fi- 
gliuolo. 


Il  padre 
d i V rm  i- 
gildo  ti- 
mida vn 
vefcouo 
Siriano 
a cornier 
urto. 
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ciò  acoriofcere,elIère  niente il  regfio , dre  pò» 
«tua  hereditare  di  Tuo  padre,rifperto  alla  glo-' 
ria,  che  gli  era  prò  me  Ila,  Si  afpettaua  in  cielo . 
Hora  foprauenendo  il  giorno  della  (ole  uniti, 
della  failciffima  Pafqiia^  il  perfido  padre  d i Er 
migiido  mandò  iniuLia  mezza  notte  uno  Ve- 
fcouò  Amano, accio  che  da  quella  mano  fco- 
mùnicata  pigliali^  la  profana1  communio  ne,1 
& per  jqueftohauellèa  meritare,  di  tornare  iff 
grana  col  padre.  Ma  quello  giouaneueramen 
te  dato  a Dio;  uohatofi  a qtfebV efcouò  (come 
crani  douere)  gli  dille  una  grandiflìmauilla- 
nia,  &io  cacciò  ùia  da  re  col  Aprend  erlo  fòm- 
mamerite  della  Tua  perfidiarci  n faccian  dogli, 
che  fé  «bene  di  fuora  egli  era  legato , Se  in  pri- 
gione, nondimeno, che  dentro  a le  egli  ftauà  ft 
curo,&  die  la  méteiua  era  iìir  fortuna  allegre» 
za.  Parriffi  il  Vefcouo  daiui , & tornò  a l*mi£ 
quo  padre  diErmigildo,  ilqualèturboflì  aP 
lai , &andò  tutto  lortolepra,&  in  un  Albi  to' 
mandò  gente  armata  alla  prigione, & cornane 
dò  loro,cheaimzza(Tìno  in  qualunque luoco 
doue  loti#  trouauano  Ermigildo  fuo  figliuolo' 
coftantiffimo  cófeflore  de  l'onnipotente  Dio, 
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per  la  fede  catolica.  Ilche  fu  fubito  meflo  in  ef 
lecurione, perche  inconti  nenre , che  loro  arri- 


m ..  . 

uorono  nella  prigione, lo  percoflèno,  Se  gli  fic 
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fiOfSccoR  quelli  àhmiitiporerono betteamàz- 
zarem  lui  quello,  che  egli  ancora  (ilqualefu 
morto)  li  epa  niello  in  cuore  eli  non  apprezza- 
re, che  fo  la  àira  corporale . Hòra  per  rhoftra- 
re l’oii nipcrtenre Dio,  quanto  E rmigildb  mot 
lo  gli  filile  grato,  & quanto  egli  hauelÈe  a Caro 
lal'ua  colkntia  Se  fortezza  fornata  in  ‘quella 
fua  morrei  & co  lì  moftraFe  Jaglótìa  (Ua,iion 
mancò  di  prem  iarele  fue  opere  buone . Per- 
che comincioronodi  mezza-'notte  alentirlì 
canti,  & hinni  lolenni  alla  le  postura  di  Ermi- 

gildoRe,&marciré,  denon  macorónò  anche 
molti,  che  didono,  che  di  notte, al iuo  fepoh 
ero  haueuano  ueduto lampade accélè-oride 
nacque , chéil  corpo  di  quello  làu  to  màrtire 
lùhauuro^in.  grande  riuerentid da  tutti  gli  fi- 
deli,  &il  perndjo  padre,  che  haueua  m orto  il 
wo  buono  Se  finto  figliuolo , pentèndolmc 
«ebbe  gran  dolore  eh  temere  Còiti niellò  que- 
llo fello, non  ramo  però,  che  la  morte  del  figli 
nolo  gli  filile  perdonata , perche  Conobbe  d i-> 
poi, che  la  no  lira  fede  carotica  era  h uona,&  uc 
ra,ma  per  paura  de  Tuoi  fubditi , nó  meritò  dì 
hauerla . Et  eilèndoglidipoi  uenura  una  gra- 
ne malacia , 'Se  condotto  a l’ultimo  della  ulta 
malfece  chiamarea  le  Leandro  Vefcouo  caro* 
hco, il  quale  prima  non  haueua  mai  rellato  di 
perlèguitare  in  tutu  a modi , che  egli  haueu* 

Z 4 potuto. 


II  padre 
priuò  il 
fyo  figli- 
uolo del- 
la ulta . 


Miraco- 
li nella 
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morte  dì 
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do 
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* t potuto, gli  raccomandoRechamlofuò  fi* 
\\  b >n i - gliupL^ilquale  kfciaua  Re,  & Tuo  li  erede  etià 
- v i nella  herelia  Arriana , Se  pregò  quello  Vefco- 
.\V i (,ìv. v.  uo,  chenoq  raancafle  di  fareconle  Tue  elforta; 
uv,;  doni  gerlo  di  Recaredo  quello, che  egli  haue- 
ua  già  òperapo» -.ye^rfo  il  filo-fratello  martire, 
per  conto  della  noftra  Tanta  fede,  e finito  ch’- 
egli hebbe  quatte  parole.  Tubi  to  fi  mori . Do- 
po la  cui  morteli echaredo no  feguendo  le  pe 
Recbar .e;  ^tc  del  pfido  padre,  ma  del  fratello  Tuo  mar- 
do  fegue  t jre>  fi,  par d dalla  herefia  A rrianay&  accolto!!* 
nelU  fe-  a\[a  npftw  ànra  fede  catoliea , Et  rutta  la  gen- 
“?  $ É°  te  de  Yefigotci-.redulfe  di  tal  Torte  alla  fede  di 
frdt'ejlo  , Chrifto,  che.njón.permetosuain.tutto  ii  Trio  re 
Ermigil-  gno  che  alcuno  facelle  modero  del  foldo , il- 
^o»  quale  non  fiauefie  laTciato àndaf  epS&renuntia 

Ito  di  giacque  fio  errore.della^nt  fidaifetta , & 
herefia  Arrian^^&  non  e'ioanuiigjlia  ,xhe  Re-* 
charedo  do  uentaife  predica  toro  della  uera  fe+: 
de,eflendo  fratello  di  un  martire  ,igli  cui  tutù 
riti  aiutorono  collui,- per  condurre’ moiri  ai? 
grembo  de  l’onnipotente  Dlo.Nella  quale  co; 
fa  habbiamo  a con  fiderare  noi, che  tutto  que- 
' fio  frutto  non  fi  farebbe  mai  potutq  fare, fe  Er- 
migildo  Re  non  fufle  morto  per  la  fede  di 
Ccn,  1 2.  Chrifto, perche  la  fcritturajdice^Sc  il  granello 
del  grano  non  cade  prima  in  terra,  & fi  morti 
fica,rimane  quiui  folo , ma  cadédo  in  terra, & 

i morti- 
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mortificandoli  6 frutto  afl ài,&  queflo  veggia 
Bio  ellcoe  intcruenuto  nelle  membra, che  lap- 
piamo edere  dato  fatto  nel  capo,cofì  anchora 
nella  gente  di  quelli  Vefigotti  ne  mori  vno,ac 
ciò  che  molti  uiucflmo , & di  un  granello  ca- 
duto , & mollificato  , ne  nafceile  vna  grande 
abondantia  di  biade , per  ottenére  la  uera  fe- 
de, & acciò  fi  fkluaflè  dipoi  vna  infinita  molti 
sudine  di  anime . 


Morì 
v no , ac- 
ciò che 
molti  vi - 
uejjero . 
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* ; * Quella  è fiata  una  cola  pièna  di  maraui- 
glia,&  di  gràde  flupore  a quelli  nodri  tempi . 

1/  ».M.  r! ■.  ' :*  3 :r|i  r l Tu'  * 

DI  CERTI  VE  S C 0 VT  DI 
africa , chef  ari auano  ferina  lingua . 

c*p.  xxxii.  ■ -iq* 

*f  ^ -iy  1 vi  - fi  Cf.ll  ! t:  ■ ; « *...>  i'.ìi 

GREGORIO. 

i*  ‘ j;[  73-q  ÌO  v^V',  J>l.kUh\ 

L tempo  deirimperadore  Git^ 

L fliniano,efièntlo  moflà’in  Affri- 
cavna  crudeli  dima  perfeetmo* 
ne  contro  alla  fede  catolica  da 
Vadali  Arriani  &d!èndofi  leua  - ¥ 

ticòtro  gli  A r*ian inerti  v'deoui  catolici,pde- 
fenlìone  della  noflra  S.  fede , & per  n bu  trare 


L I B*sR3,OE  +t 

gli  errori  di  quella  maladetta  fetta,  & difpura 
* doli  noftri  fòr temente , & lènza  rifpetio  con* 
tro  di  loro, furono  prefi , & menati  dinanzi  al 
Re  de  Vandali . ilquale  credendo  di  potergli 
piegare  con  le  parole  dolci  .&  có  prefenti,  che 
li  accoftaflino  alla  loro  perfidia  Arriana  & no 
gli  uenendo  fàtto,gli  cominciò  a tormentare, 
per  uedere  fe  gli  poteflè  per  quella  uia  mutare 
di  propofito:&  non  riunendo  al  Re cola  alca 
na , che  egli  fàcefse  contro  alli  prefàti  velcoui, 
perciò  che  loro  non  celsauano  di  difenderei 
confellare  la  uerità  della  noftfa  Tanta  fede,  co- 
mandò loro,  che  fteflìno  cheti,  & non  pat- 
ullino. il  che  non  faccelo  loro,  perche  non  pa- 
refse  forfe,a  chi  ciò  uedeua,che  tacendo, uenif 
lino  a conienti  re  a quàco  era  detto  da  loro  in 
pgiuditio  della  noftra  fede,  anzi  molto  piu  re 
V e fiotti  plicando.  1 1 Re  prefo  da  uno  grande  furore  fc 
}en%*lin  cea  tutti  ragliare  la  lingua  per  fino  nelle  radi- 
ca /ter-  ci.Cofa  m.iracololà  & uiita  da  molli  de  noftri 
lattario»  uecchi,  che  quelli  miferi  Vefcoui  per  ladefèn 
lione  della  uerità,  parlauano  di  poianchora 
fenzalingua,non  al  trim enti, che  prima  erano 
foli  ti  di  parlare  con  la  lingua . 

PIETRO. 

IV  /' 

Grande  marauiglia  è quefia , & cola  Hit* 
penda. 
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Egli  è fcritto,  EierrOjCÒtné  tu  fai  del  unige- 
nito Figliuolo  del  (ottimo padre. Nel  princi- 
pio era  il  uerbo,&  il  uerboera  appreflo  a Di  è, 
9c  Dio  era1  il  verbo . Della  fontina  & maraui- 
gliofi  uirrù  del  quale  andiora  piudifóttò£ 
ferito?,  Tutte  lecofe  fcwi  fatte  daini  . Che  ma- 
rauigha’è  adunque,  Ce  il  uerbo , cioè  la  paróla 
di  Dio, la  quale  ha  fattoi  creato  la  lingua,  ha- 
polsaroanchora  fare  parlare  quelli  Vefcoui 
fenzalingua  ì ^ • ; 
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Piacemi  lafoofira  rifpofta,&  è molto  a prò-- 
polito. 
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Degli  f re  fati  Vtf cotti  .Africani. 
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Quelli  V efcomadunq ne  fenZà  lingua  frac 
dato  della prouinria  di  Affrica,  uen  ero  alla  cir 
ti  Conftantinopoli  innanzi  a quel  tempo  che 
io  ero  flato  madato  là  a firn  pera  to  re,  pc  r efpe 
dire  certi  negotij , della  chiefa  Romana . Nel 
qual  tempo  io  trouai  quiui  uno  Vefcouo  moi 
to  uccchio,  che  readeua  teftimonianza  di  ha- 
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net veduto.quefti  Mefcmù><Sde  loro'*  bocche, 
che  parkuano  fenza  bngue,&  aprendo  Ih  boc 
ca , & gridando,dj.re,;f  eco  vedete, che  ndi.no.- 
gabbiamo  lingua, & parliamo, & cob  ('fecon- 
do che  fi  diceua)  fi  yedeuada  chi  guardauala 
fAjn  boccale  lingue  loro  tagliate  in  certo  mo 
doper  finonelje  radici;,  doueapparjua  gju  p 
la  golaloro,  quali  vnó  baratro òrluogo  fenza; 
fondo  alcuno, & non  dimeno  co  la  bocca  fen-- 
zalingua  formattano  a pieno, & perfettamen- 
te le  parole  loro . Vno  de  quali  vin  to  dallo  fth 
molo  delincarne,  cafcòinluiluria,  Se  fubito 
fi  trouò  priuato  (per.giuft6  giudicio  di  Dio 
onnipotente.)  del  dono  del  miracolo,  & 
douentò  muto,  perche  gli  apparifiè-a  chi 
ciò  vedetta , che  coftuf,  che  haueua  fatto  por 
co  conto  della  commenda  della  carne,  fenza 
lingua  di  carne  fuflè priuato  della  parola,  per 
potere  dire  la  verità . Ma  bafti  fino  a qui  ha- 
uere  detto  quefto,in  danna tipne  &:Confufio- 
ne  della  hercfia,&  fetta  Arriana . Et  però  fia  à 
propofito,  che  noi  ritorniamo  al  prefente  a 
raccontare  delle  cofe , che  non  molto  tempOj 
fe  fono  fiate  fette  in  Italia  da  gli  fanti  & eletti 
di  Dio. 
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T L venerabile  padre  Eleutherio,  del  quale 
di  (òpra  noi  riabbiamo1  fatto  iti  eri  don  e;  Ab- 
bàie  del  monaderio  di  Santo  Marco  euarige- 
tifta,  pòfto  da  gli  horti  della  Città  di  Spole* 
toycòmrerso  lungo  reinpodii  queda  Città 
di  Roma  con  etto  meco;  nei  mio  monade-  ^eute~ 
Mi  &qmii  firtiiavfta,  ilquaie,  i fuoi  di-  rìoP**»* 
ftepoli'kficéuano  , ché  Còn-là-(uaAorationé  2end.°r* 
egli  hau’eua  redi  (ci  tato  vno  mòrto.  Hora  Mc'^ò 
egli  era  vno  huomòtfi  tàii'm  femplicità.  Sé  vn  moTm 
eompuntiòne , ché  don  era  dubbio  alcuno;  U' 
chéquellè4achrime,cheégli  gittauacon  tan- 
tà  minai  Iti,  Se  purità  di  cuore , & di  mente^ 
poreuauó  ottenere  da  ^onnipotente  Die? 
qual  d voglia  grafia Però  ti  voglio  narrai 
re  di  codili  qualche  m iracolo , de  quali  ricetti 
candolo  io  con  grande  femplieità  me  eli  corii 
relso,  hora  odi. 

E (Tèndo  quedo  vecchio  tanto  venerando. 

Vno  giorrio  a viaggio , &e(Iendó  foprauenuta' 

«Tera,  nó'hauendo  dóue  égli  potette  Comodi 
niente  albergare; fé  n'andò  a vno  monaderio/ 
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di  monacheicheera  qurai.apprefso^aleqiia 
li  era  vno  piccolo  fànciullo>il  quale  ogni  not- 
te il  maligno  fpirito  baueua  per  vianza  di  no 
lo  lafciare  npofare,&  del  comi  nono  lo  mole- 
ftaua.  Ma  Wettqdonnernonaph@>  come  heb 
bono  riceuuto  nel  monafterio  quello  huomo 
di  Dio,  pregoronq^dicendogl^  Qaefta  notfe 
Padre, quello  fanciullo , albergherà  convai, 
lenza  altro  dirgli , ilquale  fanciullo  que- 
llo huomo  riceuette  volentieri,  & lo  lalciò 
quella  notte  Ilare  con  e(Io;feco.  Venuto, il 
giorno,#  ledatele  monache,  cominciorono 
con  grande  dibgentiaa  domandare  a quello 
huomo  di  Dio  ^ fe.il  fanciullo , ch’elle  gli  ha*- 
ueuano  dato  ad, albergare  con  lui  quella  not- 
te hauelTe  fatto  cola  alcuna,  ilquale  di  do  ma», 
jrauigliaroli,  perche  lohaueflinodi  cio,?icer- 
co,difse,nulla  allhora  quelle  monache  gli  ma 
nife  (loro no  la  cagione , perche  le  eli  haueua- 
po  domandato  di  quel  fanciullo,  dicendogli, 
che  il  maligno  fpirira,  non  era  notte  alcuna, 
che  non  lo  veni  (se  a moleftare,  &che  lo  tor- 
mentarla crudelifljmamente,  & di  piu  loco- 
tninciorono  a pregare, che  gli  piacefse  di  con- 
durre quedo  fanciullo  al  fuo  monafterio, per 
che  non  poteuano  piu  fopportarc  di  vederlo 
cofl  tormentare.  Quello  huomo  vecchio  co- 
lenti alla  domanda  loro,  &.meno  con  e (so  fc- 
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(jml  co  il  fanciullo,  ilquale  /lette  moltó  tempo  nel 
noi*  itìonafterio  feijoa  mai  elTergli  data  moleltia 
lioó  alcuna,dal  demonio,  come  fàceua  prima.  On 
iolt>  de  1°  anforadirqueflò  Tanto  vecchio  lèn ti  di- 
hti)  Ordinata  Leti  eia , Se  vanagloria,  per  conofcere  ' 

omo  ^uefto  fanciullo  libero  delle  mani  del  diauo- 
iotft  w coli  trillandoli  vna  volta  inlìeme  co^i 
voi,  gli  Tuoi  mònaci,  difse,  Fratelli  l’antico  noftro  fin- 

cfb  inimico  fi; fàceua  beffe  di  quelle  monache,  ma  clu^° 
atì  dapoi  che  quello  fanciullo  venne  aliar  qui  co  due  voU 
ioi  noi  Terui  di  Dio , non  ha  hauuto  prefuntione  te  IP  trita 

roso  di  toccarlo,.  Dopo  le!  quali  parole,  in  quella  due 
oA  nicdefiiiia  hora,&  momento  il  diauolo  entrò  volte  fa - 
lib  dinuouo  addcfsQ  a quello  fanciullo,  & co-  nato  da 
tòt  niinciò  a tormentarlo  crudeliffimamen te,nel  Eleute- 
iP  €°n (petto  di  tutti  quelli  Frati,  il  che  vedendo  rio.  " 

# Suel  vecchio  da  bene,  fubito  hjdetrea  piange  ^ (magio 
lifl  *e»&veggendolo  i Frati  piangere  lì  amara-  ria* 
uu  mente,  & sforzandoli  di  con  folade  con  buo-  Nota*, 
tìfi  dolci  parole,  rifpofe  loro  dicendo.  Cre 
m detemi , che  hoggi  in  bocca  di  alcuno  di  noi 
toi*  non  ha,  da  entrare  pane,  le  prima  non  cacaa- 
o»  moil  maligno  fpirito  da  dolso a quello  fan- 
co*  & all  bora  fubito  con  rutti  li  Tuoi  moni 

)f  Cl  « gittò  in  oratiòne,  laquale  durò  tanto  fra 
A tocche  il  fanciullo  fu  liberato  dal  demonio, 

>i  r 1*  perfettamente  fanato,  che  il  maligno  fpì- 
& n^n  hebbe  mai  piu  di  poi4ardire  di  mole 

> (tarlo. 
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Credo  io, che  in  quefto  fànto  ueodiio  fi  era 
rifentita  qualche  poco  di  uanagloiiianella  me 
te  fua,  per  hauer  liberato  quello  fanciullo  la 
prima  volta,&  però  a eftinguerla,l'dhnipoten 
- "•  v ' te  Dio  uolfe,che  li  fiioi  difcepolidi  poi  lo  aiu- 

taffino  a liberare  quel  fànciulio;  & biffino  par 
tecipi  di  quel  miracolo . •.ìV--u\.  ?iì3  j 
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La  cofa  fta  a punto , come  tu  di , percioche 
folo  non  potette  portare  il  pefo  di  fi  grande 
uniracolb,&  però  lo  diuìfe  con  li  fuoi  frati  * & 
cofi  lo  portò  meglio . Etloratione  diquéftd 
fànto  huomo  quanta  virtù  ella  hauef!è,io  rhò 
efperimentata  in  me  medefimo,  per  ciò  che 
per  gli  tempi  adietro, eflendo  io  ancora  al  mo 
nafterio  patiuo  unagradiffiiuainfirmità,  che 
era  una  incifione  dello  fpirito  uitale;  per  la  fre 
quentc  angofcia,  della  quale  ad  ogni  hòra, an- 
zi ad  ogni  momento  di  horaio  ftaìio  per  mo- 
rire, /eli  miei  frati  non  haueffinocioaiutaw 
con  il  darmela  niangiare  fpefso . Hota  ecco»- 
, « il  che 
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•che  foprauenne  il  giorno  della  fantrflkna  Paf. 
qua,  & conciofia  che  nel  giorno  del  facratirtì- 
mo  Sabbato  Santo  ogni  vno,  etiam  li  fàndul- 
li  piccoli  foglino  digiunare , io  ftauo  in  modo 
a cagione  di  quefta;mia  infermi  ràuche  io  non 
poteuo  digiunare^  comindaì  a venirmi  ma- 
co  piu  di  dolore, per  no  potere  digiunare , che 
dierta  malatia,cne  io  patiuo . Ma  il  mio  ani- 
mo molto  mal  contento  per  tutti  quefti  difpia 
ceri, che iò  ti dico,trouò  prefto il  partito,  col 
configliarmi , che  io  andarti  a trouare  Eleute-  » 
rio  huomo  di  Dio,  & che  noi  ce  ne  andaflimo 
fòli  tutti  a duainfiemein  chiefà,&che  io  lo 
pregarti , che  non  gli  parefle  cofà  graue  a do- 
mandare per  me  grada  da  Dio,  che  mi  delle 
tanta  virtù,che  io  an  quello  dì  del  fabbato  po- 
terti digiunare . il  che  facemmo  tutti  a dua>  Se 
in  continente,  eh  e noi  entramo  in  chiéfa,  Se  di 
ciò  ricerco  da  me  con  grand’humiltà , fi  mef-  Con  torà 
felubitoin  otatione  con  pianti  grandirtimi,  rioni,  & r 
&diquiuiapoco  finita,  ch'egli hebbe  la fua  conlela- 
otatione,fi  leuò  in  piede,  & alla  voce  della  fila  ebrime 
òenedittione,il  mio  ftomacho  riceuette  tanta  Eleute- 
virtù,che  incontinente  fi  partì  della  memoria  rio  fanò 
mia,  & il  cibo , & l’infirmità , Se  cominciai  a S . óreg. 
marauigliarmiin  me  fterto,  co  fiderado  quale 
io  ero,&  quale  io  ero  ftato.Pertioche  ritorna-  id  i \ 
domi nei’animo  la  infirmiti,  che  io  hau’euci  .~vv:A 
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hauutoV non  ricognofceuo  in  me  cofa  alcuna 
di  quelle  che  io  mi  ricordàuo . Ft  coli  anche 
ra  eftèrido  occupata  la  mente  mia  nelle  fàccen 
r^le  del  monafterio , mi  dimenticauo  al  tutto 
idella.mia  malattia , & coli  ( come  io  ho  detto 
di  fopra) Temi tornaua  amemorialamia  in.- 

firmita,  fen  tendo  mi  in:  vero  di  eflère  tanto 

, ’ 1 

gagliardo , & ftare  fi  bene  della  vita , mi  mara 
uigliauo , di  non  hauere  mangiato  vin  modo 
che  io  mi  tròuai  ftare  xofi  bene  ,.che  fe  io  ha 
aieflì  voluto , io  harei  potuto  al  certo  indugia- 
re a màngiareinfino  a l’altro  giorno.  Perilche 
^aduenne , che  io  prouasfi  in  me^  che  quelle 
cofe,  che  fi  diceuano  di  Eleutherio , erano  ve- 
re, anchora  che  io  non  vi  filili  ftato  prefente. 
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Perche  voi  hauete  detto  di  (opra,  che  que- 
Ro  fanto  & venerabile  vecchio  ora  huomo  di 
grandisfima  compuntione  defidererei  di 
imparare  quefta  forza  di  lachrime,  & che  voi 
me  ladimoftrasfi  con  pitr  largo  parlare , per- 
ciò vi  priego , che  voi  mi  dichariate , quante 
fono  le  fpetie , & modi  di  quefta  compun- 
tione. 

Belle  Spetie  della  compuntione . 

GRE  G O R I O. 

La  compuntione  fi  diuide  in  moire  fpetie 
'.:ii  ; quando 
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quando  maiflìmei.  peccati  ’ cominella  jdattoa 
Vnp  à vno  piami  da  chi  gli  fà , col  tórnareape 
nitentia.  ; Et  di chi  commette  gli  errori  xScpcc 
iati,  lereniiaprofetaxlicevll  mio. occhio  ha 
poetato  feco dinifiómr  di  acque .r  Ma  princii- 
palmen  tei  due  forro'ht  fpetie  della  compari  tiò 
né /perche  Pani  ma,  che  fi  de  fiderà.  Dia  duo 
creatore  , prima  è compunta  dal  timore.  & 
pòi  dal  amore,  perciò  che  primamente  per 
mezzo  delle lachrime,  che  ella  getta,  fi  viene 
aafiligere,  & queflo  è che  ricordandoli  de 
mali,  che  ellaha  fatto,  ha  grandillìma  paura 
di  non  pati re  per  quegli  gli  eterni  filippini j,& 
di.efisel-e  dannata  • Ma  poi  che  quella  paura, 
di  non  eilere  dannata, fi  e confiunata  d agiti  u* 
ghi  affanni , amarirudini,&  dolori , nafee  ne 
l’anima vna  certa  ficurtà  perla  profumptio^ 
ne,&fperahza,  ch’ella  ha,  che  Dio  le  habbia 
aperdonare,  onde  ella  s’infiamma  alloamo* 
degli  celelti ‘gaudi j , & coli  colui, che  prima 
in  grandi  affilimi  piangeua  per  paura  di  non 
eflère  condottoci  fupplitio,  & à pagare  la  pe- 
nade  Tuoi  peccati , di  poi  comincia  a piànge-* 
re  con  grande  amaritudine  di  cuore , per  non 
andare  coli  prello , come  egli  vorrebbe,  al  re 
gno  del  cielo, &c  in  quello  modo  làmdhtc 
iuava  contemplando  la  grande  charità , che 
ficrtioua  ne  chori  degli  Àngioli,  la  dolce  com 

A a i pagnia 


Due  fo- 
no le  Jpe 
tic  dell * 
compun - 
tione. 


’J  '\  1 


L t B:  rc  o 


►ri\  *\\ 

• 1 


amh  ; 


fc-fCMn  ‘A* 

•n  . * i 


lofue  i 


.pagnìa  degli  fpiriti  beati , &■  cofi  la  inènatta^ 
bilemaeftà J della  interna  vifionedi  Dio,  & 
tancHòra  piange  per  non  lì  trottare  prebcntea 
quegli  beni, '&  dolcezze,  che  non  hanno  mai 
4.  venire  hteno',  Se  piu  aliai  piànge , che  no^ 
■haueua  pianto  prima  , quando  egli  hauéua 
'pauralde£la>  dannar  ione,  che  fimilmenoe,  ha 
da  durare  per  lem  pre  .dedi  qui  nafce , che  la 
perfètta  compunrione  dei-timore  , vierie  a da* 
re  lo  animo:  alla  compuntione  dello  amorei 
Il  che  òttimamente  c figurata  nella-vera  &ba- 
crafi^ritrura,  la  quale  dice.  ' Ghe  Axa  figliuo 
5 ladi  Galeph. andando  a marito,  & fedendo 
iopra  Palino , fofpirò , alla  quale  dille  luo  pa- 
dre , che  hairtu  hSc  ella  ribpofe,  datemi , pa- 
dre-m io,  la  voftra  benedittione,  che  come  voi 
vedere , voi  mi  mandate  a marno  , Se  mi  ha- 
Ucte  datò  in  dote  terra  auftrale  Se  becca , prie- 
goui , che  voi  vi  aggiugniate  anchora  di  quel- 
la che  fià.  buona , Se  fi  polla  adacquare  : Se  il 
padrebua  le  dette  poflèlfioni,  che  fi  potettano 
adacq uare  & irrigare,  Se  di  bopra  Se  d i botto. 
Axa  fiedebopra  1 afina,  ogni  volta,  che  Pani? 
ma  bopra  ftà  & figno  reggia  li  morti  della  bua 
caracche  non  fono  ragioncuoli , fimilmen- 
te  Axa  bobpi  rando,  domanda  al  padre  buo  ter- 
ra  bagnata  &Juimida,  acciocne  habbiamo 

dal  nofiro  creatore,  con  grandi. pianti  a do- 
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mandare  la  grati  a delle  lagrime^ & lacom- 
puntione  del  cuore.  Perche  fon© mohi,iqua 
lihannodaDio,pefgrata,  parlareperlagiu  &ra~ 
ftitia  liberamente,  difendere  gli  opprefll,aiu- 
tare  gli  bifognofi , grapde  amope  & zelo  di  fe  * y)rime 
de,  & nondimeno,  non  hanno*  da  Dio  la  gra  fi  ”a  a ^ e 
iiadelle  lachrime , quelli  afeerto  hanno  la  ter  foderare 
raauftrale,'.&  leccatina  hanno  ebrfogno,  db  daglihuo 
quella,  che.fi irrighL&radacqùi,  perche  rro^i 
uandoli  eglino  nelle  biiqne  opere  ; nelle  qua-  fol* 
li  fono  grandi  &f.feriiénd  ^bifogna  che  loro’ 
habbino  la  Compuntone  delle  lachrime,  per. 
gli  loro  peccati  paflàti , ò per  paura  di  pena,  ò 
pel: defideriò~dr  glotiav  £r  perche,  lecohdb 
che  io  ho  dcttó'di  (opra,  duelòno  le  fpetie  del 
la  compuntone  il  padre  filo  Caleph  dette 
adAxafua  fìgllu ila  Ib  irriguo  ' diTopra  , & 
lo  irriguo  di  lotto.  Il  luogo  da  adacquare, 
che  viene  di  /opri,  riceue  Paniroa,  qdan- 
do  ella  affligge , & macera  fe  fielsa,  con  ‘ 
compuntone  didachrime,  perdefiderio  dèi 
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dello  inferno  , & certo  fi  dà  in  prima 
al  anima  il  luogo  da  adacquare  di  fotto  , 
che  quello  di  lopra.  Ma  perche  la  compun- 
tone delio  amore  è di  maggiore  dignità, che  ■ 
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la  corneali tioirrcfel  rittiobe^  flato  Hi  nèceflr- 
tàyche'rioi  fiiceflmio  prima  mentione  delluo* 
godi  fiotto,  perla  paura  dell'infèrnoychedcl 
luogp-’difop;a,per  jl  defidexiaciel  cielo,;  l ;ì 

PIETRO. 

• i 'i  ‘ >0  c'J» 

Piàccmiaflài,.  j&  lodo  tuttasquello1,  chèvoi 
hauete  dettbyma  poi  che^utfló.Elettcherio 
huomo  di  vita fi  veneranda  fu  di  figranmeti 
4 ■ to  appreflo  a Dio, mr  piote  di  dorriandarui,  te 
voi  credete, che  hoggi  diin  quefto  mpndofiii 
no  de  gli  huoanni  buoni-  fimili aduivmid  ri r.d 
6 fj ',(!  .<•  cjrrrn  i j < nThnq  ìlod  q òio{  ilg 
fj>l  UMiAUT  IOvTRETEy  U>  È>&  { 
paefediTofcand*  i.  Cap-  XXXIIlL  ■>-) 
j!j  ilq  ?!•;'„)*.  r:  sitanti  lì  qno’onuqnuOD  £l 

■ri  v c*:nolGhR;.E  :<3  iD:;RnS^;  hi; 
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V.  fiaimolio  bene  Pi  erro,  quanti* 

\ fi  a huomo  di  verità,  & di  grai» 
fornita  EloiidoiVefcouo  diTi* 
'golijCoftul  itii  dille,  che  egli- de-' 
nein  cafia  Tua  vn  Prete,  che £ di 
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tà  buina  Toficana,  che  fi  chiama  Amaforio,  huomd  di 
tia  folo  vna  Angolare  fimplicità^  &rimi  dice,  che  ha 
col  tocca  epiefta  virtù , che  a fimilirudine  de  gli  Apollo 
re  imfer  li  ponendo  la  mano  (opra  ^informo  caccia  via» 
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à quanto  gli. pare-  Ancòta  mi  dilTe,cheegli  ha 
Ib  ucua  quella  altra  virtù  in  fra  le  altre , che  iri 
uè  ogni  luogo,  che  egli  trouana  di  qualunque 
forte  ferpe,  ranco fèròce,quanro  velenofìi,  fu-> 
bito  che  gli  faceua  a rincontro  il  fegno  della 
fama  croce,  eglivL’amazzaua,  anzi  la  faceua 
W crepare  per  mezao  .e  fe  a forre , come  il  più  * 
bei  delle  volteranno  leferpe , qualch’vna  ne  fug- 
me  gifle  in  qualche  buca , egli  (ègnàiia  la  hoc-  ^m^io 
oij  ca  della  buca  col  legno  della  croce  , & in-  ama^ 
doti  continente  lì  traheua  fuora  della  buca  mor-  ^ ferpi 
taiaferpe.  Horaintendendo  io,  che  quello  co1  fa™ 
nuomo  haueua  tante,  & fi  llupende  virtù,  mi  della  ero 
Il  véne  grande  voglia  di  conofcerlo,&  vederlo , ce- 
*■'  &c°h  mandai  per  lui,&  venuto  ch’egli  fu, mi  " " ^.N* 

parue  a propoli  to  di  metterlo  per  alqua  tipo  ..  " vt 

chi  giorni  in  vna  flanza,doue  Hauano  de  gli-  \f 
amalati  per  far  proua  s’egli  haueua  quella  vir  * 

’ & ghia  di  lanare  gli  infermi, & acciò  che 
ji*  le  vi  fullè  alcuno , che  hauefse  bifogno  di  luì , 
i ■ b Prefto  *e  ne  vedefse  fa  proua.  Hora  quiui  in 
** altn  amalati  era  vn  frenetico,  ò pazzo, 

^ la  notte  mandaua  fuora  lì  horribili 

idi  voci  & fpauentofe,  &moleftaua&  conturba- 
ti ua  tutti  gl’infermi  con  il  fuo  pazzo  gridare, di 
Ilo  torte  che  non  gli  lafciaua  dormire,onde  nafee 
vii  ua,che  llado  male  vno , ltellìno  male  e peggio 
iè  lutti  gli  altri . Ma  fecondo  che  prima  io  ha- 
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ueuo  intéfo  dal  detto  Vefcouo  Florido,  (il  qua 
leallhoraera  indetta  infermaria  con  il  pre* 
fato  prete  Amando)  & dipoi  da  vn  Terno,  che 
quella  medefima  notte  haùeua  cura  di  quel 
pazzo  ; quel  venerabile  - prete  Amando  fi  leuo 
del  Tuo  proprialetto , ckmeegti  era  a dormi* 
re,&  pian  piano, fenza  efsec.'fenrito'andòal 
letto  di  quel  pazzo  , & ponendogli  le  mani 
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dufse  in  vn  luogo  nella  parte  di  fopra  di  detta 
infermeria  , doue  era  vn’oratorio,  neiquale 
egli  fece  lunga  oratione  a Dio  per  lui,&  incon 

x tinentedopò  detta  oratione  ricondufse  dettò 

tio  fino  frenetico  al  Tuo  proprio  letto  ianoin  modo, 
vn  frene  cke  dipoi  egli  non  gridaua  più , ne  più  mole- 
ftaua  alcuno  di  quelli  infermi, & con  con  quel 
le  fue  moleftie  non  accrebbe  più  ['infermità 
d’altri  coftui,ilquale  era  fatto  padrone  hora 
mai  della  mente  fua,  & fi  trouaua  perfettamc, 
tefano,  per  il  che  per  quello  folo  miracolo 
fatto  da  quello  fanto  prete  Amando,  fuico- 
ftretto  a credere  di  lui  tutto  quello,  che  per 
l’adietro  io  haueuo  iniefo  delle  fue  virtù . 
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Grande  edi  ficatione,  &latisfàtrione  è nel- 
la mente  humana  a vedere,  che  gli  huomini 
faccino  miracoli , & flé'fttói  cittadini  vedere 
quali  la  città  di  HieruTalem  celefteeTsere  qua 
giù  fra  noi  interra.' 

xf*  t 3 <-4  - *-  •»'  1 

DI  M^tSSIMI^iNO  VESCOVO 
della  città  di  SiracUfa;  Cap.  XXXV. 

j\  I,  i ; > ; iJ  JtJ 
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ì quello  miracolo  anche  voglio 
idlaTciare  indrieto,  ilqual  Dio 
onnipotente  fi  degnò  di  moftra 
re  (opra  Maflimiano  tuo  Terno, 
al  pretente  Vetdouo  della  città 
diSiraculà,  &allhora  padre  honorando  dei 
mio  monafterio . Hora  eTsendo  io  per  coma 
damento  del  Tommo-Pontefiee' Romano  an*^ 
dato  in  Conftantinopoli  pér  fàcende  della 
ChieTa  Apoftolica  appresso  aH’Imperatore, 
venne  là  a vifitarmi  per  grande  zelo  , & 
amore  , che  mi  portaua,  ilvenerabileMafll- 
miano  con  alquanti  de  Tuoi  monaci,  liquali 
flati  alcuni  giorni,  & godutici  infieme  in  Tom 
ma  pace, & carità  ditsegnorono  di  ri  tornarte- 
ne al  loro  monafterio  à Ronfia.  Et  coli  il  pre- 
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fatto  Maflìmiano  cgn  li  Tuoi  frati  venendofe- 
ne  verfo  Roma  fi  letto  nel  mare  Adriatico,  do 
ue  di  già  fi  trouauano,  vna  terribile  tempefta, 
per  laquale  con  ordine  inetti .mabile,  & có  mi- 
racolo i nuli  tato  il  detto  Maftìmiano  con  tut- 
ti quelli,  che  lì  trouauano  coniai  in  naue , co- 
nobbero invn  tempo  medefimo  inuerfo  di 
loro,& Tirarla  gratta  de  1\ onnipotente  Dio. 
Percipcheeifendofi  lettaci  crudelifllmi,  3c  gra 
dittimi  venti  in  mare,&  crefcendo  ad  ogn’ho- 
ra  più  l’onda,  & la  tempefta, pafj&ua,  che  li 
venti  , & Tacque  haueflìno  congiurato  nella 
naorcedi  MaftImiai\o,  e di  quegli , che  erano 
nella  naue  con  e^Iò  lui.Erano  di  già  andati  ma 
\p  il  timoue  della  naue , larboro  era  {'pezzato, 
&le  vele  erano  andate  in  mare,  & tutto  il  va- 
& il  Cpxpacj  ella  naue  rotto  per  la  gran  rem 
pefta,&  ape^ta.già-per  Tinfìnite  fatture , ch’el- 
la haueua,  e ui  incominciaua  anatrare  aliai  ac- 
qua , & multi  pi  icando  di  en  traruene , era  già> 
piena  infino  alii  tauolati  di  (opra, di  forte  che 
mallipotetia  conofcere  hora  mai  *■  fe.la  naue 
era  in  mare,  ouero  fe  il  mare  era  nella  naue. 

Il  che  veggendo  Maftimiano , co  tutti  quegli, 
che  erano  con  lui  nella  naue , turbati.fuora  di 
modo,  non  tanto  per  la  morte  vicina , quanto 
che  loro  la  yedeuano  quiuial  co_ntinouo  dir 
nanzi  a gli  occhi, & compunti  a penitentia,da 
. • 'tali 
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Ce*  tafLla^atéinfìemeje'menralmentc  pigliando 

do  il  corpo*  &il  fangue  del  noftro  Signor  Giefu 
Ib,  Chrifto5  ràccomandando  a Dio  ogni  vnodi 

ni-  loro  fé  fte{Iò,«Sc  pregandolo,  che  gli  piaCelIe  ri 
:ut*  ceuere  in  pace  le  loro  anime,  i corpi  dellequa- 
co-  li  elio  Si  gnore  haueua  deftinato  eli  già  a fi  em 

idi  pia,«5cdòlóròfainorre.MarbnnfpotenceDio>  nane 
)io.  il  quale  h ausila  mirabilmente  fpauenrato  le  piena  di 

gri  menti  di  ciafcuno  di  loro,faluò  ancora  più  mi  acquai 
ho-  rabil  mente  laloro  vira  :"perciochbeHèndo  la  frac  affa- 

leli  detta  naue  mal  condotta , & piena  di  acqua  fi-  ta  gumfe 

ella  nobile  taiiole  di  (opra  andata  per  otto  giorni  in  porto. 

ino  vagabonda  quà  & là,  guidata  da  fi  crudele  té-  Miraco  - 

mi  pelfciiiil  nono  giorno  (;p  mifericordia  di  Dio)  lodiMaf 

itft  gionfenelporro  della  città  di  Corrone  in  Ca-  fimiano, 

vi*  labria,douevfcironodidetranaue  fani  & fai-  S.^drito- 

ern  tji  tutti  quegli  , che  haueuàno  nauigato  con  nino  ^ ir 

’el-  quello  venerabile huomo  Mafiimiano,  iiqtia-  ciucfco- 

ac*  le  ful’vlbriio  a Vfcire*  & dubito  , che  egli  fcefe  no  di  Fi - 

tìì  in  terra  fermarla  naue  fi  affondò  nel  profòn-  re^e  Tat* 
:he  do,nel  prefitto  porto’  non  altrimenti , che  per  tribuif  i ce 
ni  l’vicita  di  Maflimiano , & delli  fuoi  filile  per  aS.Gre- 
troppo,  pelo  andata  a fondo  * Se  co  fi  la  naue,  gorio  Ta 
li,  ch’era  pieria  di  huornini,&  haueua  notato  p pa}cì?efi 
di  il  mare  piena  di  acqua,  partendoli  Maflimia-  tronaua 
to  no  con  f uoi  frari  non  pofsette  portare  nel  por  allbora  f 

\y  l’acque  fenza  gli  h uomini , accioche  di  qui  Cefi  aliti- 
li fi  conofcefse , che  Dio  omnipotcnte  haueua  nuvoli. 

tenuto. 
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tenuto,  con  la  Tua  mano  carica  di  huoihini 
quella  naue,  laquale  vota,  & abbandonata  di 
huomini  non  pollètteftarelopra  Tacque,  pei? 
non  ellère-in  cuftodia  più  di  Dio  onnipoten- 
te,come  era  prima.  :«  ? 
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DI  S^iNTVLO  TKETE  DZLLjl 
provincia  di  Norcia.  Cap.  XXXVI . 


; Ono  circa  a quaranta  giorni,  che 
tu  vederti  qui  con  eflb  meco, 
vno,delquale  io  ti  ho  latto  men 
tione  di  lopra , prete,'  & huomo 
di  venerabile  vita,  che  fi  chiama 
ua  Santulo.ilquale  haueua  per  vfanza  di  veni- 
re qui  a me  dalla  prouincia  di  Norcia  ogni 
anno  vna  volta . Ma  di  detto  paefe  è venuto , 
tre  giorni  fa  vn  monaco , ilquale  mi  recò  vna 
«irta,  & peflìmanuoua,dicendomi,  che  ildet. 
to  Santulo  era  paflato  di  quella  vita . Mi  ri- 
cordo adunque  di  quello  huomo  di  Dio,& 
non  fenza  pianto  di  dolcezza.  Le*virtù  del 
quale  hora  mai  fenza  paura,  & fenza  pericolo 
pollo  narrare . Iequali  fue  virtù  mi  furono  an- 
che raccontate  da  certi  preti  fuoi  vicini , huo- 
mini  di  gran  verità,  Se  lem  plicità . Et  fi  come 
interuiene  fra  quelli,  che  fi  vogliono  gran  be- 
ne, che  la  familiarità  in  charità  dà  ardire  aliai 
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ani  -fli  potére  parlare  a ficurtày  cófr  Santtìló  mot 

idi  te  volre  ricerco  da  me , con  dolcezza  di  »ran- 

de  atnoréj  quale  egli  conofceua,  che  io  gli 
teir  portano , alcuna  volta  era  forzato  a co n fella r- 
mi  qualche  vna  di  quelle  virtù, ch’egli  haueua 
operato . Santulo  adunque  a certo  tempo  (che 
U ^li  Longobardiche  erano  là  per  quel  fuopae  . 3 

ie,  haueuano  portato  delle  vliuein  vno  fatto- 
io,per  fare  dell’olio, & le  haueuano  mellè  nel- 
è a pil.a^  comc  era  di  feccia  lieta  , Se  non  me- 
eco,  no  an^sno giocondo , prefe còn lui  vn ’otro  ' 
jjjg,  voto,&  portollo  nel  fattoio,  doue  i Longobar  Vr  \ I 

imo  di  li  affatticauano  in  vano,  per  cattare  deli’o-  * - 

imi  “°  di  quelle  vliue,&  con  lieto  volto  gli  falu-  ò ^ ' 

^ to,  & con  animo  ardito  più  predo  comandi- 
. do  loro, che  domandandolo  ; porgendo  loro 

ito,  °.tro  ’ dille,  togliere,  empietemelo . alle 
J cui  Patole  quelli  huomini  pagani , & beltiali, 

^ c^e  Pl  erano  affaticati;  tutto  quel  giorno,  Se 
jri*  fiaueuano  feuorato  in  vano*,  non  potendo  ca- 

^ uare  di  quelle  vliue  olio  ò poco  ,-veggendo 
I coftui  con  quello  fuo  otro  voto , Se  domanda 

. re  loro , che  gliele  empieflìno , prefono  a fde- 
^ gno  le  fue  parole,  Se  glidiilono  vna  rileuata 

rifiatila»  a.  quali  quello  huomo  di  Dio  con  — 

pifi  allegro  volto,  che  prima  rifpofe,  fare  a 
' mio  modo,  empietemi  quello  otro  di  olio , Se 

v Coll  io  mi  partirò  da  voi . Se  coloro , che  non 

vedeuano 


.£>  I\‘  B>[  R r Oi 

vcdeuino  vftifc  niente  di  olio  delle, vliue;,  -Se 
da  falera  banda  vedeuano  quello  huomo in- 
fettargli , domandandtìgli , che ^gli  emp iali- 
no quello  otcodi  olio*  accefi  fuom^himifura 
in  collera  gli  cominciorono  a direjà  maggior 
*c  villania  del . mondo . Allhora  rq^eflo  .prete 
feruo  di  D io.^essen  do  » che  fckll^vlme,'  che 
coftoro  haueuano  fra  mano,  non.Yleiua;punr 
to  di  olio , domandò , 'che  gli  fùise.  qtii  porta 
to  de  l’acqua  , la  quale  fu  fubico  portata,  & la 
Santolo  prima  cola  la  benedifse , &con  le  mani  Ina  la 
benedice  gjttò  nella  pila, dou  erano  l’vliue>&  coli  per  la 
do  Ì de-  benedittionedi  quello  venerabile  pre'fe  véne 
qua  la  co  fuora  di  q ilei  Icyi iije ;ta nta  abbondanza  di 
uertì  in  olio , che  quegli  Longobaadi , i quali  lì  erano 
olio . affaticati  vno  gran  pjezzo  in  vano*,  empirono 

non  fola  tutti  gli  loro  vali  di  olio , ma  ancho 
ra  lo  otto  di  quello  huomo  di  Dio  > di  che  lo 
ringratiorno  afsai,>&  parendogliquefto  gran 
de  miracolo > che  cottili.-,  che  era  venuto  qui* 
ui  a domandare  loro  del  olio  benedicendo 
l’acqua  haueua  loro  dato  quello  :che  egli  do- 
mandaua,  che  eglinodefsealui»  . L . vr 

Del  mede  fimo  Santolo 

t >:  . fianp  'r:p  g .« .gip 

Vna  altra  volta.efsendo  vna  vniuerfàlecarc 

# 

ftia  per  tutto , accadde  /che  a quello  hooma 
di  Dio  venne  volontà' di  reltanrare  vna  eh  tela 
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& di  fan  Lorezo  martire,  la  quale  i ‘Longobardi 
oifr  haueuano  abbruciata . Et  perdo  fare  p re  fé 
pi  molti  maeftri  muratori  Se  molti  piu  manoua 
ito  li , a quali  era  necefsario  di  prouedere  a di  per 
rgio  dì  delle  cofe,che  loro  haueuano  dibifbgno 
prete  per  mangiare  ; Se  in  quello  non  bifognaua  Io- 
idi! *0  dar  parole.  Se  per  efserc  fi  grande  care- 
pun-  ftia&  neceffità  per  il  paefe  di  San  mio  , & ha- 
jom  uendo  quiui  condotti  a quella  chiefa  molti 
M maellri , il  pane  mancò  loro,  onde  comincio- 
i»k  rono quegli lauoranti  con  inllantia  a doman 
«I»  Gare  da  mangiare  lamentandoli , che  non  ma 
ve#  giando , non  haueuano  forza  a baflanza  per 
3 di  lauorare  , laqual  cola  lentcndo  quello  forilo 
rano  di  Dio,  gli  confolaua  con  dolci  parole  , pro- 
rono  mettendo  loro  di  fuora  tutto  quello, che  man 
icho  ^aiiaJ  ma  drento  fé haueua  grande  dolore,  Se 
belo  difpiacere  a non  gli  poter  dare  da  mangiare, 
gran  come  haueua  loro  promefso . Et  cofi  parten- 
qiii*  Gofi  di  quiui  da  loro,  e dalla  muraglia,  che 
ito  eg»  ^aceua  fare , pieno  di  penfieri  & affanni 
fa  cominciò  andare  quà  Se  là  per  il  paefe , non 
però  già  molto  difcollo , Se  cofi  giunfe  in  vna 
villaa  vno  forno  , doue  le  donne  della  vil- 
la haueuano  cotto  il  giorno  dinanzi  il  pa- 
ne>&  chinando  il  capo  alla  bocca  del  forno 
ino  guardo  dentro , fe  a forte  vi  fu  fise  rimallo  pa- 
if^i  ne  dentro , e in  vno  pane  grande  fuora  di  mi- 
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fura , che  era  bianco  fuora  di  modo , il  quale 
eglitolfe,  ma  non  lo  volfe  già  portare  a Tuoi 
lauoranti , hauendo  paura  di  non  commette- 
re peccato , che  pet'  volere  portare  dà  mangia 
rea  luoi  maeltri  per  pierà,  egli  non  faCefleil 
flirto  col  portare  via  il  pane  a colui, di  chi  fuf- 
fe  (lato , & però  portò  il  pane  per  tutto,&  lo 
inoltrò  a tutte  quelle  donne  vicine , alle  quali 
domandaua,  fc  ad  al  cuna  di  loro  Me  rima* 
fto  nel  forno  per  negligentia,  Se  cofi  tutte 
diflcno  che  non  eraloro,  etiam  quelle,  che 
vi  haueuano  cotto  il  pane  il  di  dinanzi  dicen- 
dogli, che  haueuano  riportato  dal  forno  a ca- 
fa  tutto  il  loro  pane , Se  che  lo  haueuano  con- 
tato . Allhora  quello  huomodi  Dio  allegro 
fuora  di  modo , portò  quel  pane  folo  a quella 
moltitudine  di  lauoranti , che  erano  rimalti 
alla  chiefa , Se  la  prima  cofagli  admonì  ,che 
rendeflino  gratie  a Dio , e mollro  loro  la  prò 
uifione , che  Dio  baueualoro  procacciato , Se 
coli  fubito  gii  chiamò  tutti  a mangiare,  poné- 
dogli  innanzi  quel  pane  ch’egli  haueua  troua 
to  nel  forno , iquali  all  egramente,  hauendo 
mangiato  che  loro  hebbono,  che  non  era  fia- 
to il  pane,  che  haueua  portato  loro  Santulo, 
il  quale  labro  giorno  ancora  portò  loro  quei 
li  pezzi  che  mangiaffino,  & mangiato,  che  lo 
ro  hebbono , rimafero  di  nuouo  piu  pezzi  in 

rauola. 
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nuota,  che  non  erano  flati  i primi , &cofi  fo- 
ciono  l’altro  giorno , Se  l’altro  apprefso  fino  a 
dieci  giorni,  ne  quali  tutti  quelli  artefici,  & 
manuali  mangiorono  di  quel  Colo  pane  ogni 
óifSc  ne  ritnaneua  per  l’altro  giorno  anchora, 
non  altrimenti,  che  fe  quelli  pezzi  del  pane 
fuflìno  alcontinouocrelciuti  nel  mangiare, 
rimanédouene  Tempre  miracolofamente  più 
die  non  ne  mangiauano . 

PIETRO. 

Marauigliofà  cofa  è quella.  Se  piena  di  flu- 
pore,&  fi  afsomiglia  al  miracolo, che  fece  Gie 
fu  Chriflo  noflro  Signore , quando  egli  fatiò 
quella  turba  con  quelli  cinque  pani , & auan- 
zonne • 

Vi  Siintulo  mede  fimo, 
GREGORIO. 

Giefu  Chriflo  fatiò  molti  lauoran ti, Pietro, 
perle  mani  del  Tuo  Temo  Santulo  di  vno  pane 
Tolo , ilquale  pafeette  per  fe  flefso  cinque  mil- 
lia  h uomini  di  cinque  pani. Il  quale  ancora  di 
pochiisimi  granelli  di  Teme  multiplica  ogni 
anno  innumerabilméte  tutte  le  biade,&ilqua 
leancheprodufsein  principio efsi  Temi  della 
terra,  & infieme  creò  ogni  cofa  di  niente . Ma 
accio  che  tu  no  ti  habbiaamarauigliare  lun- 
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go  tempo  di  quanto  fece  quello  buono  filia- 
mo .Santulo di  fuora  per  virtù  di  Dio,  ho* 
ra  fta  a vdire  quello,  che  egli  operò  di  dentro# 
perla  medefima  virtù. 

V n giorno  fu  da  Longobardi  prefo , & le* 
gato  vn  Diacono , & con  quegli , che  lo  hane 
uano  prigione  penlauano  di  dargli  la  morte  • 
bora  venuta  la  fera  quello  huom  di  ©io  San* 
tulo  andò  a trouare  detti  Longobardi , & do*- 
mandando  loro,  che relalTaflino  il  Diacono, 
&che  gii  concedelfino  lavita,il  che  colloro 
ne  negarono  al  tutto  di  volere  fare,&  non 
glielo  volfero  per  nulla  concedere . Onde  ve 
dendo  Santulo , che  haueuano  deliberato 
di  dargli  la  morte,  gli  ricercò  che  almeno 
glielo  doueffino  concedere  in  guardia,  al  qua 
le  rifpolero , noi  liamo  contenti  di  dartelo  in 
guardia,  ma  con  quelli  patti  però , che  fe  egli 
ti  fuggifse , tu  debbi  morire  per  Iui.il  che  ac- 
cettò volentieri,  quello  huomo  di  Dio,  & 
prefeda  loro  il  Diacono  fopra  la  fua  fede# 
& coli  in  fu  la  mezza  notte  vedendo  San- 
tulo , che  li  Longobardi  tutti  dormiuano, 
fuegliò  il  Diacono  , & gli  dilTe,  Ha  fu,  & 
fuggiti  piu  prello,che  tu  puoi,&  Dio  onnipo* 
tente  lìa  quello, che  ti  liberi . alquale  fubito  ri 
fpofe  il  Diacono, non  dimenticatoli  di  quan- 
to haueuapromefso  per  lui,&  gli  difse.  Padre 
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iw  ìonó  pofso  fuggire,  perche  fe  io  fuggo,  fenza 
,b»  dubbio  colloro  vi  amazzeràno  in  luogo  mio . 
allhora di nuouo  quello  huomodi  Dio,  for* 
zadolo  allo  andarfene,  gli  difse  leuari  lu,&  Va. 
fcb  via , delle  mani  loro  ti  lìberi  Dio  onnipoten- 
ti renelle  mani  dei  quale  fono  io , & potranno 
jrtt  quelli  Longobardi  fare  tanto  contro  alla  per* 

Sa  fona  mia,  quanto  dio  llefso  permetterà  loro* 
i d»  vattene  via  adunque  , & prello . Fuggì  via  il 

om  diacono  fubito . Santulo , come  fe  egli  fufse 
Ite  (lato  ingannato  dal, Diacono , rimale  lìcurtà 

: nei  quiuiperlui.  Venuto  il  giorno, li  Longobar- 
da di,  che  haueuano  dato  in  guardia  a Santulo 
co*  fcruo  di  Dio  il  Diacono,  venero, & domadoro  . 

boi  no  il  loro  prigione  a Santulo,  à quali  quello 
lqis  venerando  prete  rifpolè,  che  egli  11  era  fuggi- 
Jon  toj&loroalui.  Tu  llelso  lai  molto  bene, che 
cip  patti  noi  habbiamo  in lìeme.à  quali  quel  fer- 
ule- uo  di  Dio  con  grande  conllantia  di  animo  ri- 

j,i  fpofe,io  gli  lo  molto  bene,al  quale  difsono. 
tdt,  Vedi  tu  ci  pari  vno  buono  huomo,  & però  no 

Sifr  vogliamo  per  nulla  darti  molti  tormenti , per 
un,  te  Hello  aduque  eleggiti  di  che  forte  di  morte 
j,4  tu  vuoi  morire.à  quali  difse  qllo  feruo  di  dìo, 

lip  Io  fono  in  mano  diDio,vccidetimidi  quella 

itoli  morte, della  quale  egli  permetterà, che  voi  mi 

0 ammazziate.  Allhora  a tutti  quegli  Longobaf 
y«  dijch’crano  quiui  prefenti,  piacque,  Se  prefe- 
in  ' ' Bb  a no 
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no  per  partito  di  tagliargli  la  tefta,  per  termi- 
nare la  fua  vita  con  vna  brieue morte,  fenza 
dargli  altri  piu  lunghi  & piu  crudeli  tormen- 
ti. Sendo  adunque  publicato,.  & faputoli 
a Pintorno , che  Santulo  (che  fra  i Longobar- 
di era  tenuto  huomo  di  grande  honore  & re- 
uerentia  per  le  molte  virtù  Tue , ) doueua  mo- 
rire, concorfono  la  tutti  i Longobardiche  li 
trouauano  quiui  a Pintorno,  u come  erano 
huomini  homicidiali  & troppo  crudeli,  allé- 
gri nondimeno  per  vedere  la  morte  di  Santu- 
lo. 


V 


Et  coli  armati , & meflì  in  giro , fu  me- 
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£ongo-  > natQ  ja  mc2zo  quello  huomo  di  Dio,  &al- 
bardiai - quelli  huomini  pieni  di  fangue  dello- 
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legrt  al - no  fra  Pi  loro  vno  de  più  gagliardi , il  quale 
lo  fletta-  nQn  cra  dubbio  alcuno , che  in  vno  colpo  folo 
colo  del - non  tagljallèla  tefta  a Santulo,  il  quale  len- 
za morte,  quelli  huomini  armati, lubito  ricorlè 

alle  fue  armi, domandando  loro , che  gli  filile 
dato  licentia  di  potere  lare  alquanto  oratio- 
nejalquale  fendo  ciò  ftato  concerto,  lì  gittò 
fubito  in  terra,  & fece  oratione,  la  quale  fen- 
do piu  lunga  che  quegli  huomini  beftiali  non 
harebbono  voluto , colui , che  era  ftato  eletto 
per  tagliargli  la  tefta , lo  percofte  con  uno  cal- 
cio, perche  li  leuallè  fu,  & gli  dille,  leuati 
fu  inginocchiati , & diftendi  il  capo . Ieuoflì 
adunque  fu  quello  huomo  di  Dio , li  inginoc- 
chiò, 
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irò"  chiò,&  di  ftefe  il  fuo  capo,  Se  hauendo  allunga 
ens  co  il  fuo  collo.  Se  guardando  la  fpada  già  inai* 

no  zara  contro  di  lui,  dicano  che  egli  dille  quelle 
utot  parole,  che  ogni  vno  lo  fentì , Tanto  Giouan- 
sisfr  ni  tienla.Allhora  colui  che  era  (lato  eletto  per 
carnefice , tenendo  in  alto  la  Tua  fpada , lì  tro-' 
ino  uò  volere  lafciare  andarla  giù, per  dare  un  gra 
ài  colpo  a Santulo , & fpiccargli  in  un  colpo  il 
sa*  collo,ma  per  diuino  miracolo  no  polTette  mai 
,é  calare  giù  il  colpo , ne  piegare  imbraccio,  ne 
ani»  meno  la  fpada , ma  in  un  tratto  diue ntò  ar  ri- 
in» do , che  non  fi  potea  piegare.  Se  coli  tenendo 
il  braccio , Se  la  fpada  diftefa  verfo  il  cielo  ri- 
leljó  mafe  il  fuo  braccio  in  modo,  che  non  lo  pote- 
juii  ua,ne piegare,ne  mouerlo  . ilche  confideran- 
ilolo  do  quelli  Longobardi  che  ftauano  a vedere 
fo  lo  fpetacolo  della  morte  di  Santulo , riuoltati 
iodi  verfo  di  lui  in  gran  reuerentia  lì  marauiglia- 
(iilli  uano  afsai.  Se  con  gran  timore  cominciorono 
[DO-  a honorare  quello  fcruo  di  Dio , perche  vede- 
-ittò  uano  di  quanta  fantità  era  quello  huomo , il- 
lcn<  quale  haueua  legato  in  aria  il  braccio  di  co- 
ioa  lui , che  gli  haueua  a rorre  il  capo  dalle  fpal- 
>[to  le  r Andorono  adunque  a lui  i principali 
tal-  di  Longobardi,  Se  lo  pregarono,  che  fi  le- 
gò uafse  fu , Se  egli  fi  leuò  ritto,  il  qual  e di  nuouo 
}|]i  pregarono , che  fanafse  il  braccio  di  quello 
& che  gli  haueua  a dare  la  morte,  & egli  lo  negò 
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loro  dicendo.  Io  non  pregherò  mai  per  lui,  fc 
prima  no  mi  darà  la  fede  & giuramento  fuo, 
che  con  quella  fua  mano,  con  la  quale  egli  era 
tenuto  a vccidere  me , non  ammazzerà  per  lo 
auuenire  alcuno,che  fia  della  fede  noftra  Chri 
ftiana,&  coli  quel  mifero  Longobardo,ilqua~ 
le  haueua  pedo  il  Tuo  braccio,  fterxiédolo  con 
tro  al  cielo, in  onta diDio,cótro  aili  lenii  fuoi, 
ricercando  quello  il  peccato  fuo,&  molto  più 
la  pena  fu  conllretto  a giurare  peri  auuenire 
di  non  amazzare  mai  piu  huomo  alcuno , che 
conofcefse  che  fufse  della  fede  di  Giefu  Chri- 
iloj  no  Uro  Signore.Etallhoraqueirhuomo  di 
Dio  comandando  dilse,  Metti  giù  il  braccio, 
& egli  incontinente  lo  melse,  & Santulo  fubi- 
to  foggiunfe , metri  la  fpada  tua  nella  guaina , 
& egli"  allhora  la  rimefse . Perilche  cono  fcen- 
do  i Longobardi , che  quello  era  vn  huomo 
pieno  di  virtù , & accetto  a Dio , gli  voleuano 
dare  in  dono  (facendo  forza  di  efsereogni 
vno  di  loro  il  primo  ) & buoi,  & tutte  le  altre 
beftic,  che  e’  li  trouauano  hauere  rubato,  ma 
quello  huomo  di  Dio  rifiutò  ogni  prefente, 
che  gli  uoleuano  fare,  dicendo  loro , che  non 
voleua  offerta , ò prefente  che  fufse  di  rapina , 
ò furto,  ma  di  cofe  di  buono  acquillo,  & log* 
giunfe,  fevoi  mi  volete  concedere  cofa,che 
piaccia  al  mio  Signore  Giefu  Chriflo,cócedc- 
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remi  tutti  i prigioni,  che  voi  di  prefente  vi  tro 
uate,  accioche  voi  per  quello  mi  obligate  per 
Tempre  a pregare  per  vomiche  fu  fa  biro  mef- 
foad  eflècutione,  & tutti  i prigioni,  che  fi 
trouaroriO  i Longobardi  in  quello  paefèfuro 
nolafciati , Se  Santulo  infieme  con  loro . Per 
tanto difponendo  Codia  diuina grada  vn  fi 
offerì  alla  morte,  Se  per  la  Virtù  fui  liberò 
molti  da  quella. 

PIETRO. 

Quella  cofa  è di  gran  marauiglia , Se  llupo 
re , in  modo  che  benché  io  ne  habbia  cogni- 
rìoneper  gli  tempi  adietro,confcl!ònondi- 
meno , che  ogni  volta , che  fe  ne  parla , io  la 
odo , come  cofa  nuoua , Se  Tempre  volentieri . 

GREGORIO. 

Non  fia  cofa , Pietro , che  ti  muoua  a mara 
uigliarti  in  queflo,di  Santulo  huomo  di  Dio, 
ma  confiderà  nel’animo  tuo,  per  quanto  ti 
permette  Dio,  che  fpiriro  fufiè  quello,che  ten 
ne  férma  la  mente  Tua  femplice  in  tanta  con- 
flantia  , alzandola  a tanta  grand’altezza  di 
virtù.  Hor dimmi  vn  poco,doue  era  Pani- 
amo di  Santulo , quando  egli  prefe  per  parti- 
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rodi  morire  con  canta  conftantia  perii  proC 
Amo  fuo,  deprezzando  la  vita  Tua  per  lai  ila- 
re la  vita  ad  vn  Tuo  fratello  fpirituaie>&  mette 
re  il  capo  fuo  forco  la  manaia  e’1  ceppo  per 
lui  ? Hora  che  gran  fòrza  di  amore,  Ai  in  quel 
lo  cuore  , che  non  hebbe  paura  di  el  porli 
alla  morte  per  il  prodi  mo  fuo?  Et  lo  io  al  cer- 
to , che  in  quello  huomo  di  Dio  Santnlo  non 
era  cognitione  di  lettere > ne  anche  fapeua  af- 
fatica leggere,  nè  manco  fapeua  gli  comanda 
Jl  tutto  mcnti  della  legge.  Ma  perche  il  tutto  della 
della  leg  legge  noftra  confile  nella  charità, adempiè 
&e  noftra  Elegge  tutta  San tulo  nella  dilettione  di  Dio, 
confìtte  & del  proflimo , & tutto  quello  , di  che 
nella  co-  Cgjj  non  ha^ua  cognitione  di  fuora , vi- 
nta,  ucua  dentro  di  lui  in  amore  , & carità , & 
coA quello  huomo,  che  forfè  non  haueua 
mai  letto  quello  , che  del  nollro  Rcden- 
i .Ciò. 3.  tore  di iTe  l’Apoftolo  Giouanni , che  fi  co- 
me ChriÀo  haueua  pollo  l'anima  fua  per 
noi , coA  noi  douiamo  porre  l'anima  no- 
ftra per  il  proflimo  , heobe  cognitione  di 
A alto  comandamento  , con  l’operarlo  più 
pretto  , che  per  fcientia  , che  egli  nehauef- 
Nota.  fe.  & però  è bene  che  noi  facciamo  com-  ■ 
puntione  di  quella  noftra  indotta  fcien- 
tia  , conia  dotta  ignorantia  di  Santulo,& 
trouercmo  , che  quanto  più  ilnoftrofaperc 
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giace  a bado , tanto  la  Tua  ignoranza  è eleua- 
la  in  al  to , & però  noi  altri  , che  ne  fiamo  fen-* 
za,  parliamo  delle  virtù  loro , & quali  podi 
•infra  arbori  fruttiferi,  confoliamci  de  l'odore 
decoro  frutti, fenz3  guftarne.  Santulo  adun- 
que feruo,  & huomo  di  Dio  fapeua  per  gratia 
pigliare  il  frutto  delle  virtù,  fe  bene  non  haue 
uaperfeientiahumana  modo  di  metterle  in 
«decurione. 

PIETRO. 

} . 

Horche  penfate  voi  donde  nafea  quello» 
che  tutti  gl’huomini  buoni, & che  fono  vtili  a 
qualche  co  fa.  in  quello  mondo,  Dio  ce  gli  to- 
glie, & coli  quelli  che  pollòno  vi  nere  per  edi 
ncatione&  vtile  di  molti , ò non  fe  ne  troua, 
.ò  ne  fono  molti  pochi  ? 

r ^ . i * ’ II.'  .1  ■ O > jH  ^1'  « t « * I?/  f *f  » ‘ ^ »UÌ\ 

GREGORIO. 

La  maliria  de  gli  huomini,  che  rimangono 
in  quello  mondo,merita  che  coloro, che  f ono 
vtili, & polIono  giouareamolti,  predo  fiano 
tolti  di  quella  vita,  & ancheapproflimandod 
la  line  del  mondo,  gli  buoni  & eletti  fono  le 
uari  via,  acciò  non  dichino,  ò odino  ogni 
di  cofe,  che  gli  difpiaccino.  Et  però  difseil 
profeta,  l’huomo  giudo  penice  >&  nefluno  è 
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che  ciòpenfi,  nel  cuore  fuo,  &gli  huomini 
fieni  di  mifericordia  fono  raccolti, perche  no 
J *7'  li  trotta  alcuno,  cheintenda.  Et  Umilmente  c 
fcritto,  Apritc,acciò  pollino  ufeire  fuora  colo 
ro,che  l’aggrauino , togliete  via  della  ftrada  li 
fallì.&  di  qui  Salomone  dice, Tempo  è da  gir- 
tare  viali  fallì  ,&  tempo  è da  ricorne  .Se  però 
quanto  più  il  fine  del  mondo  ci  ftringe&fi 
v » appropinqua,  tanto  è piu  necefsario  di  rac- 
* * * cogliere  li  fallì  viui,  che  fono  gli  buoni,  & elet 
ti , per  fare  lo  edifitio  celeftiale,acciò  la  nollra 
Hicrufalcm  crefca, quanto  ella  ha  da  crefce- 
tc.  Ne  crediamo  però  già  mai,  che  tutti  li  buo 
ni.  Se  eletti  fiano  tolti  di  quello  mondo,  Se 
che  ci  rimanghino  fido  gli  cattiui , perche  li  % 
peccatori  non  tornerebbono  mai  alle  lachri- 
me  della  penitentia,le  qua  giù  mancallìno  fra' 
noi  gli  cfsempi  j de  buoni , i quali  traheflìno  a 
J % loro  le  menti  de  gli  rei. 


PIETRO. 


In  vano  mi  dolgo  a dire,che  li  buoni  ci  fìt- 
no  tolti , perche  veggo  anchora  li  cattiui  mt* 
rire  in  grande  moltitudine,^  a fchiere . 
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J>I  r N *4  risi  ONE,  CHE 
■ \ ridde  Redento  Vejcouo  della  Città  dì 
Perento.  Cap . 37. 

► • . • .«  «i**  *' 

G REGORia 

I quella  colà,Pietro,non  ti  mara- 
uigliare,perche  io  fo , che  tu  co- 
oofcefti  R edento  Vefcouo  della 
città  di  Ferento,  huomo  molto 
venerando,  il  quale  è morto  cir- 
ca a fette  anni  fono . egli  fu  molro  mio  fàmi- 
gliare, quando  io  ero  al  monafterio,&  allhora 
ricercàdolo,ciò  che  gli  haueua  veduto  della  fi 
ne  del  mondo,  al  tempo  di  Papa  Giouani  mio 
predccefsore,  mi  dille  coli , Che  vna  volta  an- 
dando egli  vibrando  le  Tue  parrocchie  del  Ve- 
fcouado , come  è Fvfanza , arriuò  a vna  chiedi 
del  beato  Eutitio  martire  v & coli  efsendo  ve- 
nuto la  notte,  uolfe , che  fe  gli  fàcefse  il  letto 
(per  dormire)  apprefso  alla  fepoltura  di  det- 
to martire , doue  andò  a ripofare  w Er  efsendo 
in  fu  la  mezza  notte  ( fecondo  che  egli  mi  rat* 
contaua)non  dormiua  & non  era  anche  deflo 
a fatto , malo  animo  fuo  era  grauato  dal  fon- 
no  » Se  ecco , che  gli  apparue  dinanzi  il  beato 
Eutitio  inanire,&  dilse,  Redento,  vegli  tu?  Se 
«glirifpofe*Yeglio*&  Eutiùofa  lui, egli  è venu- 
to 
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co  la  fine  di  ogni  carne , & detto  coli  tre 
volte , la  vifione  di  detto  martire , che  appari- 
rla a gli  occhi  della  mente  Tua,  {pari  via, 
allhora  fi  leuò  fu  del  1 etto  R edenro,  & pofefi- 
> in  orati one , con  grande  abbondanza  di 
che  mo~  lachrime  , & di  lamentationi . Et  non 
jtrarono  mo]to  tempo  di  poi  feguirono  in  cielo  quelli 
la  SJtrut  tcrribili  fegni  > doue  in  aria  furono  vedute 
tione  del  afte  y & {quadre  di  fuoco  dalle  parti  di  aquilo 
mondo.  nc  ; Zoppo  gli  quali  fegni , incontinente  la 
crudeliflima&  sfrenata  gente  de  Longobar- 
di, vici  ta  fuori  delle  habitationi  loro  venne 
di  qua  à defolatione  noftra , & gli  huomini  di 
quelli  noftri  paefi , de  quali  ci  era  fi  grande 
moltitudine,  quante  fono  le  {pighe  delle  bia- 
de, tutti  ne  fono  capitati  male,&  fono  (lati 
crudelmente amazzati da  loro:  percioche  le 
Città  fono  faccheggiate,li  cartelli  disfatti,  ab- 
bruciate le  chiefe , & gli  tempij  di  dìo  , & de 
fuoi  Sanri,deftrutti  gli  monarterij  de  Frati  &' 
delle  monache . Tutte  le  campagne,&  pof- 
feflìonideftrutte,&  rimafte  in  folitudine,& 
coli  tutte  le  nortre  terre  fono  dishabitate,  & 
fenza  huomini , che  lanorino , in  modo  che 
le  bertie  faluatiche  hanno  occupato  i luoghi,  i 
quali  già  infinita  moltitudine  ai  huomini  fo 
leua  habitare,  & quello  che  fia  auuenuto  nel- 
le altre  parti  del  mondo  io  non  ne  so  parlare, 
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> no- 


ma so  bene,  che  in  quelli  noflri  paeli,  doue  ai 
prefentenoi  viiiiamo , il  mondo  moftra  il  fi- 
ne  Tuo  eflcre  venuto  , per  efsere  flato  coll 
mal  tratato  da  quella  gente  barbara . Perti- 
che tanto  piu  fiamo  neceUitarì  a cercare  con 
ogni  noflra  forza  il  bene  eterno , quanto  piu 
chiaramente  conofciamo  le  cofe  mondane 
con  fomroa  velocità  fuggirli  da  noi.  Habbia  ^ 
mo  adunque  a di fprezzare  quello  mondo,  an  . . , 
chora  che.egli  ci  delse  tutte  le  lue  profperità , J?* 

hora  tanto  piu  douiamo  farlo, poi  che  noMia-  n 
mo  oppreflì  da  tanti  flagelli,  fiamo  affatica-  & .3^*1 
ti  da  tante  aduerlìtà,  circundati  tutto’lgior-  rf  1 mon 
no  da  tanti«ioIori , & difpiaceri . Hor  che  ci  ■ * 

dice  altro.il  mondo,  fe  non  che  noi  lo  abban- 
doniamo, anzi  che  noi  non  l’amiamo  punto  ? 

Molte  cofe  anchora  ci  rellerebbonoda  dire  ' 
delle  virtù  Se  latti  degli  buomini  eletti,  ma  di- 
fegno  dipaflàrmela  con  filentio,  perche  mi 
affretto  di  dire  molte  altre  cofe. 

PIETRO. 

Perche  io  confiderò,  che  molti , che  li  tro- 
uano  hoggi  nel  grébo  della  /anta  madre  chie 
fa,& fecódo  me,huomini  di  poca  fede,dubita 
no  della  vita  de  l’anima  doppo  la  morte  del 
corpo,  vi  priego  con  tutto  il  cuore  mio, che  vi 
metta  bene  di  dirmi , ò mollrarmi,ò  con  ra- 
gioni^ con  ellèmpij  fecondo  che  vi  tornerà  • 

meglio 
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meglio  (&  quello  per  edificatione  di  molti)  fc 
Domati-  I* anima noftra fini fce  infiemeconlacarne,co  ^ 

da,  fe  la-  mc  m • fono  jQ  auueduto,  che  molti  credono, 
i ùma  de 

glhuomi  GREGORIO. 

ni  finifce 

co  la  CAT  Quella  opera,  Pietro,  di  che  hora  tu  mi  rir 
**•  cerchi  c di  molta  gra  fàttica,  & mallìmeà  vno 
animo  occupato, & che  ha  altre  fàcende,&  no 
dipocaimportanria,comeèilmio.  Maefsen  £ 

doci  pur  gente, a chi  fi  pofsa  far  eiouamento, 
le  vtilità , defidero  al  tutto  di  posporre  la  vo»- 


al  di  fo-  ma  dell’huomo 


lontà  mia  a l'vtile  del  prolfimo  *,  & però 
in  quanto  io  potrò  con  la  grada,  » 
di  Dio , penfo  ad  ogni  modo 
f.ifjtofld  di  inoltrarti,  chel’ani-  ‘ ? 


fra. 


viua  dopò 
la  mor- 
te 

della  carne , in  quello 
Quarto  libro, che 
Seguita . 
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CHE  G L*H  V OMINI  C^KN^LI 
di  quc/lo  Mondo  non  credono  le  cofe  eter- 
ne, & inuifibili.  Cap.  J. 

S fendo  flato  cacciato, per  col 
pa fua,  del  Paradì/o  terre- 
ftre  Adam  primo  padre  de 
Phumana  generatione, ven- 
ne nella  raifèria  di  quello 
^ noftroefilio,  & cecità,  che 
noi  patiamo  al  continouo,&  efsendo  per  il 
peccato  commefso  fùora  di  fé  ftefso,era  di  già 
priuato  di  vedere  gli  gaudij  della  celcfte  pa- 
tria, iquali  egli  prima  contemplaua.percio- 
che  inParadifo  egli  era  vfo  di  godere  le  paro- 
le di  Dio  onnipotente,&  per  módezza  di  cuo-  darri 
rc,&  Umilmente  per  altezza  di  contemplano-  cacciato 
necfsere  prefen  teglie  cofe  celefli , con  gli  fpi»  dal  Ta- 
riti de  gli  Angioli  beati . Et  da  poi  che  egli  fu  radifo . 
cacciato  del  Parodilo,  Se  che  egli  vene  in  que- 
llo 
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do  mi  fero  mondo, fi  partì  fubito  da  Ini, & per 
dette  quel  lume  della  mente,delqùale  egli  era 
cento  gli  prjma  pieno, della  carne,  delqualenoi  altri  na 
urlimi  ncjja  C]-tt^  ^ qnefìo  edlio,  vdiamo  edere  v- 

nacelefte  patria, i cittadini , dejlaquale  vdia- 
mo eflere  gli  (piriti  Angelici,  & compagni  de 


huomini 
non  cre- 
dono fà- 
cilmente gjj  Angioli . in  detta  patria  vdiamo  edere  gli 
le  cofe  ipiririj  & anime  de  gli  huomini  giudi,  & per- 
Jpintud  - fetti»  Ma  gli  huomini  carnali,  per  non  hauere 
pererperiméto  cognitionediquedibeniete^ 
ni,&  inuifi bili, dubitano  fra  loro  dedì,  fc  fìaò 
nòcofa,  che  loro  non  vegghino  con  loro  oc- 
chi corporali . ilquale  dubbio  non  pofTetteca 
dere  nel  nodro  primo  parente  Adam , perche 
beche  egli  fudè  cacciato  di  quelli  fonimi  gau- 
di; del Paradifo , fi  ricordaua  nondimeno an- 
chora  di  quanto  egli  haueua  perduto,  perciò-' 
che  egli  Thaueua  prima , & veduto  & gudato. 
Ma  quedi  carnali  non  pofsono  nehauerneco 
gnitione,nericordarfene,  perche  nefsunodi 
loro  (come poteua  fare  Adam)  non  haueua 
efperientia  delle  cofe  pafsate,non  altrimenti, 
che  vna  donna  che  da  grauida,&  mefsa  in  vna 
ofeura prigione, & partorifea  vn  bambino, 
ilquale^tOjfia  quiui  notriro,&  cod  vada  ere 
feendo  ,,alquale  interuiene,  che  fua  madre  in 
quella  o (curi tà  della  prigione,  hora  mai  no- 
mini il  Sole,  la  Luna, le  Stelle,  monti,  & capi. 
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vccelli  che  volino, &raualli  che  conino,  & 
quel  fanciullo , che  c nato , & nutrito  in  quel 
la  prigione,  non  habbia  cognitione . ò efperi- 
mehto  di  altro , che  di  quelle  tenebre  perfua- 
xlendo  a fe  Hello , che  non  ci  troui  altro  fuora 
di  quiui , che  dette  tenebre,  & perche  non  ha 
cognitione, per  efperientia  di  quelle  cofe,  che 
di  fopra  gli  ha  nominato  la  madre.al  tutto  no 
fi  può  dare  ad  intedere,  che  la  verità  polla  (la- 
re altrimenti, & coli  interuiene  a di  huomini 
nari  in  quella  cecità  del  mondo,quando  loro 
odono  parlare  delle  cole  eterne  &inuilìbih, 
dubitano  snelle  lono  vere  ò nò, perche  nó  han. 
no  cognitione,  fe  non  di  quelle  colequà  giu 
ballè,nellequalilononati.Eta  quello  effetto 
per  torre  via  ogni  dubitatione  delle  menti  de 
gli  huominid’vnigenito  figliuol  di  Dio  creato 
re  delle  cole  vifibili&inui  libili,  venne  in  que 
Ilo  mondo  per  redimere  l’humana  generano 
ne,&  màdò  lo  Spirito  Santo  a infiammare  gli 
nollri  cuori,  acciò  che  per  quello  viuificati  ha 
uellìmo  a credere  le  cole  inuifibili , delle  qua- 
li per  elperimento  non  ne  poteuano  hauere 
cognitione  alcuna.  Tutti  noi  altri  adunque, 
i quali  habbiamo  riceuuto  quello  (pirico,  pe- 
gno della  heredità  nollra  non  dubbiramo  pu 
to  della  vita  eterna,  & delle  cole  inuilìbili . Et 
qualuque  per  ancora  nò  bene  allodato  in  que 
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fta  credulità , fenza  dubio  debbe  dare  fede  a 
gli  detti  de  Tuoi  maggiori , & horamai  crede- 
re loro  , cornea  quelli  i quali  hanno refperi 
méto  delle  cole  inuifibili  per  gratia  dello  Spi- 
rito Santo.  Perche  folto  ha  reputato  quel 
fanciullo,  fe  egli  fi  dà  ad  intenderete  la  mà- 
dre  gli  habbia  detto  bugie,  che  fuora  di  quel- 
la prigione  fcura  fia  luce  alcuna,  ancoraché 
egli  non  habbia  mai  veduto  altro , che  te- 
nebre. 


PIETRO. 


Mi  piace  aliai  tutto  quello, che  uoi  dite,ma 
colui  che  nò  crede, che  lìano  le  cofe  eterne,  & 
inuifibili,  al  certo  è infedele,  & chi  è infedele 
di  quello , che  egli  dubita , non  cerca  la  fede, 
ma  la  ragione  di  elfa  fede. 


COME  SENZM  ]LM  FEDE  NOX 
viue  tbuomo , anchora  che  fi  a in- 
fedele. Cap.  II. 
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IO  ti  dico  al  certo , Pietro , che  fenza  fede 
non  viue  lo  infedele,  perche  ha  vno , che 
domandi  vno  infedele,  & di  che  padre  òdi 
che  madre  egli  ha  nato,rifpòderà  fubito.Mio 
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padre  fu  il  :ale , & la  mia  madre  fu  la  tale  : al 
quale  fe  di  nuouo  quel  mede  fimo  domande- 
rà . Se  gli  ha  cogniticne , quando  egli  fu  con 
ceputo  nel  ventre  di  fuannadre , ò vedette  qua 
i.do  egli  nacque,  al  certo  ridonderà,  che  non 
ria  cognitione,nehavifto  alcuna  di  quelle  co-  ^ mfe^e 
fe.  & non  dimeno  egli  crede  quello , che  non  ^ e fe~ 

viride  mai,&  confetta , Se  rettifica,  che  il  tale  è 
fuo  padre,  «Scia  tale  è la  madre. 


PIETRO. 


Confetto  fino  a qui  mai  no  hauere  faputo 
quefto , che  lo  infedele  hauettè  fede . 


tfl 


GREGORIO. 


Anchora  gli  infedeli  hanno  fede,  ma  Dio  : L‘  ;L 
volefse,  che  l’haueflìno  in  lui.  che  fe  l’hauef- 
iino  in  Dio , non  farebbono  infitteli, & perciò 
fonodaettèreriprcli  della  loro  perfidiai  di 
qui  fimilmente  da  prouocargli  alla  grada  del 
la  fede . perche  fe  credono  (comedi  fopraci 
dice)  del  loro  corpo  vili  bile  quello,  che  non  Nota, 
hanno  mai  vitto,  per  qual  cagione  non  hanno 
eglino  a credere  le  cole  eterne  &inuifibili,le 
quali  non  pollbno  vedere  corporalmente  ? & 
che  doppo  la  morte  della  carne  viua  l’anima, 
la  ragione  è qui  manifetta,  mac  mefcolatacó 
la  fede. 

Cc  i COME 
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COME  T RfE  STIRTI  VITALI 
fono  creati  da  Dio.  Cap.  III. 


'Onnipotente  Dio  nella creatio- 
ne  (lei cielo,  & della  terra  creò 
tre  fpiriti,  Vno,  il  quale  non  è co 
petto  dalla  carne.  Il  fecondo,  il 
quale  c coperto  dalla  carne , ma 


/. 


ti. 


non  muore  con  la  carne.  Il  Terzo, il  quale  è co 
peno  dalla  carne, & con  la  carne  muore.  Il  pri 
mo  (pirico  adunque, che  non  c coperto  dalla 
. carne, è degli  Angioli.il  fecodo,che  è coperto 

^ 1 *r?m  dalla  carne,  ma  non  muore  con  la  carne,  è de 
forte  Jpi-  huomini.il  Terzo  fpirito,che  è coperto  di 

riti  da  carne,&  muore  co  la  carne, è delie  beftie,  Se  di 
Dio  crea  tuttjgh  al  tri  animali  bruti.  L’huomo  ad unq; 

lì  come  è creato  nel  mezzo  acciò  egli  fuflfe  in- 
feriore allo  Angiolo, & (uperiore  a gli  anima- 
li, coli  ha  qualche  cola  commune  con  quello 
di  fopra,& qualche  cofa  commune  có  quello 
di  fotto,cioè,ha  la  immortalità  del  fpirito  co 
gli  Angioli,&  la  mortalità  della  carne  con  gli 
animali,  &quefto  infinoa  che  la  gloria  delia 
refurrettione  inghiottita  la  mortalità  della 
carne.Et  coli  accoftàdoh  la  carne  allo  fpirito , 
lì  conferui  di  poi  in  perpetuo,&  coli  anche  ac 
coftàdofi  elfo  fpirito  a Dio,{ì  cóferui  in  Dio . 
la  quale  carne  in  quelli > che  fiano  reprobi,  Se 

dannati. 
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dannati,non  verrà  mai  meno  ne*  tormenti  &c 
pene  dello  inferno,  acciò  che  coloro  che  han- 
no peccato  con  lo  ljpirito,&  con  la  carne,  viué- 
do  Tempre , lenza  fine  muoino  & nella  carne, 
& nella  anima. 

•j  . 

PIETRO. 
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DI  VK<A  QFESTlOyE  DI 

lontane , che  fare , che  dica , che  la  V-  y 

morte  del  huomo , & delle 
beftie , è la  med efima . 

C&p»  JIII * . r.  ■ 

LE  ragioni, che  voi  hauete  addotte  di  fopra 
piaceranno  molto  a coloro, che  fono  nel- 
la fede  noftra, ma  hora  vi  voglio  bene  prega- 
re, che  mi  dichiaria  te  (poi  che  voi  fate  di  fo- 
pra tanta  differen ria  dallo  fpirito  de  l’huomo 
a quello  delle  beftie)  quello,che  ha  volutodi-  ~ ccleJ * 
re  Salomone, Io  ho  detto  nel  cuore  mio  de  Fi-  1 1 1# 
gliuli  de  gli  huomini,acciò  Dio  faceilepruo- 
uadiIoro,&  moftrafie,che  fono  limili  alle  be 
ftie,  però  fefia  la  morte  medelima  quella 
de  l’huomo . & quella  delle  beftie,  e ha  vgua 
le  il  fine  de  l'vno,  &de  l’altro,  il  quale  Saio- 
mone  anchora  feguitando  la  fua  fenten- 
tia  piu  innanzi  aggiunge  , fi  come  muore 
l’huomo,  muoiono  anchora  le  beftie  , & 

Cc  3 ogni 


W 


t r B R O'  o 

\ 

ogni  vno  di  loro  ha  lo  fpirito,  & non  ha  Thiic» 
mo  piu  di  loro  cola  alcuna,  & dopò  quelle  pa 
role  foggionfe  vna  generale  diflìnirione,  & di 
ce , T urte  le  cole  creare  fono  fottopofte  alla  va 
nità,&  tutte  vanno  a vno  medelimo  luogo, & 
fine,  percioche  fono  facce  di  terra, & fe  ne  ritor 
nano  in  terra.. 


GREGORIO. 


F.cclefia 
flcs,  quel 
che  vo- 
glia di- 
re, 

1 

• i ’J  - 1 i*. 

.1  I 


Il  libro  di  Salomone,  Pietro , doue  fono 
fcritte  quelle  parole , dellequali  tu  mi  doman 
di,  li  chiama  Ecclelìalles , che  in  quella  nollra 
lingua  vuoi  dire  vn  giudice,  onero  vna  perfo- 
na  limile  di  auttorità,ilquale,ragunati,che  fo 
no  i popoli  allhora  parla , ouero  il  parlare  fuo 
è diritto  non  a vn  folo,ma  generalmente  a tue 
ti,a  beneficio  loro,  dando  la  fententialua  in 
modo  fra  quelli , che  egli  decida , & tolga  via 
ogni  dilcordia,  di  quella  turba  piena  di  tu- 
multi, percioche  fentendo  i popoli  fra  loro  di 
uerlamente  le  cole,  che  occorrono , per  que- 
llo tale  Intorno  detto  di  lopra , con  le  ragioni, 
che  egli  dà  loro, come  perfetto  giudice,&  dilli 
nitore  di  caule, gli  guida  tutti  nella  lententia, 
& parere  fuo . Chiamali  adunque  quello  li- 
bro Ecclelìalles,  perche  Salomone  in  detto  li- 
bro piglia  quali  le  parole  della  turba,  che  fac- 
ci x 
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eia  romore,  & rum  ulto,  acciò  fegli  ofFerifea 
la  materia  di  dire  quelle  cole,  delle  quali  la 
ignorante  mente  de  popoli  non  hacognitio- 
ne  : perciò  che  quante  fententie  egli  muoue 
in  detto  libro  , quali  tante  perfone  diuerfe 
piglia  in  fe  Hello.  onde  come  vero  giudice, 

& perfona  di  autorità(flendendola  mano  Tua 
verfo  il  popolo  ) Ferma  tutti  li  loro  tumulti, Se 
gridi  riducendogli  tutti  a vna  Tentenna  mede 
lima  . Conciona  che  nel  fine  di  detto  lib.  fia 
fcritto,  Vdiamo  tutti  infiemeil  fine  di  quello 
parlare.  Temi  Dio  &ofierua  li  Tuoi  coman-  Toc/, 
damenti,  cioeognihuomo.  Horafeegli  par 
la  in  quello  libro  di  le  llellò , Se  non  d’altri , 
perche  auuertifce  egli  egualmente  ciafcuno 
leco , a vdire  il  fine  di  quello  luo  parlare,  per- 
che adunque  nella  fine  del  libro  dice,  Vdia- 
mo equalmente  tutti , e fi  teHimonianza  a fé 
medelimo,  che  hauendo  riceuuto  in  le  Hello 
la  perfona  di  molti , non  ha  parlato  folo  ?On- 
dein  detto  libro  lonoanchorafcritte  molte 
cole , lequali  fono  mofle  da  lui  per  via  di  do- 
manda: Maitre,  che  fatisfanno  per  via  di  ra- 
gione . Altre  anchora , che  egli  pone , & pro- 
fèrifee  in  perfona  di  vno  animo,  che  Ila  tenta- 
to, Se  quali  immerfo  ne  piaceri  di  quello  mò 
do,  Se  altri  parlari  anchora  ne  quali  egli  HeF- 
fb  difputa  quelle  co fe,che  lì  appartengono  al 

Cc  4 la  . 


tede.  5. 


He  de.  7. 


Concor- 
da li  det- 
ti di  Sa- 
lomone. 


Ecd.  1 1 
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LIBRO 

la  ragione,  raffrenando  da  piaceri  mondani  ic 
l’animo  di  chi  afcolta,  & però  in  quel  luogo  « 
di  Uè.  Quello  adunque  mi  è parlo,  che  ftia  be-  ic, 
ne,cherhuomo  mangi, bea,  «Se goda  nella  leti-  :o,( 
tia  della  lua  flit  cica,  «Se  a (sai  piùabbalso  log-  jpw 
giugne, Meglio  c andare  alla  cala,  delie  fi  pia-  i* 
ga,che  alla  cola,  doue  lì  faccia  contrito-.  per  le  per 
quali  parole  lì  inoltra  liniere  detto  quello  di  sor 
ioprain  perfonadihuomini  mondani,  «Seque  m 
fio  di  lotto  foggi unfe; per  difiìnitione  dejla  ra  lp 
gione;&  mollrando  la  verità,  per  ilche  fubito 
di  chiara,  «Se  rende  la  ragione,  perche  è meglio  n 

andare  alla  cala,  doue  lì  piagne , dicendo,  che  nf 
nella  cala  del  pianto,  tutti  gli  huomini  fono  ce. 
auuertiti  del  fine  loro,penfando  in  vita, «Se  co-  i( 

lìderado  le  cole  future.  Et  dipoi  ancora  è ferir  : 
to  in  detto  libro.  Allegrati  giouane  nella  tua  ^ 
adolefcentia . Et  più  abbafso  vn  poco  dice  tilt  jt 
to  il  contrario,  che  l’adolelcentia,  & li  piaceri  tc 
fono  cola  vana,  & qui  manifellamente  dimo-  ^ 
fila  che  fia  vano  quello , che  prima  haueualo- 
dato, «Se  che  quello,prima  haueiia  detto  in  per 
fona  di  huomini  mondani,  «Se  carnali,  haueua  j, 
parlato  dipoi  fecondo  la  verità  del  giudirio,  jj 
& anche  della  ragione.  Come  adunque  il  no  c| 

flro  huomo  di  auttorità  detto  di  fopra,  prima  jj. 
mente  parlando  del  piacere  delle  cofe  carnali  tl 
(lafciando  andare  tutti  gli  altri  penfieri  ) vuo-  «. 

le 
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le  che  fì'a  bene  il  mangiare, & il  bere,il  che  poi 
per  ragione,  Se  congiudicioiiprende,dicen- 
do,  elscre  meglio  di  andare  alla  cala  del  pian- 
to,che  del  cornuto,  & lì  come  anche  egli  pro- 
pone,& mette  innanzi , che  il  giouane  li  deb* 

'be  allegrarè  nelTadolclcentia  iua,  quali  in 
perfonadi huomini  mondani,  & carnali, & 
nondimeno  dipoi  per  difiìmtione  della  Ten- 
tenna ri  prende,  & dice,  che  Tadolelcentia,  Se 
il  piacere  lono  cola  vana . Coli  ancora  il  no* 
ftroEcclelìaftesdi  lopra, propone  vna  Tenten- 
na, comedi  ménte,  & in  perlona  di  huomini 
infermi, & mondani  in  quello  mondo, &cii- 
ce.  Vnomedefimoèilfine  de  gli  huomini,. 

& delle  beftie,  Se  lamedelìma  conditioneha 
l’vno,che  l’altro,  &come  muore  Thuomo, 
cofi  muoiono  le  beftie,  Se  hanno  anche  lo  Ipi 
rito  Tliuomo,  & le  beftie  , Se  che  Thuomo 
non  ha  di  pi  ùcofa  alcuna,  che  lebeftie,&di 
poi  nondimeno  per  difhnirione  della  ragio- 
ne prolerifce  la  Tua  lenrentia,  &dice.  Che 
ha  di  più  Thuomo  Tauio  , che  il  pazzo,  Se, 
Umilmente  il  pollerò,  Te  non  che  egli  vada  co 
là,douec  la  vita.  Colui  adunque,  che  difse,  EccL& 
che  Thuomo  non  ha  più  vantaggio  che  le  be- 
ftie,(1iffinì  dipoi , che  il  (auio  ha  qualche  cola 
non  lolamemepiù  che  le  beftie,  ma  anchora 
più  che  il  pazzo,  Se  che  il  peccatore,  per- 
che * ' 
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LIBRO 

che  egli  va  colà,doue  e la  vira.  Per  lequali 
parole  egli  primamente  vuole  moftrare,  che 
la  vira  degli  huomini  non  c in  quello  mondo, 
. , . facendo  tellimonianza,ch’el  la  è alerone.  Ha 

ve  d^la  aclimclue  A huomo  queito  vantaggio  dalle  be- 
domvia  ^ejClue^e  ^°PP°  la  ni  or  ce  non  viuóno,&que 
‘ fio  allhora  comincia  a viuere , quàdo  per  mor 
^ ' te  della  carne  egli  ha  confumato  queftavita 
vifibile.  Et  nel  detto  libro  aliai  piu  abballò 
dice.  Qualunque  cofa  tu  puoi  fare  con  la  tua 
mano,  falla  con  preftezza  perche  ne  opera,  ne 
ragione, ne  feientia,  nefapientia  farà  appref- 
fo  di  quelli , che  fono  nello  inferno,doue  tu  ti 
appropinqui.  In  che  modo  adunque  farà 
vno  medefitno  fine,  quello  de  l’huomo  con 
quello  delle  beftie,  & cofi  equale  laconditio- 
ne  de  1*  vno, come  de  l’altro , ò come  anche  no 
ha  l’huomo  vantaggio  alcuno  dalle  belfie? 
Concioliache  le  beftie  doppo  la  morte  della 
carne  non  villino, & gli  fpinri  de  gli  huomini 
iniqui  per  le  loro  male  operationi , doppo  la 
morte  deificarne,  menati  allo  inferno,  non 
muoino  mai  in  dia  morte,  & cofi  nell’vna,& 
•V.  nell’altra  tanta  grande  auuerfità  dì  fententie 
fi  inoltra  ; che  qqelto  verace  giudice,  dal  qua 
le  di  {opra  facciamo  mentione  dille  quella  pa 
rola  in  pedona  degli  huomini  mondani, «Se 
carnali , & per  quella  altra  conclufe  dipoi  la 
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verità  per  ragione,  dicendo,  che  l’huomo  Ta- 
llio andrà  col  à,doue  è la  vita.. 

Qjs  EST  IONE  VERGHE  MOREN 
do  vno  ìmomo . non  fi  vede  yfcireC 
mìnima  del  fuo  corpo . 

Cap . V . • ... 

) 

PIETRO. 

O ho  molto  caro  non  hauere 
h amiro cognitiom.  del  dubbio, 
che  io  vi  ho  addomandato  di  fo 
pra, perche  hauendomi  voi  di*- 
chiarato  vno  palio  della  Scrittu- 
ra di  tanta  Tuttilità , confefso  di  hauere  impa- 
rato quello  che  io  non  fapeuo.  Etdinuouo 
vipriego,  che  con  la  lolita  vollra  benignità 
Topportiate,Te  anchora  io  mi  veltirò  della  per 
Tona  degli  huomini  infermi diquefto mon- 
do^ vlanza  del  noftro  Ecclefiaftes  , acciò  che 
domandandomi, io  quali  in  peiTóna  di  quelli 
noifri  ciechi,  &inTermi,pollàd,apprelìo  da- 
re loro  qualche  giouamento. 

GREGORIO. 

Hor  dimmi  vn  poco, Pietro , perche nó  ho 
io  a lopportarti  patienteméte&  benignameli 
te,veggédoti  in  perTona  loro  volere  doman- 
darmi 


T:  LIBRO 

darmi  di  cofe  che  fiano  vtili  alleinfirmità 
.Cor. ^ del  prodi mo  ? Conciolia  che  Paulo  Apofto- 
lo  dica . Io  fono  farro  a nitri  ogni  cofa,  acciò 
io  faccia  nitri  fallii , ilclie  facendo  tu  per  gio- 
uarein  charità  al  pro.’TimOjdebbi  in  ciò  edere 
piu  honorato,  per fare,& adempire  tu  l’olfi- 
tio  di  vno  egregio.predicatore. 

PIETRO. 

, » . i 4 » i 

' Stando  in  fine  di  morte  vno  Frate  accade, 

che  io  fui  prefente,  ilquale  in  vn  tratto  parlari 
do,  mandò  finirà  il  fiato  vitale,  & coll  collui, 
che  prima  io  vedeuo  parlare  con  efsomeco, 
in  vn  fubito  viddi  morto , ma  non  viddi  già 
& l’anima  fuavfcillèò  nò  del  Corpo  fuò.  Et 
pquefto  pare  molto  duro, a credere  chcl’ani- 
ma  lia  cofa , la  quale  nellupo  polla  vedere. 

DEL  B.  GREGORIO 

I*  : * ÌJ  • * :.'  *** 1 

Che  gran  marauiglia  ccjuefta  tua  Pietro,  à 
non  hauere  veduto  vna  anima,  che  vfciua  del 
corpo, laquale  ancora  nó  pnoi  vedere,  quado 
ella  Ila  nel  corpo  ? Hora  dimmi  vn  poco , tu 
parli  hora  con  meco  & nó  puoi  vedere  in  me 
1 anima  mia, hai  tu  per  quello  a credere,  ch’io 
Jlmma  non  habbja  l’anima  nel  corpo  mio?  Sappia, 
ìnuìfibi-  che  la  natura  della  anima  nollca  è inuifibile, 
le.  & coli  elee  inuilibilméce  del  corpo  nollro,  co 
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meancorainuifibilmente ella  vi  dimora. 

PIETRO. 

La  vita  de  l’anima,  che  ha  nel  corpo  noltro 
pollo  io  conofcere  per  gli  moni  menti  del  cor 
po  : percioche  fé  l’anima  non  falle  nel  corpo, 
i membri  del  detto  corpo  non  fi  potrebbono 
mouere,  & nondimeno  non  veggo,  & non  co 
nofcodoppolamortedel  corpo,  di  che  mo- 
uimenti,  ò di  che  operationi  ila  la  vita  de 
l’anima,  però  vi  priego,cheper  mezzo  dico- 
fe  vifibili  voi  mi  inoltrate  quello , che  io  non 
pollo  vedere. 

GREGORIO. 

Ifpondendoti  Pietro,  non  fottil- 
mente , ma  vtil niente,  dico, che 
fi  come  la  forza  de  l’anima  vini- 
fica , & dà  al  corpo  filo  il  moto, 
coli  la  porentia  diuina  empie, 
&viuifica  tutte  le  cole,  ch’ella  ha  creato, èc  co 
fi  a quelle  cofe  con  lo  fpirito  filo  dà  la  vita , & 
adalcune  altre  concede folo,  ch'elle  fiano& 
habbino  l’elfere,  & però  no  dubitando  tu  del 
la  ellèntia  di  Dio, che  ella  fia  qlla,che  crea,reg 
ge, empie, abbraccia,  tràfcede,&  folliene  tutte 
le  cofe  create,  come  elfentia  incircunfcritta,& 
inuifibile,cofi  nò  debbi  tu  duhitrae,che  l’on- 
nipotente 


LIBRO 


nipotete Dio  habbia  miniftui inuifibili,iqua- 
li  habbino  a ind  rizzare  tutto  quello,  che  lo- 
ro minillrano  alla  fimigiianza  di  Dio , alqua- 
le loro  minillrano,  & Temono,  acciocheler- 
uendo  loro  a vna  elfèntia  inuifibile,  non  fi 
polla  dubitare,  che  gli  miniftri  Tuoi  fiano,ò 
ellere  debbino  altri , che  inuifibili , come  To- 
no gli  Angioli  Tanti , & gli  Tpiriti  de  gli  huo- 
minigiufti,  & perfetti.  Come  adunque  con 
fiderandoil  mouimentodel  corpo  tu  cono- 
fci  per  quella  cola  minima  la  vita  dell’anima 
nel  Tuo  corpo , coli  la  vita  de  l’anima,  che  eTce 
del  Tuo  corpo  , tu  la  debbi  confiderare  in  que 
Ilo  altro  modo , che  è più  alto,  & maggiore, 
chela  puòviuere  inuifibilmente,  biTognan- 
do,che  ella  fia  minilira,  & Terua  del  Tuo  fatto- 
re inuifibile . 


10 
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PIETRO.  * 


od 

OgnicoTa  Ila  bene,  & tutto  hauete  detto  ^ 
penTatamente , & con  buon’ordine,  ma  la  me  pò, 

re  mia  fugge.  & per  nulla  non  può  credere  ^ 
quello  che  ella  non  può  vedere  con  gii  occhi  poti 
del  corpo  Tuo . ^ 


COME 
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COME  L>A  FEDE  NOSTRA 
è circa  le  cofc  inuifibili , & fimilmcnte  c 
che  neffuna  cofa  in  cjuefto  mondo  fi 
può  vedere  ò mefirave  fc  non 
per  via  di  cofc  inuifibili. 

GREGORIO. 

Aolo  Apoltolo  dice,  che  la  fede 
èvna  certezza,  ouero  vna  pol- 
lefiìone  certa  di  quelle  cofe,  le- 
quali  non  lì  veggono,  Se  lequali 
noi  (periamo;  Se  quella  cola  fi 
può  dire,  che  veramente  fi  creda,  che  non  fi 
può  vedere , cefi  come  non  fi  può  credere  ql- 
lo , che  noi  veggiamo  con  giacchi  noftri.  Ma 
accioche  io  con  breuità  ti  riduca  nella  buona 
•via, tu  hai  da  fiipere,che  nifiuna  cola  vifibile  fi 
vede, fé  non  per  mezzo  di  cole  inuifibili.  Se  ec 
.co  che  io  te  ne  dò  Pellèmpio.l’occhio  tuo, che 
tu  hai  in  tefta  vede  tutte  le  cole  che  hanno  cor 
po , & nondimeno  elio  occhio  corporeo  non 
vedrebbe  cofa  alcuna  corporale,  le  già  dalla 
-potentia  inuifibile  non  riceuefiè  la  virtù  di 
vedere, perche  togli  via  da  1’huo mo  la  mente, 
che  non  fi  vede  in  vano  è aperto  l’occhio,  il 
qualevedeua.  Togli  via  l’anima  dal  corpo, 
lenza  dubbio  alcuno , gli  occhi  del  corpo  ri- 
marranno 
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Che  cofa 
fa  fede . 


Le  cofe 
uifibili 

fi  v'ZS.0- 

no  pvia 
dbcofe  in 
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mar  ranno  aperti . fé  adunque  prima  perloro 
m ed  eli  mi  vedcuano,per  qua!  caufa  poi  parté- 
dofi  l'anima, non  veggono  punto  ? Etperòdi 
qui  puoi  comprendere  , che  nelluna  cofa  vili- 
bile  li  può  vedere,  le  non  per  cole  inuilibili. 
Poniamo  ancora  quello  esempio  dinanzi  del 
la  mente  no  lira,  & imaginìamoci,  cheliavno 
che  edifichi  vnacala  , nellaqualeèdi  neceflità 
leuareinalto  cofe grandi, «Sedi  gran  pelò,  & 
fimilmente  lopra  le  macchine  fullentateinal 
to  colonne  di  Iraifurata  gra  ndezza,&  groflèz* 
za, chi  c quello  (dimmi  ci  priego)  cheindriz- 
za,&  là  quell’opera,ò  il  corpo  vifibile,  che  toc 
ca,&  tira  elle  cofe , & machine  co  le  mani  fue, 
onero  l'anima  inuilibile,  che  dà  il  finimento, 
Se  la  vita  a detto  corpo  ? Togli  via  adunque 
quello  che  non  li  vede  nel  corpo,  che  è l’ani- 
ma,& in  vii  lubito  tintele  altre  membra,  che 
prima  li  moueuano  rimarranno  immobili.  & 
il  mede  fimo  fi  vede  negli  edifici  j de  metalli. 
Perii  che  fi  può  penfare,  che  in  quello  mon- 
do ancora  cola  nelluna  vifibile  fi  può  dii por- 
re,ò ordinare,  le  non  per  creature  inuilibili  : 
perche  fi  come  Dio  onnipotente  con  lo  {piri- 
co Ilio  empie  le  creature  rationali,&  viuifica,e 
m u ou  e 1 e co  fe  i n ui  fi  hi  1 i , co  fi  an  cora  efie  cole 
, inui libili  ( empiendo)  muouano,  Se  danno  il 
fealo  a corpi  carnali , che  ii  veggono. 

c PIETRO. 
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PIE  T R O. 


Confèfla  per  quelle  voftre  ragioni  eflère 
finto, & vfclen  rieri,  & fono  forzato  di  reputi 
re  quali  nulla  quelle  colè  vifibili,  percioché 
prima  parlando  io  in  perfonadi  huotnini  de 
boli , & cicchi  nella  fede  moflrauo  dubitare 
delle  cofemuifibili  , però  mi  farisfànno  tutte 
le  cofe , che  voi  hauete  detto , Nondimeno,  fi 
come  io  conofco  latita  de  fanima  quado  ella 
c nel  noftro  corpo; per  gli  morti  di  elio  corpo, 
coli  deriderò  di  fapere  quel  che  fia  della  vita 
de  fanima  dopò  la  morte  del  corpo,dichiara- 
domi  qualche  luogo  di  quelli , che  ne  fanno 


mentione  . 


ru$b 


Che  fi  come  la  Vita  de  t anima  nelnoflro  corpo , 
ficonofice  per  il  moto  de  membri  ne  l'huomo 
cofi  la  vita  de  t anima  ( morto  il  corpo  ) fi  ha 
da  p enfiar  e t che  fia  ne * fiantipcr  virtù  de  mi- 
racoli. 


Nota. 
Doman- 
da. Quel 
lo  che  fi a 
della  vi- 
ta delT  a- 
nimajdo- 
pblamot 
te , del  v 
corpo 
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GREGORIO. 


SE  in  quello,  che  tu  domandi,  Pietro,  io 
trouerò  il  tuo  cuore  pronto  , & appa- 
recchiato , non  durerò  gran  fattica  in  allegar 
ti  molti  tefli  della  fcrittura.  Horanon  penfi 
tu , che  gli  fanti  Apolidi , & Martiri  di  Giefu 
‘ Dd  Chriflo* 


♦ 


LIBRO 


/* 


Chrifto,  difprcfczasflno  qufcfta  prefentevita, 
cfponeflinoji  corpi  loro  ad  . ogni  Torte  di 
morte,  Te  non  hauemno  faputo,  Se  conofciu-» 
to,che  doppo  la  morte  del  corpo  loro,  ne  fe- 
guiuavna  vita  più  certa,  & migliore  all’ani- 
ma loro, ? & tu  lidio  mi  dirai , che  Te  tu  cono- 
fèi  la  vita  de  l’anima,  quando  ella  è nel  corpo, 
da  gli  mouimenti  di  elio , Se  ecco  quelli  fanti, 
* y>.  ■ i quali  hanno  efpofto  la  vita  loro,  alla  morte , 

* '•  •»  credendo  fermamente , che  doppo  la  morte 
corporale  viuefllno,  lem  pre  le  ani  me,  fanno, 
’ 4 Se  fplendono  tutto  il  giorno  di  grandi  miracò 
, ..  . li.Percioche  a gii  loro  corpi  jnorti  vengono 

~ gli  infermi,  Scriceuono  la  fanità.  Vengono 

racoli  de  qUClli,che  giurano  il  falfo,e’l  demonio  gli  mo 
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Stài  prò-  # Vengono  eli  1 piri  tari  Se  Tono  liberati . 

u a rm-  - • • - - - • * • ~ ' 


ma  im- 
mortale. 


Vengono  i lebroli , & Tono  mondati . Sodui 
portati  li  morti .,  & refulcitano . Hor  penfà 
adunque  come  viuino  le  anime  di  quelli  huo- 
mini  beati  là,doue  e’  viuono,  i corpi  morti  de 
quali  viuono  di  quà  fra  noi  in  tanti  miracoli . 
Se  adunque  tu  conoTci  la  vita  de  l’anima,  qua- 
do  ella  è nel  corposi  mouimento  de  membri, 
perche  Umilmente  non  hai  tu  a conoTcere  la 
vita  de  l’anima  doppo  la  morte  del  corpo, per 
gli  oflì  di  quelli  morti, in  virtù  de  quali  fi  fan- 
no unti  miracoli  ì 
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« PIETRO. 

NelTiina  ragione  (fecondo  che  io  veggo),  fi 
noia  trouerebbe  contro  a quanto  voi  hauete  allega 
>»KÌ  to,  nel  che  per  cofevihbili  noi  fiatilo  forzati  i 
^ credere  quello , che  noi  non  veggiatno. 


LL>A  V SC  IT  ^4  DELLE 
anime  delti  corpi  delti  buomi- 
ni.  Cap.  FU. 


di  fopra, Pietro, tu  ti  doleui , 
i tu  non  haueui  veduto  vlcire 


cran. 

So» 
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FA  l’anima  del  corpo  di  vno  Frate, 

che  tu  vedefti  morire.  Et  fappia, 
che  quello  fu  per  diffetto  tuo  * 
che  cercaui  di  vedere  con  gli  occhi  tuoi  cor- 
porali vna  cola  inuilìbile,  perche  molti  buoni 
& fanti  huomini , & amici  noftri  anchora,ha- 
uendo  l’occhio  della  mente  loro  mondo , & 
pieno  di  pura  fède,  & frequenti  nelle  orario* 
ni,viddono  già  molte  volte  l’anime  di  coloro 
che  moriuano , vfeire  de  loro  corpi . Perilche 
fonò  ncceffitato  di  inoltrarti  hora,  òincl 
modo  le  anime  ( vfeendo  del  loro  corpo  ) lia- 
no  Hate  vide  da  altri , ò fimilmente  quatitt 
Cofc  ( vfeendo  de  corpi  humani  ) habbino  ve* 

D d a duco. 


noi 


l'anima 
di  qual 
che 
qua 
egli 
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duto,accioche  Io  animò  ,ilquale  non  fta  con- 
tento alle  ragioni , che  le  gli  dicano  s’induca 
per  gli  elTcmpi  à credere  lecofe  inuilibili , •: 

COME  SM%tÓ  BENEDETÌ 
^bbate^viddeportare  ài cielo  Cam- 
ma di  Germano  Fefccuo  di 

» 

E1  fecondo  libro  di  quella  opera» 
mi  ricordo  hauerti  detto,  che  il 
venerabile  h uòmo  Santo  Bene- 
detto, fecondo, che  mi  fu  narra- 
to da  fuoi  difcepoli  huomini  di 
molta  fede,  che  eflendo  egli  diài  lontano  dal- 
la città  di  Capua,vide  da  mezza1  notte  che 'gl’ 
Angioli  in  vna  sfera  di  fuoco  portauano  in 
cielo  l’anima  di  ‘Germano  Vefcouo  di  detta 
città . Ilqual*  huomo  di  Dio  Benedetto  an- 
chora  guardando  alla  detta  anima,  che  anda- 
ua  in  cielo, recreàdo  alquàto  piu  la  méte  fua, 
vide  quali  lòtto  a vn  picciolo  raggio  del  Sole 
tutto  il  modo  raccolto  dinazi  a gìt  occhi  fuoi. 
COME  GREGORIO  DISCETOL0 
di  San  Benedetto  vide  vf  lire  del  corpo 
Camma  del  fuo  fratello  Spe - » 

ciofo.  Cap.  1 X . 

DA  gli  medelimi  difcepoli  di  fanto  Bene- 
detto» che  me  lo  dimeno,  inteli  anchora, 
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cheduoinobiJi  huònoi ni , & molti  dotti  pel- 
le-fì-ien  tic  mortcfanefotelli  carnali  , Tvnpide 
quali  li  chiam^uà  Speciofo  .&  1 altro  $jego- 
rio,  in  Tanta  conuerlatione  fi  feciono  mona- 
ci 5 /otto  la  regola? del  prefeto  San tcrBenedct- 
tP,  ilqualegli  ppfe ad  ha bi tare; nel  mooafte- 
rio,che  è preilp  sjla  città  di  T errafoa.  Iqua- 
li  fratelli  dettepo  per  D;q  a poueri  ( innanzi  fi 
feceflìno  monaci)  grande  quantità  di  danari, 
«fbe  fi  tfouauano  al  mondo,  con  tutte:  ie  pó£ 
fedoni,  (Si quel  ló/che  loro  haueuano,per  rè* 
dim  ere  le  an  ì m e:  loro  da  peccati,^  fofcfpà 
ibridi  compagnia  in  jquello  monattèrio, 
che  gli  era. flato, ;<on  legnato  pereto  habì- 
latione.  L\n  de;  quali., .cioè,  Speciolo  fu 
mandato  dal  fup  AiperiorealU  città  di  Ca- 
ppa per  faccende’  dei  filo  monafterio  , Se 
in  quello  mentre  accade,  chcjvno  giorno 
Gregorio  fuo  fratello  fedendo  a tauola  con 
gli  altri  frati , & ; mangiando , leuato  in  fpi- 
rito!  guardando»*  vide.  Tanfo»  di  Speciofo 
fuo  fotellò, carnale, ^che  era  difeofto  da 
lui  molte  miglia  vfeire  dei  corpo  fuo.,  ilchc 
fubito  di  (Tè  a frati,  che  mangiauano , (Scandi 
di  quiui  (doue  egli  era)  fubitoa  .queJ  luogo 
doue  Speciofo  era  flato  mandato  , Se  tro- 
no il  fuo  fratello  carnale  già  fepolto,&che 
egli  era  morto  nei  medefimo  punto  , Se 
d (■  « •)  Dd  ) nell»  , 


vw 
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nella  medeftma  horàr,  nella  quale  egli  haueua  C 
veduto  l’ahima  di  Spedofo  vfriredel  corpo* 
effondo  egli  anchoraa  tauola. 


r.fin 


-'tOMTL  CÉRT I CHÈ  ER^iNO 
’mmateiyiàero  portare  al  ciclo  toni-  . " 
ma  di  vn  Romito  di  Sam- 

ìfcSawni}:  nio-  Càpr  X:  v'  r, 

r è jj 

t-Na  perfoiià  religiofa,  & degna df 
|;'  fede , mi  diffo , e-ftèpdb  io  anCo*  ,fa 
ra  al  m oh  afterio  J che  venendo 
di  Sicilia  certi , che  vèniuario  a 
Roma,&effondò'quafi  inmez*  jm 
to  dei  m are,  vidd ero  con  gl'óccfrH  lóro  corpo^  oc 
rati  eftère'  portata  al  deló  l'anima  di  vn  certo  ìlio 
féruó d^ Diófromkb,iIquaIe  era  rinehiufo  nd  ifl 
le  pàtri  di r Satnnio  i Et  parendo  loro  quefta  ‘li 
grèthde  còfa , & vojédofene  meglio  accertare;  tio 
fcefenò  dalla  loro  barca  i n terra, & ricercando  tir 
tóft  diligenria  (e  qtieftò  fatto  era  come  loro  Vk 
haueùano  veduto  , trouarono  che  quel  me 
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deiimogiornb , 3c  hora  Crii  vfdto  di  qUefta  vi  % 
aq'Udlfer 


tà  qUeTfertìodi  Dio , délìjuàle  haueuano  ve*  tia 
duto  l’anima  fua  portare  al  cielo.  jon 
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ik  COME  LI  DISCEPOLI  DE 
qi  - - l'abbate  Spes  videro  vfcirefquan- 

do  egli  moriua  ) della,  bocca  -■> 


fuOfVna  Colomba.  Cap.  XI,  • 

¥0  i • ■:  y • . t • • • ••  ••■  • /">  ‘ 

Tacio  io  ancora  nel  moriafterio , 
vn  huomo  di  vita  molto  venera 
da  mi  refèrì  quefto,che  io  ti  vo- 
glio hora  narrare,  & mi  dille  ; 
che  vn  venerabile  Abbate, che  fi 
chiamaua  Spes  haueua  edificato  di  nuouovn 
itni  monafterio  in  vn  luogo , che  fi  chiama  Cam- 
0 picche  è lontano  dalrantica  città  di  Norcia , 
noe  circa  lèi  miglia.  Coftuirbnnipotente;&mi- 
fericordiofo  Dio  volendolo  cuftodire  dai  fla- 
tf.  gdlo  dell’inferno , gli  concefse  in  quello  m5- 
C0i!  do  con  il  dono  della  difpenfatione  fua,  gran- 
,d(ft  diflima  feuerità,&  vna  fomma  gratia,&  quan 
rtan  to  Prima  egli  l’amafse,  quando  lo  flagellò , 
jgjj  1°  dimoftrò  dipoi,quando  egli  lo  fanò  perlèt- 
lon  wmente. Perciò  che  Dio  chiulè  gli  occhi  fuoi, 

\$  in  modo, che  per  fpatio  dlq-uaranta  anni  non 
vide  mai  lume  alcuno, ma  flette  lèmpre  cieco 
& in  continoue  tenebre  . Ma  perche  in  que- 
llo mondo  non  è alcuno,  chepofsa  refifterea 
flagelli , & battiture  di  Dio , fenza  la  grada 
i fua,fe  elso  Dio  mifericordiolo,che  ci  dà  le  pe- 
C flagelli, non  ci  defie ancora  la  patientia , 

D d 4 fenza 
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L'alba, 
te  Spes 
cieco  per 
(patio  di 
40. anni. 


ricette  il 
vedere 
ia  Dio • 
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fenza  dubbio  inconti  nére  ellìi  corfiettitìnfe  de 
peccati  noftri  ci  accrefcerebbe  la  pena  per  via 
deU’imparientia , & quefto  ci  auuiene  per  vn 
modo,che&pieno  di  miferiai  .perche  doue  la 
colpa  noftra  doueua  fperare  di  finire, di  quiui 
piglia  auguméto,&crefce,&  pefciò'Dio  guari* 
dando  aU’infirmicà  humanà  mefcòla  a i naP’ 
gelliyche  egli  dà,la  grada  Tua,  Eccoli  neiraftli'9- 
doni,Iequ§tli  egli  manda  ai  fuoi  figliuoli  elet- 
ti, fi  inoltra  pieno  di  miferjcordia,  & di  giùìfi 
tia,acciò  che  poi  co  giuftida  egli  habbiaa  ufo 
re  loro  mifericordia.  Onde  quefto  venerabile. 
yecchio,alqualeegli  col  fé  la  luce  di  fuora,non 
abbandonò  mai  della  iua  luce  di  dentro,  per- 
che elfenclo  flagellato  nel  corpo  gli  daua.Dio 
per  la  guardi*  dello  fpirico  fantola  confinario 
Ue  del  cuore  . Effondo  adunqueftato  quefto 
foruo  di  Dio, per  fpatiodi.40.anni  cieco,  efso 
Dio  onnipotente,  per  Tua  grada  gli  reftituì  il 
lume  degrocchi>&;  infiemegli  reuelò, ch’egli 
douenà  prefto  pacare  di  quefto  mondo,  am- 
monendolo, che  in  tanto  egli  douefse  andare 
predicando  la  parola  della  vita  a monafterij, 
oh^egli  haueua;  edificato,  iquali  erano  all’ina 
torno,  ma  di  quiui  non^moko  lontano,  ac- 
cioche  fi  come  egli  haneua  riceuuto  il  lume 
del  corpo,  cofi  vifitando  i fuoi  frati,  che-era- 
no  ne  monafterij  ali’intgrnQ  ^prifse  loroil 
j.:  I fame 
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lume  delatore,  & della  mente.  Ilquale  Ab- 
bate fubito  facendo  il  comandamelo  di  Dio, 
andò  vietando  tutti  li  Tuoi  ntonallerij,  predi- 
cando loro  i comandamenti  della  vita  eterna, 
iquali  egli  haueua  in  prima  adempiuto  con 
l’opere  buone,  che  egli  haueua  fatto.  Finita 
adunquequefta  Tua  vifita,  &la  predicanone 
impoftagli,fi  ntornò  dopò  quindici  giorni  al 
iuo  monafterio,&quiui  conuocati  tutti  i Tuoi 
frali*  ■&  dando  in  mezzo  di  loro,  pigliando  il 
ianriflìmo  fecraméto  dekorpo , & (angue  del 
nollro  Sig.  Giefu  Chrillo  incontinente  inde- 
nte con  loro  cominciò  a cantare  de  (almi , 8c 
feguendo  gii  detti  fraudi  cantare,  il  prefeto 
Abbate  efsendo attratto  in  oratione,  rendette 
la  Tanta  anima  lua  a Dio,  & umili  fuoi  frati, 
che  erano  quiui  prefenti  viddono  con  gli  oc- 
chi loro , della  bocca  fua  vfeire  vna colomba ,' 
laquale  fubito  ( efsendofi  aperto  il  tetto  della  L*  anima 
chiela)  vfeendo  fuora  (vedendo  ciò  gli  frati)  fe  dell* \Ab* 
ne  palsò  in  cielo . L’anima  deiquale,  però  è bateSpes 
da credere,ch’ella  apparifse  in  forma  di  colo-  in  forma 
ba,acciò  che  l’onnipotente  Dio  per  quella  fi-  di  colom 
militudine  moltralse,con  quanto  femplice,&  btu 
puro  cuore  quello  venerabile  Abbate  Spes  ha 
ueua  Tenuto  la  Maettà  fua . 

ttU-'l ù.  *'*>  • ..  l*'Ji  i 
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- COME  1 >RETE  ORSINO, 
morendo  ridde  gli  ^ Ipofloli , 
TietrOj&Taulo  venire 
e lui.  Cap.  XII, 

E quella  altra  ti  voglio  celare,che 
il  venerabile  Abbate  Stefano , il 
quale,  non  è gran  tempo*  che 
egli  morì  in  quella  città  di  Ro- 
ma^ che  tu  bene  cono fcefti» 
mi  referì  elsere  accaduta  in  detto  paefe  di 
Norcia, & diceua . Che  quiui  vno  prete, che 
fi  chiamaua  Orlino,  haueua  vna  par  occhia, 
retta  , &gouernata  da  lui  con  grande  timore 
di  Dio,  il  quale  poi  che  ogli  fu  ordinato  a pre 
te,  tenne  di  poi  fempre,mentre,che  vifsevna 
donna,laquale  egli  amaua  con  buono  & Tan- 
to zelo, come  propria  forella  : & da  l’altra  ban 
da  fuggédola  in  certo  modo,  come  fua  inimi 
ca,nonlalafciauamai  troppo  accoftarfegli  e 
venifse  che  occalìonc  le  pareua,  hauédo  moz- 
zato al  tutto  fra  lui  & lei  ogni  intrinfeca  fami 
liari  tà . Et  fappia,che  quella  è la  propria  na- 
tura de  gli  fanti, & eletti  di  Dio, che  acciò 
che  lìano  Tempre  di  frollo  dalle  coTe  illecite, 
Ipefse  voi  te  11  guardano , Se  cacciano  via  da  lo 
ro  le  coTe  lecitilfime . Onde  quello  venerabi 
le  prete,  fuggendo  quanto  poteua  ogni  oca- 
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(Ione  dì  peccato,  recuTaua  ch’ella  lo  feruifse 
etiamdio  nelle  cole,  delle  quali  egli  pari ua, & 
haueua  neceffirà.  Per  il  cheeTsendo  non  mai 
vecchio  afsai,  Se  efsendogiaqtiaranta  anni  , 
ch’egli  fi  era  fàtropretc,in  fermandoli  di  vna 
fèbre  grauiffìma,li  condufse  allo  eftrcmo  del- 
iavita fna.&  vedendolo  quella  donna,  ch’egli 
teneua  in  cafa  in  quelli  termini  mal  condot- 
to, Se  quali  abbandonato  della  vita  , & che 
egli  haueua  poca,  6 non  punto  di  virtù  in  cor- 
po, fé  gli  accollò  Con  l’orecchia  al  Tuo  nafo  per 
conoTcere  fé  in  corpo  gli  era  rimalto  più  fiato. 
Se  Te  egli  rifiataua  più.  la  quale  fen tendo  que- 
llo buono’,  e Tanto  prète,  ancora  che  egli  ha- 
uefse  pochillimo fiato,  nondimeno  sfòrzan-  ‘ 
doli  quanto  piu  poteua,  per  potere  parlare,^ 
confèruenteTpirito  ricogliendo  il  fiato,  quel 
poco  , che  gli  era  rimafto , difse , partiti  di 
quìdonnavancorariè  rimallo  vn  pocolino 
di  fuoco,  letta  via  Ja  paglia.  Se  partendoli  di 
quiui  quella  donna , Se  crefcendogli  la  virili 
del  corpo,  con  fom  ma  Ieri  ria  cominciò  a par- 
lare alquanto  alto  dicendo,ben  venghinoli  fi- 
gnori  miei,  hor  come  vi  fece  voi  degnati  di  ve 
nirea  vifitare  vnode  minimi  Terni  voliti?  io 
vengo , io  vengo , io  vi  ringratio,  io  vi  ringra- 
tio.&  replicando  quelle  medeflme  parole  pii! 
volte , gli  amici  Tuoi,  che  gli  ilauano  quiui  in* 
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forno,  gli  addi  mandarono  a chi  dicena  quel- 
Ìfc,paroìe,a  quali  qun  m arati iglia  rifpofe,  ho- 
ra  non  vedere  voi  Tanto  Pietro , & Tanto  Pao- 
Jò  principi  de  gii'ÀpoftoIi,  che  lo  no  qui  da 
noi  ? & replicando  vn’altra  volta  le  miedefime 
parole, & riuoltandofi  verfo  di  loro, disecco 
che  io  vengo, ecco  che  io  vengo,  & parlado  cò 
tì  riendetee  l’anima. di  I>io  fuo  creatore.  Et 
che  veramente- egli  vedeflè  gli  Tanti  Apolidi, 
•irte (tifica  in  quefto , che  parlando  con  loro* 
gli  Teguitò  Tubilo,  laqual  cola  (pedo  interine- 
,neahuomini'buoni,  & giudi , che  nella  mor- 
te loro  veggohri.vifionedi  huomini  Tanti,  che 
-fono" di  già  morti,  & quello  permette  Diò  per 
afficurargli,  acciò j che  loro  morendo, non 
dubbino, acemere  1* penale  Temenza  della  lo- 
ro morte,  imi  mentre  che  fi  moftra  aUà  loro 
, mente  la  compagnia  di  cotali  cittadini  cele- 
lbàlidi  yenghino  a Triogliere  lacongiuntioné 
i&  legame  della  carne  loro , lenza  fatica  di  do 
dorè,  & di  paura.  - • » 
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? f ] ■ -,  v efeouo  della  città  di  Rieti.  . i • 
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lEr  ilchenó  ti  voglio  Pietro  celare  pernul 
à la  quello , che  piu  volte  mi  ha  detto  Pro- 
bo 
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bo  feruo  di  Dio  onnipotente  (che  hoggi  fiero 
ua  Abbate  del  monafterio , che  fi  chiama  Re; 
nati  ,.in  quella  città  di  Roma  ) di  Probo  fuo 
zio, &vefcouo della  città  di  Rieri,  dicendo- 
mi, che  appropinquandoli  il  fine  della  vita 
fua,  calcò  in  vna  grauiflìma  malatia,  il  padre 
delquale,chefi  chiamaua  Maflimo,  fpaeciA 
via  in  varij  luoghi  piu  Tuoi  fèruidori , & altra 
gente,  per  trouare  medici  eccellenti,  le  a buo- 
na forte  Dio  gli  hauefii  fatto  grada  di  poterlo 
campare.  Ma  venuti  dall*intorno,& da  pae- 
fi  vicini , & congregati  in  cafa  fua  alquanti 
medici  a vno  à vno  tuta  ( toccato  che  haueua 
no  il  pollo  a quello 'Vefcouo  Probo  ) diceua- 
no,che  non  erarimedio  piu  alattifuoi,& 
che  morirebbe  prefto.Horaefiendo  flati  lun-t 
go  tempo  quiui  con  lo  inférmo, & eficndo  bo- 
ra di  cena,  & già  tardi , il  venerando  Vefco- 
uo  piu  follecito  del  ben  Ilare  de  medici,  che 
della  fua  lalute  auuertì  quelli , che  erano  qui», 
ui  con  Jui  gli  pregò , che  inficine 
con  il  padre  fuo , che  molto  vecchio  falif*. 
feno  nelle  llanze  di  lopra  del  vefcouado  » 
& quiui  cenafsero,&  de  fiero  ri  (loro, alla  fa*< 
cica  del  loro  viaggio  , & cofi  feccno  tutti , 
lanciando  con  il  Vefcduo  in  camera  vn 
picciolo  fanciullo , che  ( fecondo  dice 
Probo  Abbate,  come  di  fopra)  viue  anco-- 
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ra  il  qual  fanciullo , dando  quiui  predò  al  let 
to  del  vcfcouo , vide  entra  re  in  camera  alqua- 
ti  h uomini  vediti  di  vede  bianchitine,  & il 
fplendore  de  i loro  volti  vinceua  di  granlun- 
ga la  bianchezza  de  i veftimenti  loro , ilquaie 
fanciullo  fmarrito  per  tanta  chiarezza,^  fplc 
dorè  loro, non  poflèndo  penfare,  che  cofa 
poteflè  edere  quella,  mandando  fuoravngra 
firido , cominciò  a gridare  ad  alta  voce . alle 
cui  gridacomraoflfo  il  vefcouo  Probo  e aizan 
dò  fu  il  capo  vide  quelli  ch’entrauano  in  ca* 
mera,&  gli  conobbe,  & voltandoli  al  fanciuh 
lo  che  ftrideua,&  piàgeua  forte, conciandolo 
gli  difse.  Non  hauer  paura,  perche  quelli  fo- 
lio Tanto  luuenale,  & Tanto  Eleutherio,  che 
fono  venuti  qui  a me . Nondimeno  qu^l  fan 
dallo  non  fi  quietando  alle  parole , cne]  gli 
haueua  detto  il  venerando  vefcouo,&  non  po 
tendo  fopportare  la  nouità  di  quella  vilione, 
fuhito  fe  ne  fuggì  fuora  della  camera , & an* 
dofsene  di  fopra , & referì  al  padre  del  vefeo- 
uo,&  a quelli  medici  tutto  quello,  che  egli  ha 
ueua  veduto . iquali  incontinente  federo  a 
bafso,  ma  trouarono l’infermo  , ilquaie  ha- 
ueuano  lafciato  nel  fuo  letto , morto,  & Pani* 
mafua  hauere  abbandonato  il 'corpo, per- 
che quelli  fanti , de  quali  quel  fanciullo 
non  haueua  potuto  fopportare  lafperto » 
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& luce  loro  l’haueuano  menata  con  effi 
loro. 

• \ 

DJLLLsA  MOKTE  DI  G*AL- 
, la  monaca , & ferita  di  Dio. 

Cap.  XI  In. 

XJ  E quello  anchora  voglio  lafciare  indrie 
• tronche  io  in  teli  già  da  perfone  vecchie, 

& degne  di  fède,che  mi  didèro , Che  al  tem-  ' 
pò  di  Gotthi  fi  trouò  qui  in  Roma  vna  fan* 
ciulla  nobiliffima,  figliuola  di  Simacho  Con 
fólo,&  patri  tio,  che  fi  chiamaua  Galla,  laqua- 
le efsendo  in  fua  giouentu  fiata  maritata,  in 
(patio  di  vn  anno  del  Tuo  maritaggio  fu  priua 
u del  fuo  marito , & rimafe  vedoua , & per  le 
lue  bellezze,  età,  & nobiltà.  Se  per  le  gra  n ric- 
chezze, eh  ella  haueua, trouò  predo  da  rima- 
ri tarli , ma  ella  piu  predo  elelsedi  copula^ 
in  nozze  fpiri  tirali  al  fommo  Dio,  nelle  quali  Notò* 
(ì  comincia  dal  pianto , Se  ne  conducono  a 
gaudi  i eterni, che  fottometterfi  alle  nozze  car 
nali , lequali  tempre  cominciano  in  letitia.  Se 
finifeono»  in  pianto.  * Hora  emendo  Galla 
per  natura,  & compleflìone  di  corpo  molto 
calida,com  indorano  li  medici  a pervaderla, 

& a dire,  che  fedi  nuouo  ella  non  fi  rimarita 
ua  | che  contro  a natura  fenza  dubbio  alcuno 

per 
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per  la  gran  caldezza  Tua , ella  metterebbe  fa 
barba, come  gli  huomini . il  che  dipoi  l’auen- 
ne . Ma  quella  gentile, & fanta  giouane  non  fi 
curaua  di  tale  bruttezza  di  fuora,  laquale  ama 
naia  bellezza  di  dentro  dello  fpofo  fuo  Giefu 
Chrifto,ne  fi  curò  ancoraché  in  lei  fuflè  brut 
la  quella  parte,  laquale  lapeua  che  no  era  ama 
la  dal  fuo  fpofo  celefle  . Subito  adunque  che 
il  fuo  mondanomarito  fu  morto,  gir  tati  via  li 
veflimenti  del  mondo,  fi  meflèalferuigiodi 
Dio  onnipotente,.pigliando  habito  di  religio 
ne  in  vn  monajlerio  predò  alla  chiefa  del  bea^ 
io  Pietro  A portolo,  & qui  ui  molti  anni  con 
gran  femplicità  di  cuore,  eflèndofi  dataall’o- 
rationi,&  digiuni , fàceualargamenteelemo- 
fine  a i poueri  di  Dio,&  a chi  n’haueua  dibifo 
gno  . Perfidie  hauendo  deliberato  il  fommo 
Dio  horamai  di  darle  larga  mercede  per  le  Aie 
fàttiche,la  percoife  in  vna  mammella  di  vn’in 
fermità,che  fi  chiama  cancro,  & da  quella  in- 
fermità impoi  haueua  prefi)  per  coftume  Gal 
la  ogni  notte  di  fare  abbruciare  dinanzi  al  fuo 
letto  due  candele  accefe  in  fu  dua  candelieri, 
perche  eflèijdo  ella  fatta  amica  della  luce,non 
lolamente  odiuale  fpirituali,  ma  anche  non 
poteua  patire  le  tenebre  corporali.  Hora  vna 
notte  flando  nel  letto,  molto  affaticata,  & afi 
fiuta  per  quella  fua  infermità , le  apparueil 
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W beato  Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli , ftando 
. ritto  ln  piede,nej  mezzo  di  quelli  duacandel- 
noii.  lieti  acceli  dinanzi  al  luo  letto  « & ne  per  qiie* 
ifQ  Ilo  ella  Ipauentandoli  ne  temédo,  ma  per  vna 

i l „ ma  ^erinaJc^e venne,pigIiandoaudac;a 
lieto  rallegro  lTè,&  gli  dille.  Che  vuole  dir  quello  li 
gnor  mio  ? hor  fonimi  perdonati  i miei  pec* 
1*.  cati?allaquale  il  beato  Apoll.con  volto  molto 
m benigno, inchinando  la  fella, le  accenò,&  dif- 
f1  fe-Sifono3  Vienne.  Ma  perche  Galla  haueua 
rfl|  nel  monallerio  vna  dilettiflìma  amica  lua  mo 
lei»  naca,allaqualeellaporraua  lingulare  amore, 
ini»  foggiunfesdicendo.  Io  vi  priego,  che  luora  Be 
aalfe  nedetta  ne  venga  con  meco . allaquale  lanto 
**!  Pietl'orifpofe,non  cotclla,  ma  la  tale  ne  verrà 
di»  teco,&  quefta,che  tu  domandi,  ti  feguirerà  di 
onis  qui  a tren  ta  giorni  & dette  quelle  parole  fra 
rlefc  loro  la  vilione  dell’Apoltolo  lànto,  chellaua 
j?  Piedi^  & parlaua,  difparue.  Et  allhora 
:I1ju  Ullalanti dima  fubito  fece  chiamarea  fe  la 
ne&  nadeflà , che  gouernauail  monallerio,  & le 
alfs  mamfeBò  tutto  quello  che  ella  haueua  & 
* Veduvro  > &'vdno.  Et  coli  il  terzo  giorno 
e,ofi  nion  inheme  con  quella  monaca,  che  lo 
j»  Apollolo  le  dille.  Et  quella  altra  fuora Be- 
30  nedetta,  ch’ella  haueua  domandato,  il  trir 
jp?10  d*  Pa^s°  di  quella  vita.  Et  dique- 
ni{i  0 fatto  anchora  in  detto  monallerio,  fino 
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aqueftitempi  ne  tengono  finguìare  memo- 
ria. Et  le  fuore  giouani,  che  fono  nel  mo- 
nafterio  hoggi , che  hanno  hauuto  quello  fi 
grande  miracolo  dalle  piu  vecchie  di  mano 
in  mano,  che  fi  lono  morte,  lo  contano,  & 
v dicono  a chi  lo  vuole  fapere  co  fi  appunto,  & 
h ’ con  tale  efficacia  di  parole , che  pare  che  elle 
» vifuffino  fiate  prefen ti. 

-V  . •/.  ' ' - ' 

V E L L*A  MORTE  DI  SERVALO 
paralitico . Cap<  X V . 

Ora  fappia,  Pietro,  che  fpeflò, 
quando  le  anime  degli  eletti  nel 
la  morte  loro  efeonode  corpi, 
fogliano  fentire  ò dolcezze,  ò 
canti  di  laudi  celefli , & quello 
concede  loro  Dio,  acciò  che  mentre  che  loro 
odano  volentieri  vna  firn  ile  melodia,  l’anima 
non  lenta  il  dolo  re, che  ella  ha  quando  fi  fepa 
fa  dal  corpo  Tuo.  Onde  mi  ricorda,  hauere 
già  narrato  nelle  homelie  degli  Euangelij, che 
in  quel  portico,  donde  fi  palla  da  chi  vuole 
andare  alila  chiela  di  Santo  Clemente  flaua 
vno certo pouero  huomo  paralitico,  ilquale 
fi  chiamaua  Scrutilo, dello  edere  del  quale  no 
dubito  punto,  che  tu  non  ti  ricordi . era  co- 
flui  pouero  di  roba , & di  limita, ma  ricchifli- 
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«a»  tuo  della  gratia  di  Dio , & ville  lungo  tempo 
idffi  nella  Tua  infermità , perciò  che,  dapoùche  io 
né  lo  conobbi , fempre giacque  paralitico  fino 

i mz  alla  fine  della  vita  Aia,  hor  che  bifogna,che  io 
ano.;  ti  vada  contando,  egli  non  poteua  ftare  in  pie 
un»:1  de  , non  fi  poteua  leuare  fu  del  filo  letto , mai 
dei  fi  leuò  fufo  a ledere , mai  fi  melfe  la  mano  alla 

bocca, ne  mai  voltollè,  ò mutollè  di  vno  in  al- 
tro lato.  Al  cui  feruitiodel  continouo  ftaua 
vfi1  la  madre  con  vno  fuo  fratello , Se  tutto  quello 
che  gli  era  dato  per  limofina  ( fuora  che  quan 
to  mangiauano)  daua.  & diftribuiua  perle 
ifpd  loro  mania  poueri.  Non  fapeua leggere, ma 
Jetnt  lì  era  fatto  comperare  molti  libri  della  facra 
; coi!  Icrittura,  Se  perche  egli  bene  fpeflo  daua  allog 
gio  a qualche  pouera  buona  perfona,ò  reli-» 
colli  giofa,  con  grande., diligenza  le  gli  fàceualeg- 
Jifli  gere,  onde  nacque  che  a pieno  per  quàto  egli 
Falli ! era  capace,  egli  imparò  molto  della  fcrittura 
j(iÉ[  fiera, anchora che  (come noi  habbiamo det- 
tali; to  di  fopra)non  haueflè  cognitione  di  lettere. 
Vfaua  bene  fempre  ogni  diligentia,ne’  dolori 

ii  $ del  corpo  luo , rendere  grafie  a Dio , Se  di  di* 

teli:;  &di  notte,  ad  almo  non  attendeua,  che  adi- 
ilfj  re  Salmi  &laudia  Dio  onnipotente.  Hora. 
lalf  ' Olendo  venuto  il  tempo , che  Dio  voleua  re- 
erj'1  numerare  tanta  fuapatientia,  il  dolore  delle. 
w fa*  mem  bra  fi  ritornò  nelle  parti  vi  tali,  per  il 
ic«  < ' E e 2 che 
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checonofcendofi  propinquo  alla  morte,  fece 
chiamare  alquanti  pellegrini  Se  religiofe  per- 
fone,  che  egli  haueuariceuuto  ad  alloggiare 
con  feco  , & gli  fece  leuare  fu  del  letto , Se  gli 
pregò , che  voleflino  cantare  infieme  con  lui 
ialini  & laudi , perche  horamai  era  venuta 
Thora  della  morte  iua  : Se  coli  cantando  tutti 
infieme,&  egli  ancora , che  ftaua  per  morire 
in  vn  tratto  intcrroppe  la  voce  di  quelli , clie 
cantauano , dicendo.  Tacete,  llate  cheti,  hor 
non  vdite  voi , quante  voci,  & dolci  canti  fi 
odono  in  cielo  ? & dando  attento  con  tuttofi 
fuo  cuore  ad  udire  quelle  celefti  laudi,  Se  dol- 
ci canti,  quella  Tanta  anima  abbandonando  la 
carne , le  ne  pafsò  al  paradifo,  Se  vfcendo  del 
fuo  corpo  quella  anima  beata , lafciò , & a vn 
tratto  fifparle  quiui  tanta  fuauità  di  odore, 
che  tutti  quelli , che  erano  a quella  cofa  pre- 
fenti,  fi  riempietteno  di  ineftimabile  fragran 
ria,  apertamente  per  ciò  conofcendo,che  Dio 
onnipotente  haueua  riceuuto  quella  anima 
Tanta  in  cielo, accompagnata  da  fi  dolci  Se  fua 
ui  canti . Et  a quella  cofa  ci  fu  prefentevn 
nollro  monaco , ilquale  anchora  hoggi  viue. 
Se  quando  egli  ode  parlarne , fa  di  ciò  fede  co 
pianti  grandi  filmi,  dicendo  che  fino  a che  no 
leppellirono  il  Tanto  corpo  di  Seruulo,  non  fi 
partì  mai  dal  nafo,  di  chi  vi  fi  trouò  prefence, 
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vna  fragrantia  di  vno  odore  fuauifìmo . Et ec 
coche  fine  hebbe  la  vira  di  quello  huomo,  il 
quale  fopportò  in  quello  mondo  flagelli  lì 
intollerabili  con  tanta  patientia,  & inellima 
bile. 

DELL  MOI{TE  DI  B^OMVL^ 
ferua  di  Dìo,  Cap . XVI. 


Elle  medelime  homelie  fopra  gli 
Euangelij , anchora  mi  ricordo 
hauere  narrato  vna  cola,  della 
quale  Speciofo  prete, che  conob 
bequella  tale  pedona,  ne  ren- 
de tellimonianza , per  hauerne  hauuto  io 
con  lui  ragionamenti.  In  quelli  primi  tempi 
adunque, che  io  prelì  lo  habito  monacale, vna 
certa  vecchia , che  haucua*  nome  Redempra, 
laquale  era  in  habito  di  monaca,  llaua  in  que 
Ha  città  di  Roma  in  vna  llanza  apprellb  alla 
chiefa  della  beata  Maria  Tempre  vergine. Que 
Ha  era  frata  difcepola  di  qlla  Erudine,la  quale 
già  famola  p le  Tue  gradi  virtù  & fantità,haue 
ua(fecondochefldiceua)fàrto  Tua  vita  folita- 
ria  & heremitica , in  vno  romitorio  ne’monti 
deila  Città  di  Prenelle . Haueua  qlla  Redépta 
due  di/cepole  del  medelìmoluohabito,vna 
de  iequah  il  chiamaua  Rom  ula,  l’altra  viue  an 
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chora,  & la  conofcerei , le  io  la  vedeflì  a villa, 
ma  non  faprei  il  nome  (uo . Quelle  tre  don- 
ne adunque  ftauano  in  vna  medefima  ftanza, 
guidando  la  vita  loro  piena  di  tutti  li  buoni  Se 
ianti  collumi,  mapoueradi  tutte  le  cole  per 
gli  bifogni  loro  neceilarij . Hora  quella  Ro- 
mula  ( della  quale  h abbiamo  fatto  mentione 
disopra)  trapaffaua  di  gran  lunga  in  virtù 
quella  altra  iua  condilccpola,  ne  meriti,  & 
operationi  della  fua  vita,  perciò  che  ella  era 
di  patientia mirabile,  di  grandiffima  obedié 
tia , follecita  guardiana  della  bocca  Tua, quan- 
to al  filentio , Se  molto  diligente  nella  conri- 
noua  oratione.  Ma  perche  il  piu  delle  volte 
quelli,  che  gli  huomini  hanno  per  buoni  & 
ianti  in  quello  mondo, fi  trouano  dipoi  haue- 
re  apprelloal  lommo  Dio  qualche imperfet- 
rione,  lì  come  auuiene  alla  bottega  di  qual- 
che arte  lìce,  che  noi  poco  intendenti  pigno- 
ranti di  tale  arte,  molte  volte  guardando  vno 
qualche  fuggello,  che  non  èanchoracolì  ben 
formato , Se  lo  lodiamo,  come  fé  fufse  perfet- 
tamente finito , Se  non  dimeno  lo  artefice  lo 
ha  anchora  fra  mano  Se  lo  lima,  puli fee,  Se  fen 
te , Se  vede, ch’egli  è lodato , Se  non  cefsa  non- 
dimeno al  continouo  di  migliorarlo,  Se  far  lì, 
che  peruenga  alla  perfettione.  Coli  interuie- 
in  quella  Tanta  donna  Romula,  che  volendo 

«i  "l  Dio 


:• 


3 


in 

ni 


t. 

'rf 

:<i 

ni 


:,c 

3|1 


-d; 

5* 


lìti 


il 


4 


:\k 

:-{ir 

k 


Ni 

•il 


44 


'a 

-■Oi 


4 


1 *•  t:  ■ 

CLV  A R T O.  22Q 

iiviti  Eirla  anchora  piu  perfètta,  la  percoflè  nel 
refe  c°rpo  di  vna  moietta  infermità , detta  parali- 
tica fia,  fi  che  molti  & molti  anni  giacque  in  Iet- 
tai to  rattrattajabbandonata  al  tutto  di  ogni  mi- 
celi» nifterio  di  quante  membra  ella  haueua  addof- 
:lhli  f°*  Et  anchora  che  Ja  poueretra  hauefse  nel 
icoó  corpo  fuo  tali  Se  tanti  flagelli,  nondimeno 
jn«  maihebbero  forza  di  co  durre  la  mente  fuaal 
ttrii  iaimpatientia,  perche  quelli  dolori,  &dan- 
'clli!  ®i>ch  ella patiua al  continouonettioi  mero- 
0W  tri,  la  fàceuano  alla  giornata  piu  conftante>&: 
Ujijjs  multiplicauano  virtù  nel  cuore  fuo , Se  fortez 
lacci  zane  l’anima  fta,  perciochecon  piufollecitu 
Jjert  dine  h diede  alle  orationi,  conofcendo  per 
,Qoii  & ftefsa,  che  ella  era  poco.'piu  buona  ad  altro , 
0jl«:  c“e  ad  efse.  Et  però  vna  notte,  efsendo 
Hjd  molto  tributata  da  quefta  fila  infermità,  chia- 
jjip  m°  Redempta  fua madre  fpirituale,  che  alle- 
Uaua  qnefte  due  difcepole  in  luogo  di  figliuo- 
le & le  difse,  Madre  mia  venite  à me,  Ma- 
# ore  tuia  venite  qua  à me , la  quale  Tubi  to  fi  le 
J 110  su  Con  quella  altra  fua  condi  feepota,  fi  co- 
atti medipoi  s’intefelacofa  da  coloro  che  la  di  fse 
^ ro  a molti,  & io  in  quel  medefimo  tempo 
;iitf  n hebbi  notiria.  Hora  efsendo  in  fu  la  mezza 
;jaii  notre,&;  ftando quelle  duedonne  intorno  al 
tiisi  letto  di  Romula , in  vn  tratto  venne  dal  ciclo 
j&)  Voaluce  chariflìmajaqua! e empiette  di  fplen 
)ìd  s ji  E e 4 dorè 
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dorè  rutra  la  cella,  doue  era  Romula, & il 
Luce  dal  fplenc]ore  fu  fi  grande , Se  con  tanta  luce,  che 
cielo  rie-  lì  cuori  di  quelle  (ante  donne  fi  ftrinfero  di 
piene  la  vna  paura  jneftimabile,  & (fi  come  dipoi  elle 
fianca  di  (licevano)  tutte  le  loro  membra  deuentorono 
Romula  ftupefatte  di  (orte, che  non  poteuano  in  certo 
inferma.  moc|0  rihauere  il  fiato,  ò refpirarè,  come  qua 
fi  rjmafte  lenza  anima.  Et  in  vn  (ubito  co- 
mincioronoa  vdire  quali  vn  mormorio,  ò 
fuono  di  grande  moltitudine,  che  entraua 
/ dentro  a l’vfcio  della  cella  , non  altrimenti, 

che  fé  per  grande  numero  di  gente,  che  en- 
trali per  forza,  fude  ftataaperta  la  porta,  Se 
coli  (come dipoi  elle  diceano  ) fendano  vna 
grande  moltitudine  di  gente  , che  entraua 
dentro , ma  per  grande  paura  ch’elle  hauea- 
no,&  per  il  grande  fplendore , che  era  in 
quel  luogo,  ellendo  fuora  di  loro,  come  fulTì- 
no  quali  cieche,  non  poreano  vedere  cola  al- 
cuna , perche  la  paura  haueuà  chiufo  loro  gli 
occhi,  & lo  fplendore  di  tanto  grande  lume 
non  le  lafciaua  guardare.  Et  doppo  quella 
luce  fubito  venne  vno  luauiffimo,  & mirabi- 
le odore,  il  qual  e con  la  fuauità  fua  confolò 
molto  l’animo  di  quelle  fante  donne,  che  era 
fmarito  per  la  luce  & grande  fplendore,  che 
haueuano  dinanzi  a gli  occhi,  il  quale  non 
potendo  foppottare  , comincio  Romula  a 
t confolare 
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a,J#  confolare  la  prefitta  Redempra , Tua  cara  & di 
*,à.  letta  maellra,che  era  quiui  tutta  tremante, & 
feto:  con  humile&dolce  voce  a dirle,  Madre  mia 

poié  non  habbiate  paura,  che  io  non  morirò  hora, 
m & continouando  di  dirle  quelle  limili  parole 
non  a poco  a poco  quello  fplendore,  & luce  tanto 
me?  grande , che  era  quiui, fi  partì  via,  ma  l’odore 
ijiot  ch’era  venuto  doppo  la  luce,  rimafe  in  quella 
olio  flanza,  Se  tanto feguì  il  fecondo,  e’1  terzo  gior 
entri  no,  rimanendoui  tempre  quella  fragran na di 
inni  odore  tanto  fua ue.  La  quarta  notte  adunque 
chfj  Romula  di  nuouo  chiamò  Redepta  fua  mac- 
ole- lira , la  quale  venne  fubito  quiui  a lei , & al- 
ino» lhora  R emula  chiefe il  tanrifllmo Sacramen- 
titi to  della  lacratifiìma hoftia  il  quale  venne,  Se 
he  -lo  prete.  Et  fatto  quello,  non  fi  partendo 
f n d’intorno  al  letto  di  Romula  Redempra , Se 

ulti:  quella  altra  fua  difi'epola , ecco  in  vn  firbi- 

é to  nella  piazza  dinanzi  a l’vfcio  della  cafa  di  A ; 

^o;  quella  ferua  di  Dio  , fentirono  duachori  di 
f|ui  perfone,  checantauano , che  fi  erano  pofati 
(jof{  quiui,  & fecondo,  che  pareuaa  quelle  finite 
nifi!1  donne,  per  le  voci,  che  vdiuano,  l’vno  de 
0fili>  chori  era  di  huomini , che  falmeggiauano,  Se  T [fcqtiie 
■}i(f  l’altro  era  di  donne,  che  rilpondeuano.  Et  ctlejìi 
cofi  facendoli  dinanzi  a l’vlcio  della  cella  di  rulla 
!c 0 Romula  le  celélliali  ellèquie,qlla  lànta  anima  morte  di 
inb1  vici  del  corpo*  accompagnata  da  quelli  cho-  Romula. 
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ri , che  cantauano , fatando  Tempre  inuerfo  il 
cielo. i quali  quanto  piu  montauano  inalto, 
tanto  manco  li  vdiua  di  terra  il  canto  loro , fi- 
no a che  il  Tuono  del  canto, & la  fuauità  de 
l’odore  fi  dilungorono  tanto  in  alto  , che  non 
fi  ienrirono  piu. 

i 

COME  TMRSILIM  V EI{G  l- 
ne,ncl  fine  della  vita  fina  vedde 
Giefu  Cbrijìo  ncjlro  Signo - - 

re.  Cap,  XV  il. 

Valche  volta  anchora,  per  con- 
lolatione  de  l’anima, quando  el- 
la fi  parte  dal  corpo  Tuo  le  appa- 
rile lo  autore  & redétore  della 
vita  noltra  efso  Dio.  Onde  io 
replicherò  qui  quello , che  io  mi  ricordo 
di  haueregia  detto  nelle  homelie  del  facro 
Euangelio,  di  Tarcilla  mia  Zia, quale  Tu  don- 
na difingularefantitàj&pafsòdi  gran  lun- 
ga due  altre  Torcile  in  virtù  di  continoua  ora- 
Velice  rione  , di  grauità  di  vita  & di  abltinentia 
Tapa  ar  fingularifiima  , alla  quale  vna  notte  appar- 
cbauolo  ue  in.  vi  fio  ne,  Felice  Papa  , archauolo  mio, 
di  S.  Gre  che  relta  già  quella  Tanta  chieladiRoma,& 
gor,  Ta - le  inoltrò  vna  habbitatione  piena  di  perpetuo 
pa.  & eterno  Iplendore,  dicendole . Vienne  con 
4 meco. 
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sii  meco , percheio  ri  fèrbo  vna  danza  in  mezzo 
ialt3i  di  quella  luce . Laqttale dopò  tale  vilìone  fii- 

’0,t-  biro  s’infermò  di  febre,  & venne  alla  fine  del- 
iaci la  vira  fua.  Et  come  liiole  auitenire,  che  nelle 
ccoc  cale  de  nobili, quàdo  alcuna  pedona, per  qual 

che  infermità  lì  conduce  a feltrano  di  fua  vi- 
ta,quiui  fi  ragunano  gentil’huomini,  & don-  k 

l-  ne,  pervifitare,  & confolaregli  parenti  loro, 
coll  in  quello  medefimo  punto  & hora  della 
morte  di  Tarfilla,  fi  trottarono  nella  camera  T-frfiM* 
fua  intorno  al  fuo  letto, molti  huomini,  & dò  yi<*c  ^[e 
ne, infra  lequali  fu  mia  madre,  quando  in  vno  fi*  c'ìn~ 

: eoa-  lubito  guardando  lei  in  verlo  il  cielo,  vidde  ve  ^ 0 * 
dod  nireilnoltro  Signore  GiefuChrilto,  & con 
apja-  gran  voce  cominciò  a dire  a circonltand  . Par 
:dc3i  titiui,  andatevia,  perche  Giefu viene;  & con 
de»  grandiffima  attentione  di  mente  guardando 
:o[u0  Giefuche  veniuaa lei,  quella’ lànta anima  vfei 
lacrt  del  corpo  fuo,&  in  vn  fubito  fi  fparfe  per  la  ex 
don-  mera  tanta  fitauità  di  od  ore,  eh  e bene  fu  pale- 

ili*  fea  tutti,  che  quitti  era  venutolo  auttore di 
icfl*  ogni  fuauità.  Et hauendo dipoi  dinttdato il 
funi  carpo  di  quella  lanta  donna, pei*  lauarIo(fecò 
>pir-  do  il  coltume  de  morti)  trotto rono , che  per 
rio»  illungo  vfo  dell’oratione  nelle  ginocchia  j 8c 
a,i'  nelle  gomita  fe  l’era  indurata  la  pelle,  &:  fritto 

0 li  calli  à vlànza  di  cammelli,  facendo  teltimo- 
manza  per  quello  la  fua  carne  morta,  di  quan 
> to 
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to  lo  fpirito  Tuo  hau elfo  operato  nel  corp# 
amati , che  egli  n*  viride. 


DI  MVSkA  F.ANCIFLLETT  *jì9 
alla  quale  apparue  la  glorio  fa  -vergi- 
ne Maria.  Cap.  XFI1I. 


\ 


Mufa  ri 
de  la  rer 
^ gme  Ma 
ria. 


Vedo  anchora  ti  voglio  narrare, 
che  il  prefato  Probo,  ferito  di 
Dio , piu  volte  mi  contò , di  vna 
fua  (creila,  che  haueua  nome 
Mufa  piccola  fanciulla.dicendo 
mi,  Ch  e vna  notte  le  apparue  in  vifione  la  fan 
tifiima  madre  di  Dio  Vergine  Maria, & le  mo 
drò  molte  Fàciullette  della  età  fua  medelìma, 
vedi  te  tutte  di  vede  bianche,  con  le  quali  ha- 
uendo  gran  dedderio  Mufa  di  accompagnar- 
li, ma  non  hauendo  tanto  ardire  di  fiirlo  ,la 
beata  madre  Maria  fempre  Vergine  la  doma- 
dò,  dicendole, fe  ella  voleua  efsere  con  else  lo- 
ro,viuere  nel  feruigio  fuo,&  andare  con  loro? 
Alla  quale  quella  Fanciulletta  rifpofe,che  an- 
drebbe volentieri  » allhora  la  Vergine  Maria 
le  comandò,  che  per  lo  auuenire  ella  non  ar- 
difse  piu  di  fare  colà  alcuna  leggiera  & da  fan 
ciulle , che  ella  fi  guardalse  da  i rifì,&  ciance, 
promettendole, che  con  quelle  vergini,  che  el 
La  vedeua  infìeme,di  quiui  a XXX.  giorni,  «1* 
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laandrebbea ftarea  feruigij  fuoi.la quale  vi- 
none hauendo  veduto  quella  Fanciulletra, fi 
muco  fubiro in  tutti  iluoi  roftu mi, caccian- 
do via  da  (e ogni  leggerezza  da  fanciulle,  & 
mutandoli  in  ranca  grauirà  di  ccfcumi,che  pa 
reua  vna  donna  fauia,&  di  molca  età.Perilche 
veggendo  ilpadre  &la  madre  fua,  tanta  fu- 
bica  murarione  , fé  ne  ma  famigliarono  non 
poco,  & la  dimandorono  della  cagione.a  qua 
h ella dilse,  come  la  madre  di  Dio  Vergine 
Maria  Fera  apparirà , & che  la  incen rione  fua 
era  di  fare  quel  tanto , che  ella  le  haueua ^co- 
mandato : dicendo  loro  dipoi  infra  quanti 
giorni  elladoueua  andare  a feruigij  fuoi.  Ho 
ra  finirò  tal  ragionamento  fra  di  loro, il  vi- 
gefimoquinto  giorno  le  venne  la  febre,&  alli 
trenta  appropinquandoli  Fhora  della  fua 
morte,  vidde  la  medefima  Madredi  Dio  ve- 
nire a lei  con  quelle  fmciulletre,  lequali  ella 
haueua  veduto,  la  prima  volta*  in  vifione,  & 
hauendola  chiamata, le  cominciò  arifpon- 
dere,  tenendogli  occhi  badi  con  grande  ri- 
uerenza  , & con  alta  voce  le  difse,  Ecco  Ma- 
donna, che  io  vengo , ecco , che-io  vengo  : & 
cefi  dicendo,  mandò  fuora  l’anima  fua  lan- 
tilfima,laquale  andò  con  quelle  fante  vergini, 
a godere  lo  eterno  Paradifo . 


riETRO. 


PIETRO. 

ElTèndo fuggctta,  & lottcpolla  l'hntnana 
generationeali  molti , & innumerabili  vi tij, 
& peccati,  mi  penlo  io,  che  la  maggior  parte 
della  celeiie  Hierulalem  fi  empia  di  Fantiul- 
letti  piccoli. 

Come  fi  chiuda  la  via  di  andare  al  Taradifo , à 
molti  fanciulli  da  i loro  padri , per  allenargli 
male  nella  loro  pucritia , cir  come  il  demonio 
portò  via  t anima  di  vn  fanciullo  che  befiem- 

ntiò  Dio . Cap.  XIX . 

« 
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Ncora  che  noi  crediamo,  che  tilt 
ti  li  fanciulletti  battezzati  , & 
che  muoiono  in  ella  età  delFin- 
fantia , vadino  in  Paradifo,Non 
però  è da  credere, che  tutti  li  fan 
ciulli,  che  pollono  già  parlare  vadino  nel  re- 
gno de  cieli.Ia  cauli  c,  perche  a molti  di  loro 
fi  chiude  la  via  dei  Paradi  fo  da  gli  loro  padri, 
q uando  glinutrifcono,&cufi:odifcono  male, 
& negligentemente.  Mora  flamini  a vdire. 

In  quella  città  di  Roma  vn  certo  huomo 
conofeiuto  vniucrfalmente  da  ogn’vno,  tre 
anni  fono  haueuavn  figliuolo  a mio  giudicio 

V di 
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età  di  cinque  anni,  il  quale  amando  trop- 
po carnalmente  lo  ficaia  nutrire  in  tutti  li 
vezzi  del  mondo  : & il  prefato  fanciullo  (che 
c cola  pur  troppo  brutta  a dire)e(Tèndo  nu- 
trito largamente  , & comportandogli  tutto 
quello  che  faceua,  haueua  prefo  vna  conlue- 
tudine , che  come  egli  vedeua , ò vdiua  Colà , 
che  non  gli  piacefle,  di  beftemiare  la  maellà 
di  Dio  : ilquale  in  quella  città  ( quando  fu 
quellagrande  mortalità  di  huomini,tre  an- 
ni fono  palTati  ) s’infermò , Sz  venne  a morte, 
& amandolo  il  padre  fuo  troppo  teneramen- 
te,per  ellère  infermo, Se  di  poca  età,  fe  lo  tene 
ua  in  collo  fecondo  che  ne  fanno  teftimonian 
za  quelli  che  vi  furono  prefenti . Mora  quello 
fanciullo  veggendo  venire  verfo  di  fe  piu  fpi- 
riti  maligni,  con  gl’occhi tremanti  cominciò 
a gridare . Aiutami, difendimi  padre  mio,  Se 
coli  pieno  di  tremito  Sgridando  ad  alta  vo- 
ce,abbadàua  la  fàccia,  & cercaua  di  nafeoder-  ' 
la  nel  feno  del  padre  fuo,  per  non  vedere  quel 
li  fpirici . alquale  domandando  il  padre  quel- 
lo , che  egli  vede  Uè,  & perche  egli  tremallè  co 
fi  forte,  foggiunfe  il  fanciullo, & di(Iè,fono  ve 
nuti  qui  huomini molto  neri,  che  mi  voglio 
no  portare  via  , & dicendo  quelle  parole,fubi 
to  bellemmiò  la  maeltà  di  Dio, & incontinen 
remando  fuora  l’anima,  la  qual  e quelli  huo- 

mini 
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mini  neri  prefero,&la  portarono  via.  Et  que- 
llo permeile  l’onnipotente  Dio,  accio  che  fi 
conofceflè,per  qual  peccato  egli  filile  fiato  da 
toa  tali  efieciitor^come  furono  queili,che  me 
narono  via  l’anima  al  fuoco  eterno.  Et  per 
efiempio  ancora  del  mondo, acciò  fi  conofcef- 
fe,  che  non  volendo  il  padre  'uo  correggere 
quefto  fuo  figliuolo  quando  poteua,  & che  il 
figliuolo  era  in  vita,  lafciò  Dio , quando  egli 
moriua,che  egli  di  nuouo  beftémiailè  la Mae- 
ftà  fua.&  come  quello,  che  per  diuina  patiéria 
era  vi ifuto  lungo  tempo  beftemmiando:  co- 
fi  ancora  fu  ordinato  per  dinino  giudicio,che 
befiemmiando  egli  monile,  accioche  il  pa- 
dre fuo  conofcendo  il  di  fetto,& colpa  fua  prò 
pria,che  potendo  operare,che  l’anima  del  tuo 
piccolo  figliuolo  non  andafie  all’inferno,  col 
fargli  dare  buoni  ammaeftramenti  perfuane 
gligentia  fu  priuato  del  figliuolo , & fu  caufa, 
che  egli  perde  ile  l’anima,  e’1  corpo  infieme . 
Ma  lafeiando  andare quefti  ragionameli  pie- 
ni di  maninconia , voglio  che  noi  ritorniamo 
a contare  cofe  allegre,  come  noi  haueuamo 
cominciato . 
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DELIBI  MORTE  DI  STEFANO 
buomo,& ferito  di  Dio.  Cap.  XX. 

■%  » \ -***•'  4 

- prefàto  Probo  di  fopra , & al- 
tri huomini  rcligiolì  mi  narro- 
rono  già  quello  ch’io  ho  dipoi 
latto  a fa  pere  a tutti,  che  l’hàno 
voluto  vdire,&  anchora  fattone  .. 
mentione  nell’homelie  fopra  gli  Euangelij,  V‘‘ 
cioè,  del  venerabile  padre  Stefano , ilquale  fu 
huomo,che  non  poftèdeuacofa  alcuna  in  que  Lode  di 
ilo  mondo, non  le  cercaua,  diligente  amatore  Stefano. 
della  pouertà , patientiflimo  nelle  cofe  auuer 
fe,  amaua  di  ftar  folo , fuggendo  maflìme  il 
confortio  de  gli  huomini  del  mondo,  & altro 
noti  defìderaua,  che  ftar  fempre  in  continoua 
oratione . Delquale  fra  le  altre  lue  virtù, vna  te 
ne  uoglio  contare,acciò  che  per  quella  foia,  tu 
polla  conietturare  di  lui , quale  huomo  egli 
fulfe . Hauendo  vn  giorno  quello  venerabi- 
le feruo  di  Dio  portato  a l’aia  tanta  biada , che 
egli  haueua  fegato  di  fua  mano , per  batterla, 
quanto  egli  haueua  dibifogno  con  gli  fuoidi 
Icepoli,  per  il  vitto  di  tutto  l’anno,  venne 
vn’huomo  di  peruerfi  volontà  ,'  inftigato, 

& dimoiato  da  l’antico  inimico.  & metten- 
dogli il  fuoco  fotto , perche  ella  ardeflè „ 

Ff  l’abbruciò. 
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l’abbruciò, hora  quella  brutta  cola  veggehdo 
la  vn’altro,  & rapendogliene  male,  andò  a tro 
uare  il  padre  Stefano , & glielo  dille,  foggiu- 
gnendo,guai  a voi  padre  Stefano,  hor  guarda 
te, che  brutta  cofa  ui  è Hata  fatta . alquale  que- 
llo huomo  di  Dio  pieno  di  patienda,  & con 
faccia , & mente  piaceuole,  & allegra  rifpole, 
guai  purea  colui,  che  ha  latto  limile opera,  io 
quanto  a me  non  ho  riceuuto  danno  alcuno  • 


! 
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** a R?  Perlequali  parole  fi  può  conofcerein  che  al 
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fio. 


■ . v tezza  di  virtù  liaua  il  cuore  di  Stefano,  ilquale 
& yirtu  percjcua oGLii la.mente fìcura 9 <^uei  tanto,  che 
di  Stefa - egi£  haueua  ricolto  perlafpefa  di  tutto  l’ant 
no,&  molto  più  gli  doleuail  peccato,  che  co-» 
lui, che  gli  haueua  abbruciato  la  ricolta,  haue* 
ua cominelle , che  non  gli  doleua  di  fe  Hello, 
chefopportauail  danno  del  peccato  di  quel 
tale , non  penlando  a quello  che  egli  perdeua 
di  fuora,ma  a quello  danno, che  colui  haueua 
commelso  dentro  controaldouere,  &in  pre- 
giudicio  de  l’anima  fua.  Hora  elsendo  venuto 
il  tempo , che  Stefano  huomo  di  Dio  doueuà 
abbandonare  quello  mondo,  molti  del  paefe 
vennero  a lui,pcr  raccomandare  l’aniroe  loro 
a tanto  Tanto  huomo , che  lì  partirla  dalle  mir 
ferie  humane,  & efsendo  colloro  tutti  raguna 
ti  intorno  al  fuo  letto,  parte  di  loro  vedeuano 
gli  Angioli  fanti,  che  entrauano  in  camera  * 
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ina  nort  poteuano  dire  cofa  alcuna,  & altri 
non  potettero  vedere  Angioli  ò altro,  mapre 
fé  in  vnofubbito  tutti  quelli  che  erano  quiui 
prefenti  tanta  gran  paura,  & triemito,  che 
nelliino  hebbe ardire  di ftare  quiui, mentre 
che  quella  lanta  anima  vici  di  quello  corpo. 
Quelli  adunque  che  videro  gli  Angioli,  & 
quelli  altri  che  non  gli  videro,  tutti  furono 
percoli!  & fpauentati  da  fi  gran  paura , che  fu 
rono  forzati  di  fuggirfi  fuora  di  quella  came- 
ra, doue  era  il  fàntiflìmo  corpo  di  Stefano, 
,di i acciò  che  a tutti  fullè  manifèfto , & ciafchuno 
1'*  intencieflè  quale,  & quanta  grande  forza,  & 
ifCP  potentia  fufse  quella  ,che  riceueua  quella  ani 
lauti  ma  beata,  che  vfciua  del  corpo . la  partita  del- 
itto la  quale  dal  corpo  fuo  nefsuno  huomo , ( che 
(jV  viuefse  ) haria  potuto  mai  fopportare  di  ftare 
dt#  • a vedere. 
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CHE  MOLTE  VOLTE  LE  mini- 
me degli  morti  fi  cono  freno  di  che  merito 
le  fiano , mn  nel  rfeire  del  corpo* 
ma  meglio  doppo. 

Cap.  XXI . 

E Non  dimeno  da  fapcre  che  molte  volte 
nel’vfcire  l’anima  oel  corpo  fuo , non  fi 
inoltra , ò conofce , di  che  merito  ella  fia,  ma 

F f i meglio. 
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meglio,  & più  certo  (Idichiara  dopò  la  mot*- 
te,  perciò  che  da  gli  infedeli,  li  fanti  Martiri 
hanno  patito  infinite  crudeltà , de  quali  non- 
dimeno (come dicemmo  di  l'opra)  alle  fepol- 
ture,  & alle  loro  olla  morte  fi  veggono  ogni 
giorno,  & del  continouo  fegni,  & miracoli 
grandifiìmi . 


COME  L'^ANIME  VI  V V Mo- 
naci, ch'erario  fiati  impiccati , furono  v di- 
te cantare  y /opra  i loro  corpi . 

Cap.  XXII. 

Alerio  huomodi  vita  venerabi- 
le, ìlquale  dipoi  in  quella  città 
di  Roma  (come  tu  bene  cono- 
Icefti  ) fu  mio  Abbate,  & gouer- 
nòil  mio  monafterio,ma  prima 
haueua  retto  il  fuo  nella  prouincia  di  Valeria, 
mi  dille,  che  in  detta  prouincia  vennonoli 
Longobardi  crudeli , & pieni  di  fangue,  & en 
trorononel  fuo  monallerio,  & prefono  dna 
fuoi  monaci , & con  rabbiofa  crudeltà  gli  im. 
Monaci  piccorono  a i rami  d’vn’arbore,iquali  coli  ap- 
impicca - piccati  il  medefimo  dì  morirono , ma  venuta 
fi  a vno  la  fera, gli  {pirici  dell’vno  & dell’altro,  có  aper 
arbore  t e,&  chiare  voci  cominciorono  a càtare  di  for 
cantaua - te, che  quelli, che  gli  haueuano  morti,  vdertdo 
no.  le  loro  voci,fe  ne  Ipauentarono  per  la  gr«à  pau- 
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fa.  lequali  voci  & canti  vdirono  ancora  tutti 
quelli  prigioni,  che  lì  trouauanoquiui  in  for- 
za de  Longobardi,&  furono  dipoi  tefiimonij 
di  quel  loro  canto . Et  quelle  voci  de  gli  (piri- 
ti di  quelli  monaci,  Dio  onnipotente  volle  pe 
to  ch’elle  ventilino  all’orecchie  de  gli  huomi- 
ni,  acciò  che  quelli, che  viueuano  in  carne,co- 
nofceffino,&  un  paraffino, che  chi  mette  ogni 
fuo  làpere  & diligenti!  a piacere,  & feruire  a Noti* 
Dio,  Se  fare  li  Tuoi  comandamenti,  dopò  la 
morte  della  carne , viue  più  veracemente,  che  . 
in  carne . 

DXLL.A  MORTE  DEL  VENE  R*^f- 
b'itc  abbate  Sorano . Cap.  XXXlll. 

E Sfendo  io  ancora  al  monafterio,  intelì  da 
certi  huomini  religiofi,&di  fanta  vita, 
che  nt  rendeuano  reftimonianza,  che  nel  me- 
delimo  tem  po  de  Lógobardi,  preflò  alla  prò-  » 
uincia , che  lì  chiama  Sora , vn  certo  Padre  di 
vira  venerabile,&  Abbate,che  fi  chiamaua  So 
rano,donò,&  dette  p chantàapouere  genti, 
ch’erano  fiati  prigioni,&  fiiggiuano  dal  facco 
Se  ladronerie  de  Lógobardi  tutto  qlio,  ch’egli 
haueua  nel  monafierio  • Et  hauedo  cófumato 
in  demolì  ne  tutti  li  pani  del  fuo  dodo , & qlli 
de  Tuoi  frati, & tue  to  qllo,ch’eg!i  haueua  p ca- 

Ff  3 la. 
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fa,  Si  in  tutte  le  Tue  difpen(e,donò  anchora  a i e 
poueri  bifognofi  quel  poco,  che  era  rimafto  g: 
nel  loro  orto  , Si  cofi  hauendo  difpenfato  gl 
per  quella  via  tutto  quello  che  egli  haueua  ic 
nel  monallerio,  ven  nero  qui  ui  fubito  i Longo  gl 
bardi , Si  lo  prefono , Se  cominciorono  a do-  fa 
mandargli  roba,  Si  danari,  a quali  rifponden-  D 
do  , che  non  fi  trouacofa  alcuna  in  quello  mó  cc 
do,lo  menorono  fopra  vno  monte  quiui  vici-  fa 
no,  doue  era  vna  felua  g rande  fuora  di  modo, 
nella  quale  fi  era  nafeofto  in  vn*arbore,vn  po- 
uerohuomo,che  era  fatto  prigione  da  loro, 
doue  vno  di  elfi,  canato  fuora  la  fpada  del  fo-  ^ 
dero,amazzò  il  prefitto  venerabile  Abbate  So  ^ 
rano.il  corpo  del  quale  cadendo  giù  in  terra , 
fubito  tutto  il  monte  & la  felua  fi  commofse  fcj. 
di  tal  forre,  che  panie,  che  con  il  tremare  lo- 
ro volelTi  no  dire,  che  non  poteuano  (ottene- 
re il  pefo  della  grande  fornita  del  corpo  di  So- 
rano . ai: 

far 

* '•  1 ’ • ‘ Eli 

Cerne  vn  L ongobardo  amarrvò  yrt  "Diacono  della  cte 
chiefa  de  Mar  fi , il  dianolo  entrò  addoffò  ^ 

al  Longobardo.  Cap.  XX II li.  ^ 

VN’alrro  venerabile  Diacono  anchora  fii  ^ 
nella  prouincia  di  Marfi,  tlquale  troua-  a 
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to  eh  e l’hebbono  Longobardi, lo  feciono  pri- 
gione, & vno  di  loro  cauando  fuora  la  fpada, 
gli  leuò  con  efsa  il  capo  dal  collo  & calcando 
interra  il  corpo  fuo,fubiroa  quel  tale,  che 
-gli  haueua  tagliato  il  collo , entrandogli  ad- 
dofso  il  diauolo,  cadde  ai  piedi  del  prelato 
Diacono  morto, moftrandou  perquefto , che 
•cofhri,  che  haueua  amazzato  lo  amico  di  dìo» 
fu  concelso  allo  inimico  di  Dio. 

PIETRO. 

Delìdero  afsai,  che  voi  mi  dichiariate,che 
vuol  dire  quello , che  Dio  onnipotente  mol- 
te volte  permette  che  lìano  morti  quelli , la 
fantità  de’  quali  doppo  la  morte  loro,  non  la- 
feia,  che  lìa celata,  ò nafeofta  a gli  huomini„ 

GREGORIO.  . _ 

E feri tto  Pietro,  che  di  qualunque  morte 
muoia  l’huomo  giudo,  la  giuftitiafua  non  gli 
farà  mal  tolta,  hor  dimmi  vn  poco,  feglihuo 
mini  giudi,  la  via  de  quali  è indrizzata  à vita 
eterna , che  nuoce  loro , fe  in  poco  fpatio  di 
tempo  muoiono  di  vita  dura  & crudele  ?& 
molte  volte  anchora  hàno  qualche  poco  d*im 
perfettione  apprello  al  fom tuo, Dio  laquale  in 
quella  morte  coli  dura  Dio  vuole, che  la  lì  pur 
ghi?  donde  nafcechea  gli  reprobi  &peccato- 
i Ff  4 ri 
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ri  fpeflo  c concerta  poterti  contro  a gli  huomi 
ni  buoni , & giurti  di  quello  mondo  ? ma  mo 
rendo  di  pofil  peccato  kuo  è vendicato  pià 
grauemente  contro  a quefti  tali  reprobi , per- 
che Dio  dette  la  podeità  di  potere  clTercitare 
la  crudeltà  loro  contro  a gli  huomini  buoni, 
&giurti,comeinteruenne  al  Longobardo  det 
to  di  lopra^ilquale  Dio  concerte  di  amazzare 
quel  venerabile  Diacono, viuente,  ma  non  gli 
perinefse  già  di  poterli  allegrare  fopra  di 
quel  morto, fi  come  fi  legge  nella  fcrittura  fa- 
cra. 

» * • . 

DELL^t  MORTE  DEL  L'H  V 0 MO 
di  Dio , profeta , che  fu  mandato  in 
BethcL  Cap . XXXV . 

\ W il  / V r \ * fT 

Eggefi  nel  terzo  libro  eie  Re , che 
dio  mandò  vn  profeta  contro  à 
Samaiia  , & cornandogli,  che 
egli  non  mangia(lè,ò  beefsein 
quclpaefe,  & perche  contro  al 
comandamento  di  Dio  egli  mangiò  fra  via. 
Il  Leone  che  vn’altro  profeta  l’ingannò,  Se  non  obbe- 
amaT^ò  dì , vn  Leone  nel  detto  viaggio  ramazzò , & 
il  profe-  però  nel  prelato  libro  è fcritto,  chemorto* 
tay  & no  che  hebbe  il  Lione  il  detto  profeta,  che  egli  fi 
lo  toccò . rtette  apprefso  a l’afino,&  non  toccò  il  corpo 

di 
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di  quel  profèta,ch’e<>li  hauea  vccifò.  Perilqua. 
leeflèmpio  ci  fi  moftra,che  il  peccato  della 
inobedientia  gli  fu  rimeflo  per  quella*  morte 
tanro  cruda,percheil  medefimo  Leone,  ilqua 
lehaueua  hauutoprefun  rione  di  amazzareil 
profeta  viuo , non  hebbe  ardire  di  toccarlo  di  “f  : ?" 
poi  morto  , &cofi  quello  che  hebbe  ardire  di 
amazzarlo , non  hebbe  poteftà , & ljcentia  di  tlA  * 
mangiare  di  quel  corpo  morto . Percioche  il 
profeta,  che  fi  trouaua  hauere  tranigredito  il 
comandamento  di  Dio , in  vita  fua , punito  il 
peccato  dell’inobedientia,  era  già  giuftificato 
per  la  morte  patita  dal  Lione,  ilquale  Lione 
perche  prima  haueua  vccifo  la  vita  del  profò- 
• ta  peccatore,  hebbe  dipoi  cura  del  corpo  m©r 
to  del  gi  ufto . 
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PIETRO. 
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Molto  mi  è piaciuto,  quanto  mi  hauete 
detto.  Ma hora vorrei,  &lo  defidero  afsai, 
che  voi  mi  dichiariate,  fe  innanzi  che  venga 
il  finale  giudicio,  & prima  che  ripigli- 
no il  corpo  loro  , l’anime  de  gli  * - '.aia 
huomini  giuftifonoriceutt-  - 
te  da  Dio  onnipoten.-  • «v  qsu 

te  in  Paradi-  , 
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♦ DOM*AND^t  SE  IT^N^tNZt 

che  ripiglinogli  loro  corpi  le  anime 
r<  ; degiuftì , clic  ficaio  riceuute  - 
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Turgato 

rio. 

Vanirne 
de  giufti 
vanno  in 
T aradi - 
fo  fubito 


•Oi  non  polliamo  confellàre  que- 
llo di  tutti  gli  eletti,  & di  quelli, 

! che  fono  in  grada  di  Dio,  nean- 
chora  polliamo  negarlo,  perciò 
chemoionodelli  huomini  giu- 
-ftijle  anime  de  quali  li  trouano  per  anchora  (c 
parate  dal  regno  celefliale  in  certe  llanze,ò 
luoghi . Et  quello  indugio  ò danno  che  le 
pati  (cono,  per  non  andare  fubito  in  paradifo, 
che  altro  vuole  Ugni  fìcare,  fenon  ch’elle  non 
lono  perfettamente  giulle,  ma  hanno  qual- 
che impjrfetdone  , da  purgare  apprettò  al 
rfonnno  Dio  ? & nondimeno  è più  manifello, 
&chiarocheilfole,cheleanime  degli  huo- 
mini perfetti  & giufti,  fubito  che  elle  efeono 
dellaprigione  di  quello  noftro  corpo,  fono  ri 
ceutne  nelle  fede  celefti , del  che  là  lède  per  fe 
fletta  ella  veirità(  Chnfto)  chedice,in  qualun 
que  luogo  liailcorpo,quiuili  congregheran- 
no le  aquile,  volendo  fignificareper  le  Hello 

il 
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il  corpo’,  & perle  aquile,  le  anime  de  giufti, 
perche  in  quel  luogo , dmie  è il  redentore  no- 
flro,fenza  dubbio  vi  fono  le  anime  de  gli  giu- 
di, & perfetti . Onde  Paolo  Apoftolo  (landò 
in  quella  fperanza  dedderaua  di  edere  (ciolto 
& vfcire  del  corpo  fua , & edere  congiunto  co  . . . 
il  fattore  fuo,  Chrifto.  Colui  adunque,  che  }l  * 
non  dubita  Chrifto  edere  in  cielo,  non  neghe 
rà  mai  dmilmente,  che  l’anima  di  Paolo  da 
in  cielo  , il  quale  parlando  della  fepara-  2*  0Y'Ì' 
rione  dell’ani  ma  fua  dal  corpo,  & della  ha- 
bitatione  della  patria  celelefte,  dice.  Noi 
Tappiamo , che  le  quella  noilra  cafa  terrena 
<li  quella  habitatione  lì  fcioglie,&d  disfa, 
noi  haremo  vna  altra  cafa , che  non  farà  fatta 
per  mano  di  huomini,ma  in  cielo  dal  forn- 
irlo Dio.  ' - * 

PIETRO. 


Hor  poniamo,  che  in  cielo  dano  hora  le 
anime  de  gli  eletti,  & giufti,che  reitera  loro  à 
riceuere  poi  nel  giorno  del  giuditio  perla  re- 
tributione  della  giufti tia,&buone  opere  loro? 


Nota. 


GREGORIO. 


Crefcerà  loro , Pietro , quella  beatitudine 
al -dì  del  giuditio , Che  predente  godino  l’olo 

la 
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fi  ìo  a che 
renga  il 
di  del  giu 
di  rio  go- 
de in  pa- 
rodifo 
l'anima 
loroy  ma 
dopò  go- 
deranno 
l'anima 
tl  corpo . 
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. LIBRO 

la  beatitudine  delle  anime.  Et  allhora  gode- 
ranno della  beatitudine  inficine  del  anima» 
& del  corpo,  & quello  acci  oche  le  anime  vi* 
uino  gloriole  in  qin.Ha  carne,  nella  quale  han 
no  patito  per  il  loro  fignore  Gieiu  Chrifto  Se 
dolori  & tormenti.  Et  per  quella  loro  glo- 
ria doppia,  elide  la  fcrittura,che  nella  loro 
terra,  cioè  in  Paradifo(  parlandodegli  eletti 
& delle  anime  loro)  riccueranno  doppia  bea- 
titudine . Et  ancora  è ferirlo  delle  anime, che 
fruifeono  la  maeftà  di  Dio  in  cieo,  innanzi  al 
giorno  delgiuditio.  Cheàciafchunadiloro 
è data  vna  vefte  candida  «Se  biancha , & c loro 
detto,  che  fi  ripofino  anchora  per  poco  fpa- 
tio  di  rem po, fino  à che  fi  empia  il  numero  de 
gli  conferui,&  fratelli  loro.  Quelli  adunque, 
che  hanno  in  ciclo  di  prefente  vn  veftimento 
(come  dicemmo  di  fopra)  bianco,  al  giorno 
del  giudirio  n’hano  a riceuere  dua,  perche 
gli  eletti  fi  allegrano  hora  folaméte  della  glo- 
ria delle  anime, «Se  de  i loro  corpi  inficine . 

fi  '*•%!  4 • fi  * . Li  t * 1 ■ 

PIETRO. 


Affermo  quanto  voi  mi  hauete  detto.  Ma 
ildefiderio  mio  hora  farebbe  di  fapere,  dórle 
nafea  quefto,Che  bene  fpeflo  coloro  che  ftan 
no  per  morire, predicano  molte  colè  future.  . 
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Er  le  loro  virtù  & fortezza  le  ani- 
me, con  la  acuta  lottigliezza  pre  ' ^ <• 

ueggono  aflii  volte  qualche  co- 
la futura.  Altre  volte  etfèndo 
di  profilino  per  vfeire  del  corpo 
loro  conoscono  per  reuelatione  le  cofe,  che 
hanno  a edere.  Et  altre  volte  ancora  in  fu 
l’ab  ban  donare  il  corpo  lo ro, in 1 pirate  d i *di ui 
nità,  veggono  con  rocchio  della  mente  gli 
gran  lècreti  del  cielo . Et  accio  che  tu  vegga 
(Pietro)  che  la  potentia  de  l’anima  qualche 
volta  con  la  fottigliezza  fua  conofce  le  cofe  fu 
ture,  te  lo  mofiro  con  quello  eflempio,ch’io  ti 
voglio  dire . 

Sono  dua  anni  finiti,chepafsò  alla  altra  vi-  _ 

ta  di  male  di  fianco, in  quella  Città  di  Roma, 
vno  Auuocato, il  quale  poco  innanzi  che  egli 
morifse,  chiamò  il  fuo  leruidore,&glidifse, 
che  egli  metteile  à ordine  gli  panni  del  fuo 
doflo,che  fi  volcua  velli  re,  & andare  via.il  che 
Temendo  il  fuo  garzone,  & penfando,che 

egli  y 
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eglifulTe  fuora  di  fe,&  fàrneticaflè,&  però 
non  facendo  quanto  gli  di/cua  il  fuo  padrone 
, per  fé  Hello  quello  Auuocato  fi  leuò  del  letto, 
n auo-  fi  inelle  in  dolio  gli  fila  vefeimenti  dicédo, 
catopre - chcperlavia  Appiavoleua  andare  allachiela 
ice  eco  (anto  Sifto , &: CO£i pOCo di  poi  peggiotan- 
fc  future  aliai  nella  malaria  filali  morì.  Hora  ha- 
ueuano  in  quella  Tua  infermità  deliberato  lì 
parenti  Tuoi  (morendo)  di  portare  il  corpo 
luo  alla  Chicli  di  finto  Gennaio  martire, che 
c polla  nella  via,  che  va  fuora  di  R orna  alla  cit 
tà  di  Prenelle,  ma  perche  quello  viaggio  par- 
ue  molto  lungo  à quelli,chelo  doueuano  por 
lare,  in  vn  lubito mutando  configlio,  vfeen- 
do  fuora  di  cafa  con  il  corpo  morto , & addi- 
rizzandoli per  la  via  Appia  (non  fapendoal- 
Cunodi  loro  quello,  che  quello  Auuocato) 
efsendo  per  morire,  haueua detto,  lo  leppel- 
lirono  nella  medefima  chiefa  di  Santo  Siilo* 
la  quale  egli  haueua  di  già  predetto.  Perii 
che  conofcendo  noi , che  quello  Auuocato 
era  intrigato  non  poco  nelle  facende , pen fie- 
ri, & guadagni  di  quello  mòdo, donde  nacq^ 
che  egli  predifse  il  luogo  della  fila  fepoltura, 
efsendo  fiato  ordinato  altriméti  dalli  luoi  pa- 
renti, fe  non  perche  la  forza,  & acuta  fotti- 
gliezza  della  anima  fua  haueua  preueduto 
quello , che  doueua  efsere  del  corpo  fuo?  Ho- 
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ra  ( come  io  dilli  ancora  di  (òpra-)  che  fi  dica 

per  reuela rione  le  cofe  future  da  quelli,  che  io  So.ttl~ 

no  di  proflimo  per  morire,  lo  potremo  vede- 

re  per  quello , che  a pprelso  di  noi  ne’monar  l ani~ 

fieri  j è accaduto,  hora  odi.  ma  • 

Ccr  oriti  0 monaco  {landò  per  morire  veddeper  re 
uelatione , che  certi  Frati  del  fuo  monafterio, 
doueuano  morire. 


El  mio  monafterio  , dieci  anni  fa, era 
vno  monaco,  che  haueua  nome  Geron- 
tio,  il  quale  hauendo  vna  grauifitma  infermi 
tà,  vedde  in  vifione , di  notte,  due  huomini 
vediti  di  bianco, & di  habito  molto  nobile 
fcendere  in  quello  mio  monafterio  dal  cielo,  V 
li  quali  dando  ritti  dinanzi  al  letto  di  Geron- 
tio,vno  di  loro  dilse . Noi  fiamo  mandati  qui 
a quello  effètto , accio  che  noi  mandiamo  nel 
la  nnlitia  certi  monaci  di  quello  monade-  •* 
rio  di  Gregorio,  Se  voltandoli  al  fuo  compa- 
gno , quali  comandando,  difse,  Scritti  Mar- 
cello , Valentiniano , & Agnello , Se  alquanti 
altri,  del  nome  de  quali  io  non  mi  ricordo. 

& fatto  quello  anchora  loggiunfe,&difse  , 
Scriui  coftui  anchora  , che  ci  guarda . Per  la 
quale  vifione  certi  ficato  il  prefàto  Gerontio , 
venuto  il  giorno,  fatto  venire  a fe  gli  Frati, 
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dilTe  loro  quali , & quanti  doueflimo  morire 
di  quello  monafterio  , foggi  ugnendo  , che 
doppodoueua  morire  anchoraegli.  Et  coll 
l’altro  giorno  apprefso , cominciorono  a mo 
rire  li  prefati  monaci , l’vno  doppo  l’altro,  fe- 
condo l’ordine  della  vifione,che  haueuave- 
dutoGerontio,  & a l’vltimo  morì  egli  ancho- 
ra , il  quale  preuidde  che  quelli  altri  Frati  do 
ueuano  morire. 

% 

Di  Mellito  monaco , al  quale  apparue  vno  gio- 
itane , il  quale  gli  dette  vna  lettera  fcritta  à 
lettere  dt oro . 

i j f ♦ i •tifi  1 1 j . *i  «OllfV  n|  3 ■ . | > - / i ] 

IN  quella  famola  mortalità  anchora, che  fu 
tre  anni  fono , in  quella  noftra  città  di  Ro- 
ma , nella  quale  morirono  tanti  & tanti  huo- 
mini  di  pelle, nel  monafterio  della  cita  di  Por 
to,  fu  vno  monaco , chiamato  Mellito , mol- 
to giouane,  ma  ,di  grande  (empiici tà , Se  hu- 
miltà  , ilquale  appropinquandoli  il  giorno 
della  morte  fua , percoliti  della  medesima  in- 
fermità di  quelli  tempi,  li  condulfe  afloeftre 
mo  della  vita  lùa . Et  intendendo  quello  il 
venerabile  huomo  Felice,  vefcouo  della  detta 
città  di  Porto ( per  bocca  del  quale  io  ho  que- 
lla colà  che  io  ti  narro  ) con  grande  zelo  andò 
a lui,&  lo  coaiinciò  a confortare  di  quella  fua 

malattia, 
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ihalattià ,,&irperfiiaderglLcQn.  parole  dolci;* 
piene  di  charità , che  egli  non  hauelìe  pati 
11  ra  della  morte,  & che  fperaflé  nella  diurna  mi 
? lericordia , La  quale gli  potéua' prolungare a£ 

/ai  la  vita,  a Ile  cui  parolerifpofe  A4  el  1 i trt,d  j<~e- 
dogli , che  il  corio , & lo  fpatio  della  vrta  M 
era  finito,  & di  piu  gli  ioggiunfe,  Gheinque 
® ftaiua  inalatdà.gli era  apparfo  vn.gióuahe; 
che  gli  haueua  portato  certe  lettere,  & gli  ha.- 
ueua  detto,  aprile  & leggile,  le  quali  aperte. 
Se  lette , dille  ,•  che  in  e ile  haueua  trottato  ferir 
H to  a lettere  d’oro  fé  medefimo , Se  tutti  quelli, 

li  quali-erano quel  annodati  battezzati  dal 
detto  Vefcouo  cella  folennità  della  iàntifll- 
ntaPafqua,  & che  il  primo  icritto  nella  prefà- 
k0>  ta  lettera  ( fecondo  che  egli  diceua  ) era  eqfìj 
io-  Se  dipoi  tutti  gli  altri  battezzati  meljEempo  cwt 
’ot  to  di  ÌQpra:y  per  il  che  teneua  per  certo  v 

ol*  Se  le.  Se  tum  gli  altri  douere  morire  , Se 

ui-  fra  pochi  giorni  , & coli  ne  feguì  l’effe t* 

no  to  , perche  il  di  medehmo  mori"  Mellito  , 

ifl\  Se  doppo  lui  tutti  quelli  , che  erano  flati 

tri  battezzati  dal  Velcouo  in  quella  fantiffimà 

il  Palqua  , lo  - leguirono  di  forte  , che  fra 

ta  » poc-Iiiflìmi  giorni , ndlìino  di  loro  rima- 
li- /e  vitto*  Et  il- pre  fato  ferii©  di  Dio  Mei  li. 

^ 10  gli  .haueua  perciò  veduti  ferirti  a let- 

V • ' rere  d’oro  , perche  la  eterna  cla-dcà  diJJ)io, 

Gg  haueua 
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haueua  fifsi  li  nomi  loro  appreso  di  fe,&  nel* 
la  fcmpiterna  mente  iua.  Si  come  adunque 
quelli  di  fopra  hanno  polluto  pervia  di  reue* 
lationi  conofcere  le  cole  aduenire , coli  molte 
volte  i*anime,che  hanno  da  partirfi  dal  corpo 
lorojpoilonoguftare  ,&  hauere  cognidone, 
non  logniando,ma  vegliando,  & apertamen- 
te,& chiaramente  veggendo,de  gli  occulti  (c* 
greti  diuini . 

Di  yn  fanciullo , ilquale  rapito  in  ftirito,  & dì 
poi  ritornando  in  fe , parlata,  di  agni  Un - 
guaggio . Et  della  crudele  morte, 
che  egli  morì, 

SO,  che  tu  conofcefti  Antonio  monaco  del 
mio  monafterio,  ilquaie  ellèndo  ancora  al 
mondo  in  habito  fecolare , hebbe  per  moglie 
vna  figliuola  naturale  di  Valeriano  grande 
auuocato  di  quella  città  di  Roma,  facendo  in 
caia  Tua  moke  facéde  al  continouo,  & con  grà 
diligentia,  quafi  gouernando  tutta  lacafa,  & 
haueua  cognitionedi  tutte  le  cofe,  che  in  quel 
la  fi  fàceuano . Fatto  dipoi  monaco  mi  contò 
quella  cola.  Che  in  quella  mortalità , laquale 
al  tépo  di  Narfete  patri  tio  affli  Uè  tanto  quella 
mifera  città  era  in  cafadel  predetto  Valeria- 
ne vn  fanciullo  (che  guardaua  il  befliaroe 
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grò  dò)  di  vnd  fQmma;  fcitiplicità,  jkhurùik 
tà  . Hora  ridendo  la  pede  in  cala  Ad  detto 
auuocato  V aleriano , il  prefato  fanciullo  apri 
piccandofegli  il  detto  male,  fi  conduflfea  IV 
drerrio  della  virafua,&efsendo  mvn  tratto 
quafi  tolto  dalle  cole  di  quedo  prelente  mon 
do,  vfcì  di  fe,  & di  quiui  à vn  poco  ritornando 
in  fe , fi  fece  chiamare  il  fuo  padrone  Valeria- 
ne, & gli  dilfe , Sappiate  padrone,  che  io  fo>- 
no  dato  in  cielo.  Se  mi  è noto  chi  fono  quellìf 
di  quedacafa,  chehannoa  morire  di  quella' 
infirmi tà.  Se  voi  padrone*  non  habbiatc  pau> 
ra,  perche  voi  non  hauete  a morire  hora  di 
quedo  male.  Ma  acciò  che  voi  tegniate  per 
certo  j che  io  fono  flato  in  cielo , Se  che  io  vi  -rtwVft 
dico  il  vero,  ecco  che  quiui  mi  è dato  fatto  1 * 

grada , Se  dono  che  io  parli  di  ogni  linguàg* 
gio,  Se  voi  fapcte  molto  bene  , che  io  non 
ho  lingua  Greca  , Se  nondimeno  fo  parla*  Vn  fhn~ 
re  Greco,  Se  accioche  voi  conosciate  fè  ciò  ciullo 
da  vero,  ò nò , fàtenela proda . alquale fàn- -parla  di 
ciullo  il  fuo  padrone  allhora  parlò  in  Gre-  ogni  Un - ‘ 
co,  &egli  rilpofe  nella  mededma  lingua,  guaggio • 
di;tal  forte,  che  tutti  q uelli,  che  erano  qtti- 
ui  prefemi , di  ciò  dupe  fatti  fene  marauiglio 
ro  no  * Hora  in  detta  cala  ancora  da uavnfpa-j 
daio , ch’era  di  terra  Todefca  di  Bulgaria , il- 
quale  fu  fubitQ  condotto  al  letto  di  quel  fen- 
> Gg  1 ciullo 
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cmllo  infermo  y&fi*  li:  parlò  nella  {uh  lingua 
Todéfcaj&ègli  che  érajnaito,&'mi trito  in  Ita- 
lia,gli  rifpolèinqlla  mèdefìma  lingiiabarba- 
ra,nóaltriméti,Ghe>fe  egli  fulfé  dato  generato 
iwqudli  paelì^dehclrertitri  q udii,  che  vdirono 
lènemarauigltoròiiq*  & vdendOj  & vedendo* 
l’elperiétia  delle  {lue  lingue*  alle  quali  quello 
fànciullo,che  nonlapeuadeggeré  haueua  ri-: 
{pollo,  credercelo  ancora  di  tutte  le  aLrre,  deh 
le  quali  nó  poteuahoper  al Ihora  farne  la  pro 
ua . : Doppo  adunque  quella  elperientia  fatta 
di  fopra,  li  prolungò  1 am  o r tc  a n oh  9 r aaqu&  f 
Ilo  fanciullo  due  dì,  ma  il  terzo  giorno  poi 
(-per  quale  giuditio  occulto  di'Dio  non  li  &)? 
condr-dientì luoUUacerò qtio  ftracciò  tutte  le • 
terribile  Ifc  braccia  ,(&  per  quella  via  l’anima 

vnfim - vfddelcbrpqfuòj.ilquale  morto  chefu,  tutti 
ciullo.  quell  i i ché  egli  haueua  predetto , vfeendo  di 

^ quello  mondojio  feguitotono,  & in  quel  tem 
? Y\n»  po  irtq uediadilà  nellìmo  altro  morì  > fe>  nòn 
w *At  quelli,  che  eglihau^uà nominati,  ó \oxvr  . 

•*$  1%  ^ ’*  p n ! - ìl 

1 1 h I R U. 

' ^Terribile  còla  è quefta , & di  gran  maràui-*- 
glia,  checollai,  che  meritò  di  riceiierevn  li 
gràdedono  folle  dipoi  punito  di  vnaralpena. 
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Chi  c quello,  che  pdl&oonofeetegli  occul 
f ri  giudi  ci  jj  diDiafcfc  però,  Pietro  , di  quel- 
le cofe,  le  quali  noi  non  pofliamòcom prelu- 
dere nella  lottile ^ diurna  ellàmina,  dobbiar- 
ino  piu  pr elio  temerei  che  difputamc;.  -su o h 
-j/'ì  ; j órtn-^  min  tsrrf!iOriiv  < j\v.voirbjnù  , 

* D£U^  MORTE  DEL  CONTE 
Theofan'ta ij  .Cap.  XXV  III  . ' :i 
-£T)  3*4  -6  ti  r rb  { TÙlhqjì  js hiub  -o.1  j,'ao  . ^ 

^TlT  Ora  accio  che  noi  mettiamo  adeifetto', 

A4.  quanto  noi  habbiamo  cominciato. delf 
anime, quando  efcaitó  del  coq>o  loro,  che  le  owTVtfY 
.conolchino,  &*  pteuegghino  molte  colè  futa-  •siwoi 
re  . quello  notile  da  lanciare  indietro,  che  io  d 
voglio  contaredi  Teofanio  Conte  della  città 
jdi  Centocolle,cheelsendo  ioin  de  tra.  ci  rea  mi 
fu  narrato  con  tellimonianza  di  moiri  intorni 
ni  da  bene  di  detto  luogo.  Fu  quello  Teofà* 
nio  molto  dedito  alle  opere  della  milericoc- 
dia,  molto  intento  alle  operationi  buone',  & 
fante,  & lopra  tutto  ftudioio  nella  Tanta hofpi 
talità,  &auenga,  clte  eglifufse  molto  occu- 
pato nelle  fàcende,&  pen fieri  di  reggere  bene 
il  fuQ  contado,  non  mancando  di  trattare  le- 
cole  di  efso  terrene  & temporali  con  molto  la 
pere',  nondimeno  (come  fi  conobbe  dipoi) 
tutto  fàceua  piu  per  debito , che  per  intendo- 

/ . Gg  3 ne. 
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ne , che  egli  ne  hauefse.  Percioche  approfli- 
mandofi  il  tempo  della  morte,  Se  efsendo  ca- 
gione il  grauifldmo,  & crudel  tempo  che  era , 
che  quando  eifufse  ben^mdrto,  egli  non  fi 
false  potuto  portare  alla  fcpolmra , & hauen- 
don e grand'affanno  la  moglie  lua  piena  di 
finghiozzi , & lacrime , Se  tutta  perciò  tribu- 
tata, domandandogli  dilfe,  Come  ho  ioafa- 
re?  hor  come  ti  potrò  io  mai cauare  fuora  di 
cafa  per  condurti  a fepellire , che  non  è poflì- 
hile,  che  fi  polla  vfeire  de  Pvfdo  di  cafa , per 
tagrandiflìmatempefta,  che  viene  dal  cielo? 
Teofanio  alla  quale  egli  rifpofe.  Moglie  mia  non  pian- 
contepre  gere,  perche  incontinente  che  io  farò  morto, 
dice  le  co  il  tempo  tornerà  buono , Se  farà  vn  gran  fere- 
fe future»  no.leparole  delquale  furono  accompagna- 
te daltahia  morte , Se  doppola  morte  legni  fu 
biro  vn  bel  tempo,  &fereno.  Etcofi  doppo 
quello  legno  del  buon  tempo,  legni  ancora 
degli  altri  fegni  in  teftimonio  della  fua  buo- 
na & fan  ta  vi  ta , perche  le  fue  mani , Se  piedi 
ancora  gonfiati  per  le  gotte,  per  il  loro  gran- 
de humore , fi  erano  congenite  in  piaghe , Se 
in-pofteme,  chedel  continuo  gitrauano:  fan- 
guaccio.  Hora  ellèndoil  corpo  fuo  (fecon- 
do il  coftume  ) denudato , per  lanario,  furono 
le  fue  mani,gambe,  Se  piedi  trouati  fenza  pia- 
ga alcuna,&  coli  fani , come  fe  in  vira  fua  non 
^ hauefse 
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hauefiè  mai  haunto  limile  infirmiti.  Fu 
adunque  porraro  alla  chicla,  Se  ciarogli  hono 
rata  fe  poi  tura,  ma  doppo  quattro  giorni  piac 
que  alla  moglie  Tua  di  mutare  il  coperchio 
della  fepol  tura,  che  era  di  marmo,  & lenita 
la  detta  pietra,  Se  feoperto  il  fepolchro,  tanta 
fragrantia  &fuauità  di  odore  vici  del  corpo 
Tuo,  che  farebbe  ballato  ( per  tale  fegno  ) le  Corpo  di 
della  fua carne , che  doueua allhora  puzzare,  reafamo 
in  ljuogo  di  vermi  fi  fufiè  tutto  conuertito  in  P1™0 
odori  aromatici  Se  preciofi,  quello  cotale  fat-  odore  • 
to  narradolo  io  nelle  mie  homilieacerti , che 
ne  ftauano  dubiofi , Se  non  lo  credeuano,  ac* 
cade  dipoi  vn  giorno,che  dando  io  a ragiona* 
re  con  alquanti  gentil’huomini , & altri  quel- 
li medefimi  maeftri  venero  quiui  a me(  come 
piacque  a Dio  ) per  certe  loro  fàcende,  i quali 
haueuano  mutato  la  pietra  di  marmo  di  quel 
la  fepoltura  detta  di  (opra , Se  domandando- 
gli io(  in  prefentia  di  molti  venerabili  facerdo 
ti  nobili  nuomini,&  populari  ) di  quello  mi- 
racolo feceno  fede,&  rendettono  cellimonian 
za , che  ('coprendo  il  prefitto  fepolcro,ne  vfcl 
miracolofa  fragrantia  di  odore  luauiffimo’,  , 

empie  loro, & tutti  quelli  ancora, che  vi  fi  tro- 
ttarono, & aggiufero  di  piu  certe  altre  cofe  in 
augumento  di  detto  miracolo,  chea  narrarle 
faria  cofa  troppo  lunga. 

G g 4 PIETRO 


& 0<V\(O 

k 

cmb\mvY 
ih  ©«aio 
• stoini 


CV-XT^ 

'*•  t 


.iH'ì  B R T>S> 

:l!  P 1 E T R O.  -7l  r (' 


<.  Già  conofcò  io, che  voi  hauete  fatisfàttò 
fìifiìeien  temente, & a pieno  alla  mia  domadà. 
Malanimo  mio  rrmoue  al  preferire  vn'altrà 
xiomanda;&  queftionc,che  c.Che  hauédo  voi 
conclufodi  l'opt-àjcheranimè  dcglrhuòminì 
giufb,&  lantiliano  in  cielo'*  reftapercìò  bora 
tenere  per£crmo;che  Panime  de  gii  iniqui  Se 
peccatori  fìano  nell?inferno,&  io  Tió  io  in  que 
(lojCome ii  habbia  a credete  per  la  verità^pèt 
che  non  pare^per  quanto  lì  può  conolcere  per 
giudicio immano chedanime  de  peccatori 
habbino  a ellère  tormentate  innanzi  che  ven- 


ga il  finale  gindicio^  Of.  > 

-^3  jj  j m!:  Jo  t mono;.  1 ^ * ■ v*  immola  no-  tr 

CHE  SI  C 0 M E . V\AN  IME  DE 
gli  biarmni  giufti}& fatiti  (nclmàriregli  cor 
■ pi  farcivamo  in  Taradifo,  cofil  anime  degli 
-c  imomini  catti iù: vano neW inferno'*  C.XXJX. 

C R EGORIO. 


SE  tu  hai  creduto  con  tuaiatisfàttidne,  per 
via  della  làcrafenttura,che  l’ani me  de  i fari 
ti  iìano  in  cielo,  bifogna’in  tutto,  & per  tutto, 
per  neceflìtà  che  tu:credahora,chel  anime  de 
peccatori  fiano  nelEinfèrno  , perche  per  retri 
butione  della  diuiria  giuftitia,fi  come  li  giudi 
fi  gloriano  della  beatitudine,  coli  al  tutto  è di 
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neceflìtà  credere,  che  gli  ingiulti  & reprobi 
fiano  cruciati  nelL’inferno , perche  ircomela 
beatitudinedetifica  gli  detti,  coli  di  neceflìtà 
iègue  che  il  fuoco  abbruci  gli  reprobi , come 
<elcanodic]iieftapfefenrè'vita.  nmcto.  u 

PIETRO. 

a » % f p*l  | 

Etperqliale  ragione  lì  ha  egli  à credere,  ...  >■ 
thè  il  fuoco  corporale  polla  tenere, & dare  tòt 
joento  a l’anima,  che c*  vnacofalpirituale,  &. 
incorporea?  • 5 

t ciii'nsl  oh;Lrv  ico  «ojit  iJCj  $;r; 

TEI{CHF  TUt&IÓ'NfF  ST  H.A  .A  CRE- 
_1  r dcrej  dfje  il  fuoco  corporale  poffd  tenere  in  r i 
fc>  & cruciare  gli Jpiriti , che  non 

hanno  corpo.  Cap.^XXX^' 

/«òop  orpoi)  fai  non  aib  <£ÌNnp pbm  fibnia 

GREGORIO;  o! 
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E (Ib  fpirito,  che  non  ha  corpo,  è 
1 tenuto  & ftà  nel  corpo  nell’htió 
rfio, mentre  ch’egli  viue,  perche 
>,  nò  (dopò  la  morte  de  l’huomo) 
* elio  medelimo  fpirito  ( elfendo 
incorporeo)puòellèretenutodal  fuoco  cor- 
porale ? 

riETR  O. 

La  cagione  pche  in  qualunche  huomo,che 
J viue. 
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LIBRO 

viiie,  dialo  fpirito  incorporeo  è perche  egli 
viuifica,  Se  da  la  vita  al  corpo. 

GREGORIO. 

. Se  lo  fpirito, Pietro,  che  non  ha  corpo  può 
Il  fuoco  cfl'ere  ritenilto  nel  corpo  de  1*  huomo,  perche 
co  porco  egH  1Q  viuifica,  hor  perche  non  potrà  egli  efi 
contro  al  teiuuo  penalmente  in  quel  luogo , doue 
lo  fpirito  Cgj j a mortificarfi  ? Et  aduertifei , che  noj 
del  pecca  djcjamo  fpirito  elfere  tenuto  dal  fuoco, 
tore*  quando  egli  è nel  tormento  del  fuoco,  &qui- 

ui  è punito,  col  vederlo,  & col  fentirlo  , per 
che  ei  viene  a patire  pena  in  quel  fuoco,  che 
egli  vede . Se  perche  anche  e * vede  a bbruciar- 
n,  ha  grande  pena  abbrucciando . Et  di  qui 
nafee , che  la  cola  corporea  cioè , il  fuoco,  ab- 
brucia Se  arde  quella,  che  non  ha  corpo  cioè, 
lo  fpirito  mentre  che  dal  fuoco  vifibile  lo  (pi- 
rito  tira  afe  ardore  & dolore  inuiiibile,  & di 
<orte  che  per  il  fuoco  corporeo  la  mente  incor 
porea  è cruciata , & tormentata  nella  fiamma 
corporea.  Benché  per  le  parole  del  Euange- 
lio  noi  polliamo  comprendere,  chele  anime 
parifichino  lo  incendio  del  fuoco,  non  folo 
vedendolo,  ma  etiamdio  prouandolo,  perche 
Lue.  16 • per  bocca  di  ella  verità  ( Chrifto  ) fi  dice , che 
morì  il  ricco.  Se  fu  fepolto  nello  infèmo,l’ani 
ma  del  quale  eifere  tenuta  nel  fuoco , la  voce 

del 
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del  ricco  lo  dimoftra , il  quale  dice  ad  Abraa . 
Manda,  ri  priego,  Lazaro,che  intinga  la  eftre- 
mita  di  vno  dell i Tuoi  diti  ne  l’acqua,  acciò 
che  egli  refrigeri  la  mia  lingua , perche  io  pa- 
nico tormento  inlopporrabile  in  quella  fiam 
ma.  Da  poi  che  adunque  ella  verità  (Chri- 
fto  ) dice  ,che  il  peccatore  ricco  è dannato , & 
patilce  gran  tormenti  nelle  fiamme, chi  fia 
quel  tantofauio,chenieghi,  che  le  anime  de 
gli  huomini  dannati  non  fiano  tenute  dal  fuo 
co  nel  infèrno  ? 

PIETRO. 

Ecco  per  ragione,  & teftimonianzajo  ani- 
mo mio  fi  piega  à credere  tutto  quello, che 
voi  dite.  Ma  comedi  nuouoio  lo  ialino  in 
fua libertà, egli  Albi to  ritorna  al  medefimo, 
non  trouandola  via  di  dare  ad  intenderea  fe 
Hello,  come  quello  polla  Ilare,  che  vna  cofa, 
che  non  ha  corpo  * fia  tenuta,  & tormentata 
da  vna  altra  cola,che  habbia  corpo,hora  que- 
llo egli  non  può  intendere. 

GR3GORIO, 

Hrvra  dimmi  vn  poco  Pietro , io  te  ne  prie- 
go,gli  Angeli  peruerfì  che  cafcorono  dalla 
gloria  celediale  > penfi  tu  , che  loro  hab- 

bino 
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Chi  fìa  mai  quello, c’habbia  ceruello  incar 
po,che  dica;che  gli  Angioli  habbino  corpo? 

• ' G.R  E G O R I Ò.  , / ' 

'/«  . ; v‘i  ' ( tot 

Confeflì  tu,  che  il  fuòco  deH’inferno  fia 


corporeo,  ouero incorporeo  ì • ;j  : ; . ■ [> 

Pietro. 
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Io  non  dubito  punto , che  U fuoco  dell'in- 
ferno (neiquale  lì  torni  eh  tanoTanime  degli 
huortiini  cattiui)  ha  corporeo. 
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Hora  tu  fai  bene , che  al  giorno ;del  giudi- 
ciò,  ella  verità  (.Chriflo)  dirà  a i reprobi,  & 
peccatori,  Andate  maladetti  nel  fuoco  eter- 
no , ilquale  c flato  apparecchiato  al  diauolò, 
& a gii  angeli  fuoi Se  adunque  il  diauolo , 
& gli  angeli  fuoi  ( eflèndo  incorporei  ) hanno 
a ellère cruciati.  & tormentati  dal  fuoco  cor- 
poreo , che  marauiglia  lìa,  fe  l’anime  de  gli 
huomini  cattiui, che  vanno  all,inferno(prima 
che  loro  ripiglino  gli  loro  corpi  al  dì  delgiu- 
dicio,  ) pofsono  fentirei  tormenti  corporali 
delfuoco.  - . . 

PIE- 
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PIETRO. 

\Queftac  buona  ragione, che  voi  hauete 
detto  hora , Se  è fi  roanifefta , che  io  non  co- 
iiofco,  che  l’animo  habbia  piu  a dubitarci- 
dentro . 


vi. 


GREGORIO. 

Poi  che  con  Ci  grande  fatica  tu  ti  Tei  ridot- 
to a credere,  quanto  tù  hai  vdito  disopra, 
mi  penfoio,  che  fia  di  grande  vtilità  hora  di 
narrarti  quello , che  per  gli  tem'pi  a dietro  mi 
fa  dettodahiiomini  desini  di  lede,  acciò  che 
Con  piu  certezza  tu  habbia  a 'credere  tutto 
quello  che  io  ti  ho  detto  di  fopra. 
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COME  y-NO  ROMITO  V E 75- 
de  l' anima  di  Tbcodorico  Re  de  Got- 
thi , amano  , effere  gittata 
- nello  inferno. 

^ C.  XXXI.  ■ • * • 
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Iuliano  fecododefenfore  di  que- 
lla Tanta  Chiefa  Romana,la  qua 
le  noi  ( per  la  Dio  grada  ) reggia 
ino  Se  go  uerniamo,  che  morì  fo 
no  circa  fette  anni  pailati,  era  fo 
liro  divenire  Tpefle  voi  te  a vi  il  tarmi , quando 
io  era  ancora  nel  monafterio,  doue  noi  ragio- 

nauamo 


Il  l{e 
Tbeodo - 
rico  por- 
tato da 
diauoli 
neWinfer 
no. 


LIBRO  o 

fiatiamo  con  noftra  grande  confolatione  di 
molte  cofe  fpetcanti  alla  vtilità  dell’anima, mi 
diile  vno  giorno  Tra  gli  altri , che. 

Ne  tempi  di  Theodorico  Re  deGotthi , il 
padre  del  fuocero  Tuo  , hauendo  rifcofloli 
ceni!  Regali  in  Sicilia,  & ritornandofene  in 
Italia, &eiIertdo  per  mare  con  lafuanaue,  fi 
coduife  ali’Ifola  di-Lt  pari, doue  habitauavno 
Iiuomo  folitario,di  buona  & Tanta  vita,&co- 
fi  piacque  ai  padre  del  Tuo  Tuocero , & ad  al- 
quanti della  naue(  mentre  che  gli  huomini 
di  ella  naue  la  mctteuanoà  ordine  deibifo- 
gni , ch’ella  haueua  ) di  andare  a trottare,  & 
vili  tare  il  prefato  Tanto  Romito  per  racconta-» 
darfi  alle  (uè  orationi,  iquali,  comeqll’homo 
di  Dio  vidde , fra  le  altre  cofe,  di  cheeTagio- 
nauano  infierite,  dille  loro . Voi  hauere  da  fa 
pere , che  il  Re  Theodorico  è morto,  alquale 
loro  rifpofero  fubiro , Dio  ce  ne  guardi , per- 
che alla  parti ta  noftra  egli  era  viuo  ftaua  be 

ne , & non  habbiamo  fenato  dire  fintile  cofa 
fino  a fiora  da  alcuno,  non  da  voi,à  quali 
quello  feruo  di  Dio,  foggiugnendo  di  piu, 
diife . Sappiate  per  certo , che  egli  è morto, 
perche  hieti  in  fu  l’hora  di  nona  , eflèndo 
egli  menato  nel  mezzo  fraSimacho  Patritio, 
&Giouanni Papa,  feinto,  &fcalzo,&conle 
mani  legate,  fu  gittato  in  quella  buca  di  Vul- 
cano 
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Cano  vicina.  Il  che  vdendo  coloro,  con  Tolle- 
citudine  Tcriflòno  lidi  & l’hora, checiò  era 
auuenuto . & ritornati  in  Italia,  & arriuati  a 
Roma , trouorono  il  medefìmo  giorno,  che 
il  Tanto  Romito  Thaueua  loro  detto,  chè 
Theodoro  Re  era  morto  in  Rauenna.  Et 
perche  egli  haueua  molto  afflitto,  & dipoi 
morto  in  prigione  Giouanni  Papa,  & Tatto 
amazzare  Simaeho  Patrido,  da  loro  era  flato 
giuflamente  mefTo  nel  fuoco  infernale , i qua- 
li in  quella  vita  egli  haueua  ingiuflamente 
giudicati, 

DI  CHE  TENr-* 

to  per  morto , reuìffe , & referì  del - • 

le  pene  de  l'altra  Vita, 

Cap . XXX li. 

N quel  tempo anchora,  che  ió 
defiderauo  di  fare  vita  remota 
Tolitaria,  Vno  certo  buono  vec 
chio,  & virtuofo,che  haueua- 
no  me  Deufdedit,  molto  cono- 
sciuto da  tutta  la  nobiltà  di  quella  città  di  Ro 
ma , Se  molto  mio  familiare, vn  giorno  dille*. 
Che  ne’tempi  de  Gotthi , vn  huomo  di  gran^ 
de  dignità,  & reputatione,  che  Ti  chiamaua 
Reparato  véne  a morte, & li  Tuoi  di  cafa  faceti 

dolo 


C)  ti 
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.dolo  di  già  fpatciato,  per  non  parlare  piu,  & 
piu,  & edere  la  ftià  corporatura  fredda,  & per 
.ciò  parendo  a tutti , che  la  vita  lo  haueflè  ah» 
.bandonato,  $c  che  il  corpo  Tuo  lì  troualTe  al 
tiltto  fenza  anima>&:  piangendolo  la  famiglia 
. di  o\fa  (i ìa , come  molti  altri?  fìtoi’  amici , che 
iì.trouauano  intorno*  lui  Libito  ritornò  in  fé, 

, & in  vn  tratto  lelachrinìe.di  tutti  quelli  che 
piangeuano  qiiiui , lì  voltarono  in  vn  Libito 
dupore,&:marauiglia,  il  quale  tomaio  infe, 
dille . Pfedo,  predo  mandate  qualch’vno  al 
lachiefadel  beato  Lorenzo  martire, (la quale 
lì  chiama  in  Damalo  dai  nome  di  chi  la  fece) 
& ditegli , che  egli  intenda  quello , che  Ila  di 
prete Tiburrio,òc  colio  celo  torni  àdire.& 
quello  prete Tiburtio,  lì xiiceuaallhora,  che 
llaua  in  peccato  carnale . Della  vita  & co  du- 
mi del  quale  Tiburiio,  bene  lì  ricorda  Floren 
rio  p're re- & rettore  al  prefcn&e  della  detti  chie 
fa  di  fan-lorenzo  in  Damalo . Hora  andando 
via  ilferuidorecon  jacommiflìone  impolla- 
gli,, come  di  (opra , in  :rantp  ildetto  Repara- 
to ritornato  in  fe  narrò  a quelli*,  che  erano 
quiui  in  camera  quello, che  egli  haueua  vedu- 
to in  quello  luogo  doue  Legli  era  dito,  dicen- 
do, come  quiui  era  dato  ordinato  yna'grande 
.quantità  di  legne  . Et  condotto  indétto  luo- 
go Tibur.tio  prete  fu  pollo  fopra  di  quelle , Sii 
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futuro ditole  fuoco,che  egli  era  flato  abbru- 
ciato .Et  coli  ancora  che  fi  apparecchiaua  vna 
altra  ^grande  quantità  di  legne,la  fommità 
della  quale  pareua,di  terra  le  nandaflè  in  cie- 
lOjdoue  venne  vna  voce  che  gridò, & di llè,per 
chi  Allicciò  apparecchiato,  & detto  c'hebbc 
quelle  parole,  Reparato fubito fi  morì.  Et 
quello  feruidore , che  era  flato  mandato  à ve- 
dere quello , che  fufse  di  prete  Tiburtio,  tro- 
uò  già  che  egli  era  morto . Il  quale  Reparato 
efsendo  menato  alti  luoghi  delle  pene  infer- 
nali ; & vedendole  ritornò,  narrò,  6c  mori.  & 
pquefto  apertamele  fi  molila,  che  tutto  quel 
lo , che  egli  vidde , non  fu  a fila,  ma  a noflra 
inflruttione  vtilità.  Però  mentre,  che 
noi  forno  anchora  in  quella  vita,  facciamo 
forza  con  ogni  opportunità  di  emendare  la 
vita  noftra  dalle  male  operationi . Et  quella 
grande  quantità  di  legne , la  quale  vidde  Re- 
parato, che  fi  metteua  in  ordine  non  è per- 
che noi  habbiamo  a credere , che  nello  infer- 
no fia  dibifogno  di  abbruciare  legne, per  fare 
del  fuoco,  ma  perche  hatiendo  R eparato  arw 
tornare  di  quà  fu  anoi,&  douendo  contare 
quello , che  egli  vidde  a quelli , che  erano  in 
vita,haucfse  a mettere  terrore  con  limili  pene 
«Se  incedi j,  che  Dio  haueua  preparato  nello  in 
ferno  a i peccatori , acciò  che  vdendo  gli  huo- 

Hh  mini 


Separa  * 
to  conta 
quanto 
egli  haue 
ua  vedu- 
to nellin 
forno. 
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mini  eli  quello  mondo, imparaflino  per  quel- 
lo, che  al  con tinouo odono, & veggono, di 
temere  un chora  quello, che  non  hanno  proti* 
to , ne  fono  viari  di  prouarc. 


VELICA  MOBJE  DI  PNO,  DEL * 
£ . UftpolturcL  del  quale , per  grande 

J patio  di  tempo  vfcì  la  fiatiti  , 

, : ma  del  fuoco  . 
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Aflimianohuomo  di  venerabile  ir 
vi  ta , & V efeouo  di  Siracnia , fu  di 
Abbate  del  mio  monafterio  irt 
quella  città  di  Roma , & mi  rac* 
contò  vna  cafa  terribile,  che  ad- 
ueune  nella  prouinria  di  Valeria, dicendo* 
che  in  quel  paefe,  Vno  certo  di  corte  riceuet- 
te,  ò tenne  à battelimo  il  giorno  del  facratiflì- 
tno  fabato  Tanto  vna  giouanetta  di  vno  amico 
filo  * il  quale  doppo  il  digiuno  tornato  a cafa 
éc  mangiato  ch’egli  hebbe  dilicati  cibi,  & be< 

unto  pretiofi  vini  & dolci  ticercò  quella  fuà  fi  5„ 

gliuola  fpirituale , che  la  volefle  rellare  quel-  i 
la  fera  in  cafa  Tua,  laquale  lenza  altro  pen-  de 
fare  redo  & la  medefima  notte  ( che  è cofe  | tei 
brutta  àdire)  dormendo  inlìème,  la  corrup-  F q 
pe,&  le  folle  la  virginità.  Hora  lquandou  | ^ 
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la'tnanina,  che  cri  il  giorno  della  fantiflìma 
Pàfqua,  penfando  meglio  al  bratto  peccato 
éommdloj  Se  hauendo perciò  (otto  (oprala 
confcientia,  cominciò  à penfàre  di  andare  at 
là  ftufà  a lauarfijCome  fe  l’acqua  del  pozzo  la^ 
tiafse  la  macchia  del  peccato.  Andò  nondime 
Pù  , lauofse  vici  fùora,&  cominciò  hauere 
grandiffima  paura  a entrare  in  chiefa , dicen- 
do fra  fe , Se  hoggi  che  è fi  (bienne  giorno,  Se 
la  fantiflìma  Pafqua,  io  non  entrò  in  chiefa , 
che  diranno  di  me  gli  huomini  ì Se  fe  io  vi  en- 
tro, temo  del  g andégiuditiodiDio,  Sedan- 
do co/ì  in  dubbio , virile  alla  fine  la  vergogna 
humana  &cofi  entrò  in  chiefa.  Ma  (landò 
quiui  con  grande  paura,  & folpetro  ad  ogni 
tnomentoafpettandoi  che  ildiauofo  gli  en- 
trafse  addofso,  Se  che  Io  tormentafse  nel  con- 
fpetto  di  tutta  quella  genté,  che  età  iti  Ghie- 
ra, timorofo  ftaua  additela  fantame(sa,  Se 
(come  piacquea  Dio)  no  gli  ad uen ne  per  la 
mattina  alcuno  impediméto,  & finitala  mef- 
fa,  vfcì  di  chiefa  allegramente,  & toh  l’altro 
giorno  apprefso  ritornò  allachiefa,gi*ficuro 
& co  fi  fece  p fei  giornf  Continouamente^han- 
do  già  fenza  fofpetto  Se  allegro, dandoli  ad  in 
tendere, che  il  fommo  Dìo  non  hauefse  vedu- 
to quefta  fua  fcellerataggine,  ò vero,p  fu  a mii 
fcricordia  gliene  hauefsedigiàperdonato  * 

H h 2 Venuto 
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Venuto  il  fettimo  giorno,  morì  di  morte Tubi 
• * tana . Et  poi  che  fu  fepolco , per  lungo  tempo 
\fcì  la  fiamma  del  fuoco  della  lua  fepoltura,li 
che  qualunque  la  pote.ua  vedere.&  detta  fiato, 
> rr  ma  durò  di  abbruciare  l’ofs&fua  tanto , che  il 

LoJJa  ai  ^p0|chro  etiamdioarfe  tutto.  Et  quello  per- 
yti  copa-  mepse  l'onnipotente  Dio , che  volle  inoltrarci 
re , c ba - qUello,che  Panama  di  collui  patiua  ne  luoghi 
ueua  con  occulti,  & infernali,  poi  chela  fiamma  con  fu- 
tamina-  jpaua  il  corpo  fuo  nel  confpetto  de  gli  occhi 
to  la  fi-  huornini.  Nellaquale  cola  il  fomtno  Dio. 
glioccia , £ £ degnato  di  dare  a noi  (che  vdiamo  quelle 
ar fono  in  cofe)  iT  gran  paura,  che  noi  dobbiamo  conli- 
fteme  co  Aerare ;quello,  che  nell’inferno  patilca  Pani-; 
la  fepoL  ma cji colluijper quello  Cuo peccato,  che  viue. 
tUTMf  in  quelle  fiamme  infernali.  i 

PIETRO.  , 

Vorrei  fapere  da  voi,fe  li  buoni  conolcono. 
gli  buoni  in  vita  eterna,  & coli  fe  gii  cattiui  co 
nofeano gli cattiui nell’inferno,  vr  r 

. -woor.N'.  -ri  & , où.^iHKtgm  ornioU  nn 

v SE  GLI  BV  ONl  CONOSCJt'NO 
li  buoni , & li  cattiui  cono  fcano  li  cattiui 
v tl  wllaltrayitit.  ■■  .• 

V GREGORIO, 

oiT  wr«  atr;j r r..':k:j  .ri  noi  :j-,Q  oca moì  1:  af.  •jf’ •' ry  ' 

T A fententia, Pietro  j di  quanto  m miri* 
ÀÀm'.?/ cerchi > fidimollrajhoraiper  le  parole  del. 

outitnV  ri  l i Salua- 
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: fii  Salila  tote  hoftro  , fettone  m eh  rione  di  foprat, 

:mw  che  te  le  dichiarai . Se  fono  più  manifelte  ,& 

uri^i  chiare,  che  il  fole , dicendo  nel  fecro  Eùange-  ^UCt  l* 

tfia  lio,Era  vn  certo  huonio  ricco,  ilquale  velli  uà 
che»  rdi  porporaj&  al  continouo  mangiaua  fplendi 
opfl-  riamente.  Et  era  vn'altro  pouero , che  hauena 
(hai  nome  Lazaro , ilquale  (lana  alla  porta  di  caia 
logli  del  ricco, detto  di  (opra, pieno  di  piaghé,  Se  fa 
onii-  to  bifognofo  di  tutte  le  cofe,  che  harebbe  deh 
ocdi  derato  volentieri , non  che  altro,  di  mangiare 
3 Dn  rii  quelli  m inuzzoli,  che  cadeuano  della  tauo- 
iucfe  la  di  quello  ricco:  & non  dimeno  non  vi  era  al 
;oni'  'cimo, che  gliene  deflè,’&  quello  poueretto  era 
['#  coli  male  condótto,che  veni uanoicani,& gli 
via»,  leccauario le  piaghe  del  corpo  Tuo.  Et  feguen- 
rio  più  abballò  il  fan  to  Euangelio  dice . Che 
morì  quello  huomo  mendico  Lazaro , & fa 
■0  portato  da  gli  Angeli  nel  feno  di  Abraam , Se 
jj£»  cofi  mori  il  ricco, & menato  da  diauoli  nell’in 
fer no,  ilquale  ricco ellèndo  netormenti,  3c~ 
fiamme  infernali , alzò  gli  occhi  fuoi , Se  dai- 
yfl  la  lunga  vidde  Abraam,  & Umilmente  La- 
j zaro  nel  fuo  feno  , Se  con  terribili  voci, 

Se  grida  , cominciò  / chiamando  Abra- 
am ) a dire , Padre  Abraam  , Habbia  mi- 
fericordia  di  me , Se  manda  ( ti  priego  ) La* 
p.  zaro,  che  intinga  laellremità  di  vno  delli  di- 
[d  ri  fuoi  nell'acqua,  Se  mi  refrigeri  alquanto 
- Hh  3 la 
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Ja  lingua  , perche  io  patifco  grandL  tormenti 
in  quella  fiamma,  al  quale  dille  Ahraam, 
R icordarj  figliuolo,  che.$u  riceuefti  bene  ne 
Tal  tra  vita  » & Lazaro  male , §c  per  quelle  pa- 
role & limili  il  ricco  non  hauendo  piu  fperan 
za  alcuna  di  ialine,  cominciò  a. voi  rare  il  par- 
lare liiOj  per  vedere,  le. egli  hauellè  potuto 
aiutare.,  in  qualche  modo,  li  fratelli  Tuoi , che 
erano  al  mondò,  & dille,  io  ripriego,  padre 
Abraam,  che  almeno  tu  mandi  Lazaroacafa 
di  mio  padfe,  doue  fono. cinque  miei  fratelli, 
&che  faccia  loro.reftimonianza  del  trillo  elle 
re  mio,  acciò  che  fi  guardinoci  non  venire 
jn  quello  doloro fp  luogo,  pieno  di  tormenti. 
Per  le  quali  parole  fi  dimofira  aperramente  in 
quello  luogo  , che  li  buoni -conofcano  nella 
altra  m*  H rei  & gli  rei  i buoni . Se  adunque 
Ahraam  non  hauefie  coriofquro  Lazaro  non 
harebbe  parlato  al  ricco  (che  era  pollo  nei 
tormenti  ) del  pallàio  firn  dolore, dicendo- 
gli , che  Lazaro  haueua  riceuuto  male  ne  l'al- 
tra vira.  Et. le  gli  cattiui  non  riconofceflìno 
gli  cattiui , il  ricco  pollo  ne  tormenti  giamai 
non  fi. farrehbe  ricordato  de  gli  fuoLfratelli , 
che  erano  abfenti , come  adunque  voi  tu,  che 
egli  non  conofca  quelli,  che  egli  vede  prefen- 
ti,il  quale  hebbe  cura  di  pregare  per  la  memo 
ria  di  coloro,  che  egli  non  vedeua?Nclla  qual 
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colà  quefloanchora  ci  fi  dimoflra  ( Se  del  che  , 
nino  mi  haiaddomandato)  fé  gli  buoni  co-  _ 

nofeano  li  rei , gli  buoni  perche  il  ricco  fu  co-  morte&1 
nofeiuto  da  A braam,al  quale  egli  dille,  tu  hai  ^ oni  re~ 
riceuuto  bene  in  vita  tua . Et  Lazaro  eletto  fu  ccZno  “ 
conofciuto  dal  ricco  ire  probo,  il  quale  nomina  fcerann0 
-dolo  pernome,dillè.  Manda  ti  priego  Laza  cattu\ 
xo,che  intinga  l’eftremità  di  vno  delli  Tuoi  di  Ul  * & 
ti  ne  l’acqua,  & refrigeri  vnpoco  lamialin-  cattltfl  ^ 
gua.  Nella  quale  cognitionedeU’vna  parte.,&  buoni. 
dell’altra, fi  accrefce  a gli  buoni  lentìa, & agli 
rei  pena,  perciò  che  li  buoni  fommamente  fi 
al!egrano;vedendo  godere  con  elio  loro  quel- 
li>che  loro  amaHand  al  mondo.  Et  a gli  rei  & 
catti  ui  fi  accrefce  pena,veggendo  ilare  in  tor- 
menti con  loro  quelli , i quali  loro  amauano 
ne  piaceri;&  ricchezze  mondane, di fpregian- 
do  con  tutto  il  cuore  loro  li  fanti  comandami 
ti  di  Dio , Se  però  non  la  loro  propria  tanto  > 
quanto  la  grauepenàrde  gli  altri  anchora  piu 
.gli  abbrucia.  Se  gliconluma.  Onde  ne'gli 
eletti  per  grada  di  Dio  auuiene  vna  cola  piu 
mirabile, che  non  fidamente  con ofeano quel- 
li, con  quali  haueuano  familiarità  in  quello 
. mondo , ma  riconofcano  gli  eleni  ( come  al*  . 

. tre  volte  gli  haueffino  veduri  ) i quali  mai  piu 
•haueuano  villi.  Et  di  piu  ancora  gli  buoni , Se 
detti,  veggendo  li  nollri  antichi  padri  in  quel 

Hh  4 U 
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la  eterna  beatitudine  faranno  di  prefentiaco- 
nofeiuti  da  loro , i quali  conobbero  per  opew 
ra  in  quello  mondo.'  perche  in  Paradifoii 
beati , in  quella  eterna  clarità  ( commune  a 
tutti  gli  eletti  ) godano  la  maellà  di  Dioiche 
cofa  è , la  quale  non  vegghino,  ò conofchino 
in  elio , nel  quale  come  in  vtoo  fpecchip , veg- 
gono la  onnipotenza  del  (omino  fattore, che 
vede,  & conolce  tutte  le  c ofe  ? rj  ;; 

r,fiy  jpoii • o t>o ) jui p i.3 

di  kn  scìnto  \eligioso , 

n . Ai  i ìlquale  morendo  ridde  alquanti 
r{  Trofeti,  che  ventilano  per  h l'v  i: 

lui,  Cap,  XXXF,<  -joUrfvl 


Vattto  anni  fono  morendo  vn 
nolcro  religiolò  di  vita  molto 
laudabile  ( lì  come  certi  altri  re- 
ligiolì  buoni •,&  denoti , iquali 
furono  prefenti , ne  hanno  fatto 
teftimonianza)  in  fu  Jahòradel  morire  vidde 
lon azzecchi  elle  > & Danielle  profeti , i quali 
. cominciò  a chiamare  per  riome,còme  luoi  pa 
troni  dicendo,cheloro  erano  venuti  per  lui1, 
& abballando  gl’occhi  còl  fare  loro  humiie  ri 
uerenria  , & abbandonando! 'animai!  corpo 
fuo,fe  n’andò  co  elio  loro. Perdche  apertame- 
le lì  puoconofeere,  quata  giade  n o ti  ria  ;&:Co- 
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:nolcimen  to  di  cole  lari  ne  gli  huomini  beà- 
t ti  in  quel  Tal  tra  vita  incorruttibile , fe  quello 
finto  huomo  pollo  ancora  in  carne  corrutti- 
.bile  <,  conobbe  quelli  fanti  Profetti,i  quali  no 
:haueua  mai  veduti  ,ò  conolriuti. 

<03*01 cjfdTù  ? LisÉi  bb  >ìì<  imito rno>  Lfri’Firj. 
Che  l’anime,che  no  fi  conofcano,fi  riconofca 
. c no  alle  volte > aivfdre  del  loro  corpo , & 
i a i quali  tormenti  nellrnferno  per  li  loro  pec 
catij&quali  premij  in  cielo,  p le  loro  buo- 
- « ne  operationi,  elle  habbino  a riceuere  ì 1 


1 


: COME  CIOE'MN'l^IMO  Tisi- 
co ( morendo}  chiamò  Orfomo- 
— Cap  XXXVI.  ■■■■  '** 
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SPelTè  volte  fuole  accadere,  chef’anima  do 
uendo  abbandonare  il  corpo  jfuo  ricono- 
fca quelli,  co'quali,òpef  èqualità  dei  loro 
■peccatilo  ancora  di  buone  & [ante  operano ni 
-ditte  in  quello  mondo,  debba  efserecon  loro 
* inficine  vna  medefima  llahza  collocata.  Per- 
cioehemi  d ifse  già  vn’huomo  mol  to  venera- 
bile ,& vecchio,  chefichiàmauaEleutheno, 
.delle  lànte  opere  delqitale  io  ho  narrato  afsai 
-nel  precedente  libro,  che  «érainvn  monafte- 
t»rio , doue  egli  era  Abbate*  Vn  fuo  fratello  car- 
dale frate,  che  fi  chiamaua  Ciouanni,  liqua- 
me prcdifse  ai  frati  del  xnonallerio  la  motte 

iua  , 
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fuariquatTordici  dì  innanzi, che  egli  morifsc,& 
annumerando  gli  frati  ogni  dì  li  giotni,che  ve 
niuanoa  lcemare,gli  venne  la  febre  tre  giorni 
primache  egli  fulseleuato  di  quello  mondo. 
Et  venendo  i hora  della  morte  firn, prefe  la  fan 
tilfima  communionedel  fàcratilfimo  corpo, 
Ac  lìmgue  del  noìlrc  Signore  Giefu  Chrifto^c 
facendo  chiamare  afeli  frati  del  monalterio, 
.gli  pregò , che  doueflìno  falmeggiarc  xjuiui 
dinanzi  a liii  egli  ftefso  impofe  vna  Ànri- 
phonadi  fe  ftefso,  dicendo , Apritemi  lepor- 
tevdel,la  giufticia , & entrando  per  quelle  con- 
fusero , & loderò  Dio . Quella  è la  porta  del 
..  SignoreVIi  giudi  entrano  per  efsa,  &cofi  can 
tando  li  frati  dinanzi  a lui , mandò  fuora  vna 
«/abita,  de  lungaroce.  & chiamando  dìfse, Qr 

- fo  vienile,  iequali  parole  come  egli  hebbe  prò 
riferite , vfceàdo  del  corpo  finì  La  mortale  vita, 
x Si  marauiglioroho  molto  li  frati  nonfapen- 

do,  ne  conofcendoquello,che  egli  hauefse  vo 

- luto  dire , morendo , col  chiamare,*  Orfo  vie- 
ne, ilquale  (i*  (scado  morto)  dette  fommo  di- 
fpiacere  vniuerfaimente  nel  monafterio . Ho- 

i ra  dopò  la  marce  fiat  di  quattro  giorni  fu  di 
-•necellìtà  a frati  di  mandare  a vn’alrro  mona- 

- ilerio , che  era  afrai  lontano  di  quiui  per  certe 
-doro  facende  ,‘doue  andorono  certi  frati, 

arriuati  là  trouarono  tutti  li  monaci  di 
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eletto  luogo  molto  mal  contenda  quali  do- 
mandando della  cagione  di  quella  loro  tri- 
ftezza,gli  rifpofono  dicendo , noi  piangiamo 
la  defolarione,&efterminio  di  quello  noftro 
luogo, perche  vn  noftro  frate , la  vita  delquale 
ci  manteneua  in  quefto  noftro  monafterio, 
hoggi  fono  quatro  giorni , che  egli  pafsò  di 
quella  viu . il  che  fentendo  quelli  frad,ch’era 
no  andad  quiui,cominciorono  a domandar- 
gli con  gra  diligenda,  che  gli  dicelfino , come 
quefto  loro  frate  morto  haueua  nome.  & loro 
rifpofcnoOrlb,&  inueftigando  fotdlmentc 
dell’hora  della  fua  morte, & loro  dicendogli 
la, conobbero , Se  trpuorqno,  che  in  quel  me* 
defi  mo  momento , appunto  Orfo  era  palsato 
di  quella  vita,  che  Giouanni,  che  era  morto 
nel  loro  monafterio , morendo  haueua  chia- 
mato Orfo . Perfidie  fàcilmente , fi  conolce, 
che  morendo  in  grafia , il  merito  de  l’vno , Se 
de  l’altro  era  flato  eguale,  & però  fu  loro  con- 
cello,che  morendo  in  vn  medefimo  tempo  ha 
ueflìno  anche  a ftare  in  compagnia  in  vna  ftà- 
zamedefima. 
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Come  Fmorfio  morendo , mandò  a dire  à Stefa- 
: no  che  nandaffe , che  la  nane  era  apparecchia 
taper  Sicilia . 

K * f f ! f*  » * k | { j T / Pi  1 (ij  * 4*1  [ . » O ^ i 4 r 0 II  ? ) ‘m  r f*  » 

E voglio  lafciare  indietro  di  dirti  quella 
tola,  che  (effondo  io  ancóra  laico>&  in  ha 
bito  fecolare,&  dando  in  cafa  mia, la  quale  in 
quella  città  mi  era  tocca  di  patrimonio)  mi  aC 
cade  a fapere . Stàua  apprellò  alla  caia  mia  in 
•vicinato  vna  vedoua,che  fi  chiamaua  Gallala 
quale  hàtieua  vii  figliuolo  giuuane , che  haue- 
ua  nome  Emorfio,  dalla  cala  del  quale  no  Ila- 
ila  molto  difcofto  vn  giouane , che  fi  chiama- 
naSrcfaho,&  per  fopra  nome  Optio.  Hora  ve 
ncdo  Emorfio  alle  fine  della  vita  lua , chiamo 
vn  fuoTeruidore,  & comadàdogli  dille.  V a pre 
do,&  di  à Stefano, che  egli  ne  véga  hór  hora  j 
perche^  naue  Ha  in  órdine  per  menarci  in  Si 
cilia . ilche feh tendo  il feruidore, & vergen- 
do, come  egli  ftaua,  pensò , che  egli  filile  fuo- 
rà  di  fe , & feCefene  beffe,  onde  turbato  Emor 
fio , fe  gli  voltò , & dille , va  predo  * & fàgli  in- 
tendere quello,  ch’io  ti  ho  detto , perche  io 
non  farnetico . Andò  via  adunque  il  feruido 
re,perfàre  il  comandamero  delfuo  patrone, 
&c  effondo  già  a inezia  via  trouò  vn’altro  che 
le  domàdò,  doue  q^liandaua . alqualeegli  ri- 
j fpofe, 
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fpofe>  che  andana  p parte  di  filo  patrone  a far 
vn  ambafeiata  a Stefano  Optionc.òc  colui  gli. 
diflè,  ancora  io  végo  da  caia  fi^nia  quado  io 
arriuai, egli  era  già  morto . Tornoflène  Tubi-, 
to ipdietio  il  lernidorea  Emprfìofuo  patro- 
ne per  dirgli  quanto  haueuavdito,  ma  lo  fro- 
llò che  era  palìato  a l’altra  vita.  Et  coli  venne. 
fatto,che  mentre  che  l’vno  feon tra  l’altro  nel 
mezzo  del  viaggio , per  quanto  fi  può  cono- 
nolcereper.  la  miluradel’vna  al’altra,in  vn, 
medelìmo  momento  tutti  due  vlcirono  à 
vn  tratto  di  quello  mondo. 
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Stupenda  cofa  mi  pape,  tutto  quello, W1 

voi  hauete  detto.  Ma  vorrei  che  voi  mi  di- 
chiarale quello,  & vene.priego, perche  còpto , 
lanauedettadi  fopra  apparuc all’anima,  che 
vfciua  del  fpo  corpo , ò veramente,  perche  co 
Iucche  llaua  in  fui  morire  predille  , che  egli  j 
doueua  edere  menato  in  Sicilia. 
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che  la  porti.Et  nò  è gran  tqapuiglia,fe  ad  vn*  > 
homo,  die  Ila  ancora  vàio, appari  ice  qualche  . 

cofa 
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libro 


cofa(efsendo  egli  anche  in  carne,  & nei  corpo 
fuo  ) fia  foli to  cH  vedere,  acciò  che  per  tale  vi- 
fione  pofsa  conofcere  doue,&  a che  luogo  1V> 
nima  Tua  fpiritualmente  polsaelsere  menata* 
Ma  di  quello  che  egli  refe  teftimonianza > che 
haueua a efsére  menato  in  Sicilia, chèli  può1 
egli  intendere  altro, fé  non  chea  compaiano* 
ne  di  tutti  gli  altri  luoghi , neirifóledi  quella 
Pròuincia,  vi  Tòrio  grandifiime  bócche , ò bu* 
che  di  fuoco  ,che  àlcontiriotio  viene  fiiora  i 
moftràndo per  quèltòi luoghi  cV  tormenti, 
che  fono  la  dentro,iqtiali  luoghi  fecondo-ehe 
dicono  quelli , che  ne  hanno  notitia , ogni  di 
crefcono , & fanfiolf  maggiori  ,Mi  forte,  che 

appropinquandoli  Tvltimo  termine  del  mon 
».  — itti  a ni  fàràntihrhe- 
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ne, tanto  piu  quelli  luòghi  di  quell  ifole,  par 
cheli  aprino  Se  dtìrierifino  maggiori . Et  Que- 
llo permette  l’onnipóterite  Dio,  che  fi  motòri 
in  quello  mondo,  a correttioni  de  gli  huomi- 
ni,  che  viuono  j acei&  chédé  ménti  di  quelli , 
che  non  credono,  che  fia  infèrno , ne  meno 
tormenti  in'e!s&  vegghino  vilihilrriente  efse 
fiamme,  & coli  li  luoghi  di  tormenti,  ìquali 
ancora , che  Tenti  nò  dire , che  liario,non  vo- 
gliono per  nulla  crederlo  . Mora  che  gl  reietti*  ; 
ò reprobi  (la  commune  caufà  de  quali  ponia- 
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Bieche  fi  habbia  qui  à trattare)  fiahoWhàt 
tuo  deputati  alh  luoghi  communi  , ci  fatisfà* 
lanno  le  parole  di  efsa  verità  (Chriflo  ancho- 
» che  gli  efscmpi,  ci  mancammo.  Nèll'Euan 
gelio  adunque  fi  dice  per  la  parte  de  gli  eletti; 
In  caia  di  m io  padre  fono,molte  danze . hora 
le  nell  eterna  beatitudine  non  fufse  diflèren- 
alcuna  per  premiare , & date  a gli  eletti  fe- 
condo il  merito  diciafcunodi  loro,  non  ha- 
rebbe  detto  che  in  cafa  di  fuopadre  fuifino 
piu  danze,  o 1 uoghi.ma  vna  fola, Molte  dan- 
ze adunque  fono  nell'eterna  beatitudine.per- 
Jequali  fono  didinti  gli  ordini  de  i buoni , & 
tanti,  pccoipmuncmente  tutti  ftanno  in  len- 
tia, oer  il  coniòrtio  de  gli  meriti  loro,  & anco, 
ra  che  eglino  Sano  di  rtintiin  varie  Ganze,  no- 
dimeno  efsendofi  ciafcuno  di  loroafFattica- 
topighaognivnilfuo  danaio, & prezzo  dei 
giorno, perche  la  beatitudine  è vna  fola.Iaqua 
e loro  pigliano , & godeno  quiui,  & la  quali- 
tà della  loro  retributibne,&  premio  no  è equa 
le  riceuendoogm  vnodi  loro  più  , Ar  meno 
gloria, con  certa  indura,  fecondo  che  furono 
umili  in  vi  ta , & merito Parlando  ancorali  ' 
Signore  nodr0 nell'Euahgeiio,  & volendo  de- 
nunnare  il  finale  giorno  del  giudicio , dice . 
Allhora  diro  ai  meri  tori  cogliete  le  zizanie,* 
legatele  li)  fafci  piccioli , per  abbruciarle . 

: Gli 
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Gli  mietitori  adunque  che  fono  gli  Angioli 
legano  le  zizanier  in  falci  per  ardere , quando 
loro  accompagnano  vn  convn’altro  fuopari 
in  limili  tormenti, di  forte  che  il  tormento  lia 
limile  al  peccato , acciò  che  li  fuperbi  con  gli 
fuperbi,  gliauaricon  gliauari,gli  inganna- 
tori con  gli  ingannatori,  gli  inuidioli  con  gli 
inuidioii,gliinfideli  con  gii  infideli*,  at^ino 
ogni  vno  al  luogo  luo.  Quandoaduhqueglt 
rei  furono  fimili  ad  altri  rei  nel  commettere  li 
peccjirijfono  anche  menati  a patirne  limili  pe 
ne  & tormenti , deputandoli  gli  Angioli  ne 
luoghi  penalijiquali  Angeli  allhora  legano  le 
jtizanie  in  falci  per  abbruciarle,  quando  difpé 
fan  o li  peccatori  ne*  luoghi  de*  tormenti  , & 
pene,fecondo  gli  loro  falli,  & delitti ; : ’ 


Pi  coloro , iqàali  pare  che  ftano  quafi  morti  per 
' - errore^  dipoi  ritornano  invita* 

PIETRO. 

* - 4 

Con  la  rifpoftà  voftra  per  hauere  voi  ritro- 
Maro,  Se  detto  la  veiità,'hauete  farisfàtto  a pie- 
no alia  mia  domanda . Ma  ditemi  vi  priego, 
che  vuol  dire,  che  egli  accade  qualche  volta,' 
che  molti  quali  per  errore  fono  tratti  fuor# 
del  cólpo,  in  modo,  che  latti  morti , dipoi 
ritornano  in  fe?&  a quelli  che  interuiene  que^ 

Ito.  . 
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fio,  dice  nel  ritornare  dal’ 
haueua  vditOjChe  non  era  quello , 
to  comandato , che  egli  morifiè . 

v ■ r ^ 

XOMJE  TIETRO  MONACO 
certa  infermità  morendo , & di  poi  ritor 
• • . *j  v nando  (anima  al  corpo  dijjc 

'-/  v molte  cofe  de  C inferno . • 

.owc&jri  XXX ni* 

0 

GREGORIO. 

Sii  j . * 1 ; s*.  - * ■ ■ • -•  ^ *.  --i  • * v-  • * 4 k * * 

Vando, Pietro, quello  in  temi  e ne, 
(e  noi  peliamo  bene  al  fatto , no 
diremo  già,  che  lia  errore , ma 
lì  ibene  nollra  ammonitione  , 
perche  la  diuina  pietà  per  la 
-{brama  Immanità  della  lua  milericordia,di- 
{pone,&  ordina, che  alle  volte  molti,che  muo 
iono  ritornino  iiibito  a gli  corpo  loro,  acciò 
che  li  tormenri  dello  inferno, iquali  loro  non 
•credeuano , hauendo  fentito  dirlo , & predi- 
carne, che  almanco  vedendogli  gli  temino, 
Scnehabbino  paura,  Hora  llammi  a vdire.Vn 
certo Illiriciano  monaco,  ilqualegià  viueua 
con  efTb  meco , nel  mio  monafterio  in  quella 
città,mi  dille  più  volte, che  quando  egli  llaua 
per  gli  tempi  a dietro  ne  l'eremo, facendo  vita 
folitaria, conobbe  vn  certo  Pietro  monaco  del 
< ; li  paefe 
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to delT  in 
ferno. 
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paefe  di  Hiberiadlqualegli  dalia  propinquo 
alla  cella  in  vna  grandiflìmafolitudine,  che  fi 
chiamaua  Euafa , ikpiale  Pietro  gli  dille,  che 
innanzi,  che  egli  vernile  a Ilare  aleremo,  fo- 
praiienefidogli  vna  grate  riìoleftia'di  corp®, 
vfcì  di  qjuefta  vita,  ma  qualìiiibito  iii  redimi- 
to al  corpo  fuo,&  referiuadipoi  hauere  vedu- 
to gli  hovendi  fuppli ci j dell’inferno , & gli 
luoghi  delle  fiamme,  che  fono  fenza  numero. 
Et  coli  ancora  hauere  laggiù  veduto  certi  huo- 
mini  grartdi,&  potenti  di  quedo  mondo,  che 
erapo-impiccati  a quelle  fiamme.  & loggiu- 
gnendo,  referiua,  che  egli  ancora  era  dato  me 
nato  la  giù  per  edere  meflo  nelle  prefate  fiam- 
me, machefubito  era  apparito  quitti  vn’An- 
gelo  in  hàbito  molto  fplendido , & chiaro,  ìl- 
-qiule  prohibi,  & vietò,  che  egli  fu  (Te  affonda- 
to nelle  dette  fiamme»  & gli  dille, efci  fuora,& 
vattene  via,  & fa,  che  tu  impari  per  lo  auueni- 
«re,che.vita  habbia  a ellèrela  tua.  Dopò  lequa- 
li  parole  Ritornando  a poco  a pocoil  caldo  na 
^turale  nelle  fue  mébra,  ritornò  dal  fonno  del- 
Peteinamorte  alla  vita . & mi  contò  tutte  que 
fte  cofeiche  egli  haueua  veduto,  & patito.  Per 
iiclie  dipoi  macerò  le  carni  fue  tanto  con  le 
vigilie  ,&  con  li  digiuni*  che  fe  bene  egli  non 
•hauelfe  parlato  con  la  lingua,  modraUaa  ve- 
derlo invilo,  che  egli  haueilè  veduto  l’infee- 
v no, 
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■no , & che  egli  temefse  non  poesie  pefte  & 
tormenti  Tuoi  . Et  in  quefto  mondo  lo  onni- 
potente Dio  specilla  fbinmamjfcricorciia-lo 
(campò  da  quelle fiamme crudeli  dello  infer 
no  ,<  acci  biche  egli  non  morifse  di  .morte  eter- 
ina . Ma  perche  il  cuore  degli  huomini  è mol 
to  duro,  però  il  vedetele  pene  dello  inferno* 

jion  e equalmente  vguale  a ogni  vno. 

’ 

Come  Stefano  morì  ritornando  in  y ita  dijje 

- ' tofe  affai  delie  pene  dello  inferno. 
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¥JL  no bili'ffimoc'gefitil’huomo  Stefano,  il 
X quale  tu  bene  conofcefli,  narrandomi  di  fe 
ftefso , difse . Che  eisendo  già  per  il  pafsato 
nVllaCittàcdi  Goftantinopoli  per  certe  fuefà- 
cende,  fopr allenendogli  certa  infermità,  fi 
morì, di  forte  che  la  famiglia  fila  di cafa,  cer- 
cando di  vno£erufieo,  & di  vno. profumie- 
re, che  lo  fparafiino,e  gli  em  piefsero  il  corpo 
dìodori  ,&ynguenti  fuauiflìriii,&  in  ttino 
quello  giorno  non  gli  trottando;,  .flette  il  cor- 
po di  Stefanòdenza  hauere  fepolxura  lar botta 
feguen  tei  & fino  a l’altro  giòrnd..  Eiiin  quello 
mentre  egli  fu  menato  a luoghi  infernali , dò 
ue  cgli  vidde  cofVafsai  i le  quali  ancora  che 
piima  n’haoefse  fentito.  raggi  onare  , nondi- 
meno non  le  crede  ua . £t  infra  lealtrecofc, 
ìì&.  li  z che 
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chelagiùgliinteruennero,  dilfo,  che  effon- 
do dato  condotto  dinanzi  a vno  grande  gia- 
ce, che  a lui  pareua,che  filile  il  padrone,  & 
principale  di  tutti  quelli  luoghi  infernali , no 
fa  riceuuto  da  lui , ma  difse  a quella  (uà  fami 
glia , io  non  vi  comandai,  che  voi  mi  menafU 
coftui , ma  Stefano  ferraro*,&  coli  in  vno  Tubi 
to  li  ritornò  ai  luo  corpo  ,&  Stefano  fèrraro , 
che  habitaua  predo  alla  cafa  fua,la  medefima 
hora , che  codui  era  ritornato  in  vita , vfci;  di 
quello  mondo,  & morì . Et  coli  Stefano  co- 
nobbe edere  date  vere  le  parole , che  nello  in 
Ferno  egli  haueua  vdito,hauendole  conferma 
te  la  morte  di  Stefano  ferraio. 

C ' r/~ì:\5i  i Ì Vii*-)  •. 

Come  vno  Soldato  morendo , & dipoi  tornando 
al  corpo  fitOy  di/fe di  hauere  vedutone  tin~ 
ferno  molte  cofe,  & di  vno  ponte , / opra  il* 
quale  le;  anime  paffauano . * 

•*  >.  f.  , I r t A . li  ..  Il  / )/  f f rv  r .1  •*.  f!  1 ■ f 
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TR  e anni  fono  pafsati , che  fìr  quella  pedi- 
lentia  fi  horrenda,che  didrufse  quedacit 
tà  di  Roma  con  li  crudele  mortalità  di  gente, 
che  non  che  altro  furono  vedute  vilibilmente 
da  gli  occhi  humani  venire  giu  dal  cielo  faet- 
te,&  ferire  Starnazzare  gli  huomini,  allhora 
morì  il  medcfimo  Sterno,  del  quale  habbia- 
mo  fatto  mentione  di  fopra,  come  tu  fai  • Bt 
.il  coli 
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cofi  ancora  Ai  in  quel  tempo  percofso  di  pe-  , 
de  in  quefta  noftra  città  vno  Soldato,  il  quale 
conducendofi  allo  edremo  della  vita  Tua,  fi 
morì,  Se  di  quiui  a poco fpatio  di  tempori- 
tornato  al  corpo  fuo  narrò  ( come  a molti  in  ' A'1' 
detti  tempi  Ai  manifedo)  Che  efsendomena 
to  ne  luoghi  dello  infèrno , trouò  vno  ponte 
fenza  fponde,fotto  il  quale  correua  vno  fiu-  . ^ 
me  di  acqua  molto  obfcura , & nera , il  t'4c^ero' 
quale  mandaua  fuora,vna  nebbia  di  vno  puz-  **  }^ums 
zo  intollerabile.  Et  paflàto  il  ponte, diceua  ef-  c ^ in~ 
ferui  piaceuoliffimi  prati , & verdeggiai  Jerno\ 
ti  , & al  continouo  pieni  di  odoriferi  fio-  ^.a7n^1  c 
ri  di  varie  herbette  , ne  quali  erano  afsai.^' 
compagnie  di  huomini  nobilmente  vedi- 
ti à bianco , & in  tale  luogo  erano  tanti  fua- 
ui  odori,  che  efsa  fragran  ria  di  fuauità  fa- 
tiaua  tutti  quelli,  chehabitauano  , Se  paf- 
feggiauano, in  Amili  luochi.  Et  qui  ogni 
vno  di  loro  anchora  haueua  la  danza  Aia  pie- 
na di  grande,  & infinita  luce.  Apprefsoalla 
quale  danza  fi  fàceua,&  edificaua  vno  cafàmé  CaJamfn 
to  di  vna  miracolofa  pofsanza,  & nobiltà , & t0 
le  mura  di  efso  erano  fatte  tutte  di  mattoni  ■ iff* m0* 
d'oro , ma  per  chi  tale  palazzo  fi  edificale , ò 
chi  l’hauefse  ad  ha bi  tare,  non  ne  pofsette  ha- 
uere  notitia  alcuna. erano  ancora  l’opra  la  riuà 
del  fiume, detto  di  fopra,  certe  altre  habitatio 
uu  li  3 ni. 
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ni  A'^aefte  erano  rocche'da'vna  nebbia,  puz- 
zolente che  .v.fciria  di  detrobume , & in  altre 
dieifc  non  eh t miai l dmo'  p lizzo  . Bora  il 
paragpn e’diccian ri  ne  pailàua* fqpra  il  prelato 
pontfeyò  rfbflW;  ò buoni  A 'cartai i , era  che 
metili -rèi’,  che  pd/Tà ua-fto  di  foprd, prima:  che 
loro  arrinallèro  al  line  idei 'ponte/ cafcànano 
ne 1/iìeqna'dièqueilo  puzzolente  & renèbrofo 
fiume. 4 Et  fc buoni  àrgiufti,  i quali  non  haue- 
u a no  peccati,  palkuan  odi  bora  mente, 
ramenteivaoghi  d i quelli ifmehii&  piaceno* 
li  prati  . Et  in  quelli  lqoghri  Rifeci i di  puzzo , 
0 *'"r.  dille  ancora  hall  ere  vedai  tef  Pretto  fopraftante 

“ '"■?  alla  famiglia  del  Papa,  il  quale  ni  ori -quattro 
anni  fono / pòffo  cobcapó  allo  in  gi ià , i n luo- 
ghi molto  febih  Se  bnittiifhetto  & legato  con 
grandifiìmè  catene  diierVou  Et  ridercandclo, 
pèrcheeglrfullè  coli  hialltrailàto/difse'di  ha- 
liere  vd&i©  qtielle  cofej  dbUrq'nali  noi,  die  lo 
haneuamo  cwnofdntw  in'qweila  noftra  cala 
ce  ne  ricordiamo  mólto  bdner'higl'i  fìomlif!ie 
^ no  ri'fpoflo . Sappia- che  egli'  pati  Ice 'quelli 
tormenriv&p'ene,  perche  le  gli  era  coman- 
* ow  'v  dato  elisegli  fàcefle  giù  Iti  ri  a Yh  qti  a !d  f ri  o*  la 
faceua  piu  per  deriderlo  H i’  ciùdeità  ( che  era» 
fuo  naturale)  che  periàrégiufti  ria,  ò per  obbe- 
dire ad  altri',  ò per  fare  quello,  che  gli  era  co- 
mandato ,&  che  gli  fuflfr  detto  k verità, lo  fan- 
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notula  quelli  che  lo  conobbero.  Dille  anco-, 
rarli  haiiere  vedtitoin  quelli  luoghi  <vno  pre- 
te* foreftiero,  il:  quale  ammira  al  ponte,  lo 
pafsòcon  tanta  iìairrà,  con  quanta  lincienti. 
diArira  ,erai  vHsutàqua'  sìral  mondo  . Fecer 
anchotn.teftirnonidnzl'di  liairère  riconolciu-: 
to  in  (ili  ponte  Stefano,  del  quale  io  ho  fatto 
mentione  poco  di  fopra,ii*q  infero tèndo  pa£ 
far  da  1*  al  tra  badadefp  oté  fdrucciolò  con  vn 
piede , 6c  cadendo  quali  andò  colcorpo  mez- 
zo Fnora  del  pònte.&quiui  da  certi  brntrilTì- 
mi  & puzzolenti  fpiriti,in  forma  di  huomini, 
i quali  vfeirono  del  fiume , fu  prefb  perle  co-  .vlcVi 
fcie,tiradolo  giù  nel  fiume,ma  certialtri  huo-> 
mini  in  veflàmenii  bianchilfom(foccórrendot  ' 

lo  ) lo  prefono  perle  braccia , & lo  ;rirauaho  : j 
& durando  quella  battaglia  fardi  lòtti, 'gli  fpi-.> 
riti  buoni  tirandolo  in  fu, & gli  cattiui  in  giu/  Zuffa 
collui,  chevidde  tutto  quello  ritornò  al  cor-,  neU'infcr 
po  fuo,  lenza  affettare  di  vederey  che  fine  no. 
hauefse  quella  zuffa . Perii  che  ci  fi  dà  ad  in- 
tendere, della  vita  di  detto  Stefano,  che  in  lui 
combatteua  il  peccato  della  carne,  con  ì’ope- 
re  della  fanta  elemofina,  perche  fendo  tirato 
in  giù,p  le  co  foie  & in  fu  per  le  braccia , (fi  co 
nolce  ) che  egli  era  flato  grande  elemofinie-  j 

re , & non  haueua  non  dimeno  perfettamènà 
te  fiuto  leilflcntù  al  peccato  della  carne  , il 

li  4 quale  *.  . 
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quale  peccato  lo  riraiia.  abBafso , Se  in  eia . 
Ma  quello  che  piu  in  detto  Stefano  habBi  ha- 
uuto  forza , ò vinco  nella  Tua  libera  voluntà,  e 
nafeofto  & a noi,  & allòldato , che  vidde , & 
fu  riuocato  al  corpo  fuo  ;p  Quello  è ben* vero 
nondimeno,  che  il  detto  Stefana 'da;  poi  in 
qua  ( come  habbiamo^detto  di  (opra  )che 
egli  vide  di  luoghi  infemalii&  ritornò  al  cor- 
po fuo  , non  correfse  perfettamente  la  vita 
Tua , poiché  doppo  molti  anni , che  egli  vifsc, 
fu  veduto  ancora  in  qftione,& litigi) , darice- 
uere  Dio  del  viuere  luo,ò  vita  ò morte  eterna. 

Vota.  Onde  a noi  quello  ha  noltra  admonitione,  & 
efsempio  , che  eflì  fupplitij  dello  inferno, 
mentre  che  fono  in  fauore  & in  aiuto  a vno, 
gli  altri  imparino,  & lìa  loro  in  efsempio,  ac- 
cio che  quelli  tali , veggendo  il  male , lo  fchi- 
* fino,&  quelli  altri  tanto  maggiormente  liano 
'•-j\  . i puniti,  quanto  che  hauendo  loro  conofciuto, 
& veduto  li  fupplitij  dello  inferno,  non  han- 
no voluto  fchifare  il  peccato , ne  correggere 
in  meglio  la  vita  loro.  / •• 

1 ' -SuoT'a?:)  £*  r \s:a  i:!LS-jo:  .'r 

f - ‘ PIETRO. 

. p/  j"  * , 1 ; • f f w , \ il  '-f  «di'!"  i 

Vorrei  , & priegoui,  che  mi  dichiarate, 
di  quelli  luoghi  , & diieteuoli  prati  di  lo- 
pra  difse  quel  faldato, che  vidde,  che  lì  edifi- 
ci. caua 
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caua  vno  belliflìmo  cafamento  di  mattoni  * 
che  erano  d’oro . Et  mi  jiarè  qiiefta  vna  gran 
de  femplici tà,&cofa da  ridere,  à credere, che 
nella  altra  vita  noi  habbiamo  ad  hauere  dibi- 
fogno  di  limili  metalli. 


GRE  G O R I O. 


Doman  - 
da,  che  fi 
cdificaita, 
di  là  uri 
paU'tzy 
doro • 


' Hor  cbi  fi  a quello,  Pietro  ( purché  non 
habbia,  perfo  il  ceruello)  che  non  l’intenda* 
ma  in  ciò  che  vedde  quel  foldato  ne  luoghi 
delio  inferno,  qualunche  Zìa  colui,  per  ìlqua- 
lefi  ed i fica ua  quel  ricco  cafamento,  ci  fimo- 
lira  apertamente  quello,  che  operaua  quel  ta-*  ' 
le  in  quello,  mondo, per  il  quale  fi  fàceuavno 
fimile palazzo  d’oro,  onde  efsendo  mani fé- > Chi  fi  le 
fio , con  il  fare  qua  fu  fra  noi  npolte  eletfiofine  elemofi  - 
fia  il  premio  di  ciò  vira  eterna , perche  quel  ta  ne, il  pre - 
le  fi  edifica  in  cielo  vna  ftanza  d’oro , & però  mio  , che 
di  lopra  feci  menrione,  dicendo,  che  il  de  ito  egli  ha 
foldato  haueua  detto , che  gii  mattoni  d’oro , nell  altra, 
per  fare  detta  cala  gli  porrauano  vecchi,gioua  yita. 
ni, fanciulli,  & fanciulle,  perilche  ci  fi  dàad 
intendere , che  coloro  a quali  era  vfàta  la  pie- 
tà , Se  fattagli  la  elemofina,  erano  quelli , che 
portauane  quelle  pietre  d’oro  alla  muraglia . 
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/i  chiamano.  Ofnfdedit , fi  edificano,  in  eie - : 
iib  loymacafa  il  giorno  del  Sabbato . - *\ 
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T cofi.  ancora  vn  certo  huóiiio 
molto  buono , che  fichiamaua 
Deufdedit,  ftaua  preflo  a caTa 
noftràj  & ioleua  cucire  le  fcar- 
: pette,  deiquale  per  reuelatione 
vnfalico  hiiomo  di  Tanta  vita  vidde,che  fi  edi- 
ficala pcrCoftui.  vnacaTain  cielo,  ma  quelli, 
che  la  facetiano  pareua  che  non  la  muraflìnoj: 
Te  non  Tolo  il  giorno  del.Tabbato.  & coli  ricer- 
./  cando  queiraltro  foctrlmente  quello  fattoio 
- ,o.v  lenza  Tua  gran  marauiglia,  & inueftigando  de 
; 4‘  coitumi,éc  vita ;di  DeuTdedit,  trouò  che  di  ql- 
y.ì;  v lo, ch’egli  lauoraua  ogni  dì  tutta  la  Tettimana, 
.kìi-  tutta  quella  par  te,<Sc  quantità,  che  egli  poteua 
auan*are,dal  Tuo  yittQ,:  Sveltito  in  fuora  (che 
viueua  anche.parcamente)  il  giorno  del  Tabba 
to  era  fòli  to  di  andare  alla  chieTa  del  beato  Pie 
Elemofi - tro  Apolì:oIo,&  quello, che  gli  era  auanzato  di 
tutta  ia  Tettimana, lo  daua  a poueri  per  la  cha- 
rità . Perilche  confiderà , Pietro , che  menta- 
ila  0 .»  mente 
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mmre  la  fàbrica  deUafiu^afaxrefceuajil  gidt 
no  del  lab  baro.  . 

' PIETRO. 

• n . t 

In  quella  voi  mi  hauete  latisfattoabaftqn-» 
"S&:  Ma  vorrei,  che  voi  mi  dichiarafte  hora, 
quel  che  di  (opra  voi  di  certe.  Che  le  habitatio 
ni  di  cerri  che  rtauano  lopraquel  fiume  nero, 
erano  tocche  da  vna  nebbia  di  puzza,&  le  rta- 
zedi  certealtre  non  poteuano  edere  tocche# 
Et  enfi  che  lignifica  che  egli  vidde  il  ponte , Se 
Umilmente  il'fiume . 
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Per  la  repnéfentaciòne , Pietro  , delle  cole, 
noi  dobbiamo  conofcere  gli  meri  d 
tioni  delle  caule  - Perciò  cliecolui  vidde,ch*  Mats?,  \ 

• gli  boemi inighifti,  p#Tàn dò  per  il  pon te  lì  rei  * * 

ro , ik  (eh za  /pòri «be'' amivi ua n o in  quei  luoghi 
tanto  aweniì&piaceifòlijfignificandópei1  dò  “*  v?a. 
che  la  via',  che  guida  MittolnO'a  vita  eterna  è aeio 
molto  ftrerta';  Et vidde’vri ‘5fiume  puzzolente,  ttrctta‘ 
che  correua,percJie  al  Qonpnpuo  corre  abbafi- 
fo,& allo  in  giù  la  puzza  dell!  vi  ti  jd  ella  carne#  ‘‘  fri '^\ 
Atrcbrddìrte'i  chel’hàbitàttoni  di  alcuni  era*  1 

no  tocche  da  vna  nebbia  pu  trida, &puzzolerhr  ' ' : ù 
te,^c le  ftanzedi certhaltn  rfon  erano  tocche  v * ' 
dalla  detta  nebbia,  perche  fono  aliai  coloro  .* 
j - che 
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che  fanno  di  molte  opere  buone,  nondimeno 
fono  macchiati  da  ivitij  della  carne  conil  lo-r 
ro  penfare  a firmili  piaceri  dishcmefti . Et  però 
pare  cofa  giufla,  che  quella  nebbia  puzzolen- 
te pòrti  loro  fallidio  nell’inferno,  hauedo  pre- 
fo  piacere , & dilettatone  del  fetore,  de  puzzo, 
delle  cofe  carnali  i n quello  mondo  * Onde  il 
beato  Iob  conofcendo,  che  la  delettarione  dei 
la  carne  confifteua  tutta  in  fetore, & parlando 
deli’huomo  lulfuriofo  di(Te,che  la  fua  dolcez-. 
za  era  vn  verme . Ma  quelli  che  perfettamen 
te  mandano  fuoradel  loro  cuore  ognidiletà 
guarda  taljoq  e d { carne , certa  cofa  è^che  lejoro  ftaze, 

dal  pcc-  & habitationi  non  faranno  tocche  dalla  neb- 
cato  del-  biadi  puzza  alcuna.  & nota  Pietro,  che  di 
la  carne  qUel  fiume  vfciua  nebbia,  & fetore,  fignifi- 
è premia  cando  perciò , che  gli  diletti  carnali  oblcura- 
t0*  no  la  mente  di  colui , ilquale  da  quelli  è auue- 
lenato,ò  macchiato,  prillandolo  della  villa 
Domada  del  vero  lume , che  è Dio , accioche  doue  egli 
feli  pec-  haprefo  piacere  di  quelle  cofe  da  ballo, rice- 

cati  del - ua  0fCurità  & tenebre  da  quelle  di  fopra. 
la  carne 

fono  punì  PIETRO. 

ti  dalla  Hor  pentiamo  noi,  che  quello  li  polla  mo- 
pena  dcL  ftrare,  Se  prouare  per  la  facra  fcrittura , che  li: 
lapu peccari  della  carne  liano  puniti  dalla  pena  del 
114*  la  puzza? 

“ Della 
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H 2 v Della  pena  delli  Sode  miti . 

GREGORIO. 

Ben  fai , che  sì , perche  nel  libro  del  Gene- 
li  fitruoua,  che  il  fommo  Dio  fece  piouere 
(opra  Sodoma  fuoco  , & folfb , acciò  che  il 
fuoco  gli  abbruciale , & il  puzzo  del  folfb  gli 
affogarti  >&  ciò  fii  riputato  giudicio  diuino, 
&giuflo,percheeflèndoloro  infiammati  dei 
l’amore  illecito  della  carne  corruttibile,  fu  il 
douere,  che  loro  peri  (lino  di  fuoco  infierne^ 
& fetore  di  folfb , acciò  che  nella  loro  pena  co 
nofceilìno , che  per  fempre  per  il  diletto  del* 
la  carne  fono  obligati  alla  puzza,  & fiamme 
dell’eterna  morte.  » 


Gcn.i$, 


PIETRO. 

in  ' ' > ni  c ot  I?:  ! - JJ  ' , o 

Confèflb  adeflb,  che  di  quelle  cofe,  delle 
quali  io  ftauo  in  dubbio  non  mi  è ri  ma  fio  più 
quiftione  alcuna . 

Che  l’ anime  pofle  ancóra  nel  corpo  de  gli  htto- 
mim  veggono  qualche  volta  le  pene  dell  al - 
tra  vita» 
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01  THZGDQRO,  ILQ^VULZ 

ftando  per  tponrc , ridde. vn.  dra- 
cene yche  lo  diuor aitai 
_ / Cap.  XXXIX. 

n*  o : CI  auvcì  lì  h \ ri  • , jsnouilrì  il 
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V hai>Pietro,dalàpere,éhe  cgH 
accade  ben  fpelso , che  l 'anime, 
elle  fono,  ancora  ne  gli  corpi  bi- 
ro i ‘veggono  alle  volte  le  pene 
dell’altra  vita . ilchc  bendimi 
nòfuoleinceruenire  a molti  per  loro  propria 
edificarione^camolti  altri  a ed  dicanone,  & 
vtilirà  di  chi  ciò  vede  & ode.  Perche  quel 
Theodoro, defilale  iqfed  già  vn  fermonein 
prefentia  del  popolo  , fu  vn  fanciullo , ilquale 
venne  nel- tmò-rup ab fieno  driero  aVn  fuo  fra- 
tello carnale  (che  ftleoe  fiate  ) più  perneceflb- 
tà  che  per  voglia , che  detto  Theo'doro  neha» 
uefse, ilquale  era  li  male  creato,  che  egli  haue- 
ua  ih  fofbdio  qualunche  perfona  gli  hauelse 
vòliùo;parlareiCaMaku^a  in  beneficio fuo>,  ò 
della  lu  i fai ute, & non  lolo  non  voleua  fare  be 
- ne  alcuno,  ma  non  patiua  divedére,  6 vdire 
ro  firn-  chi  glielo  ricordalse.  Era  molto  (uperbo,  & 
titillo  cap  leggieri, non  li  curando  di  fapere,  non  che  al- 
lusilo prefcntc  lecolo  feguilse,  ò 
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fufse  altra  vita,faccdo/i  beffe  rficlii  gii  hanef- 
ic  voluto  di  ciò  predicare,  o fare  parola.Viue- 
iu  aduque  nelmonafterio  in  habito  fecolare, 
& era  nel  parlare  molto  leggieri  Se  inftabile,di 
-poco  ceruello  Se  alto,  mofto  incoro  pollo , nel 
iuo  vellire,&  confufo  in  ognffuo  adire,  Se  di- 
ceua  a chi  lo  voleua  làpere-,  che  mai  verrebbe 
affiatilo  della  Tanta  comierfatione  . Horain 
quella  peftilentia  proffima  pafTata, lattàie  co 
fumò  in  gran  parte  il  popolo  di  queda  città, 
egli  ancora  fu  percofso  di  pelle  nell’anguina- 
ia, & li  condufsc  a morte.  Se  efsendo  prefso  al 
mandare  fiiora  lo  f piritò , li  congrego  roti©  li 
frati  del  monaflerio,  per  aiutare  & difendere 
con  L orationi  loro  l’anima fna  ne  -Pillare  dei 
corpcMlqaule  di  già  dai  mezzo  in  già  era  fred 
do  & mai  to:  lolaméte  nel  petto  fpiraua  aiqtià 
to  di  caldo  vitale,  li  frati  adunque  com  indo- 
rano a pregare  per  collui  con  tanta  più  iolleci 
tudine,  quanto  il  vedeuano  efseré  di  già  a gli 
vltimi  ali  ti  della  vita  fua , & ecco  in  vn  fu  biro, 
(elsendo  tutti  li  frati  intornoalui  in  oratione) 
cominciò  a gridare,  & con  gran  voci  a inter- 
rompere le  loro  orationt, dicendo,  leuateui  di 
quì,partiteui,ecco,che  io  fono  flato  dato  a de- 
uorare  a vn  dracone,  ilquale  non  può  inghiot- 
tirmi,per  elsere  voi  qui  prelenti,  Se  di  compa- 
gnia, & ecco , che  egli  ha  già  diuorato  il  mio 
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- , capò  nella  fua  bocca , leoateui  di  qui  ni  priè- 
t/injieta  gQ  accfo  cfrc Cg|j  non  mj dia  pju  tormenti, 

ivnoc  Jna  f^ccja  qUelio , che  ,cgli  ha  a fare , & io  s*li 
TttHore.  fono  ftato  concefso,  perche  egli  mideuori , 
perche  fete  calila,  che  egli  indugi  tanto?  Al- 
lhora  gli  fradglioomintioronoa  dire,  hor 
che  è quel,  che  tu  di  fratello  nofhro  ? fattili 
fegno  della  fanta  croce,  allequalii  egh  rifpon- 
deua  con  grida  ftrauaganti, io  mi  vorrei  fe- 
gnare,  ma  io  non  polso , perche  ie  dure  Ica- 
glie  del  dracooe  (nelaggrauarmi  ) non  mi 
lafciano.  vdendo  dòli  Frati  lì  girarono  in 
terra  in  oratione,  & con  lachrime  infinite  co- 
lti inciorono  a pregare  Dio  con  gran  deuotio- 
jie , che  lo  volcfse  liberare  dalla  bocca  di  quel 
dracone,  & coli  piangendo,  & orando  li  det 
ti  Frati , ecco  in  vno  fubito  il  prefato  infermo 
cominciò  con  grandi  voci  à gridare,&  a dire . 

* Ringratiamo  Dio,  ecco  il  dracone , che  ha- 

ueua  tolto  a diuorarmi , fe  ne  è fuggito,  & l la 
^cacciato  dalle  voftre  fan  te  ora  doni,  non  èpo  k le 
turo  ftare  piu  qui, che  egli  fe  ne  è ito , hora  vi 
La  couer  priego  con  tutto  il  cuore  mio,che  voi  preghia 
fione  di  re  per  me  mifero  peccatore , percioche  io  fo- 
T heodo  - no  apparecchiato,&  difpofto  di  mutare  la  vb 
già  ra  mia  ,&  al  tutto  lafciare  la  via  del  mondo. 
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fanciullo  £t  cofi  coftui , il  quale,  come  habbiamodet- 
Cattiuo  , io  di  lopra , era  già  morto  dal  mezzo  in  giu? 
/ . jiferuaco 
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riferuato  in  vita*  fi  cònuertì  a Dio  con.  tutto 
il  cuore.  & poi  che  egli  fi  mutòjperfertamen- 
te  di  niente  & di.vita , firda  Dio  lungo  tem  po 
cónfumato  & flagellato,  di  grauiflì me  infèr- 
mità4&  eflèndo  in  quello  cotale  termine  pur- 
gato, la  anima  alla  fine  fi  parti  ,&  abbando- 
nò il  corpo  Tuo . , . 

fcU [u  ai.qj  orniiicM  • j»d  r nso'iiii  oiioìrii 

» 

Come  li  demoni  portarono  ria  Crifauro  poi  che 
i r ezf  i fu  morto . 


ET  il  con  trario  di  quanto  fi  è detto  difo- 
prayinteruenne  a Crifauro  (fi  come  in 
intéli  già  da  Probo  fuo  patente, dei  quale  hab 
biamo  fatto  ménti  oli  e di  fopra  ) il  quale  io  * 
quello  mondo  fu  huomo  molto  da  fào 
cende,ma  tanto  pieno  di  vitij , quanto  di  ric- 
chezze; molto  ancora  gonfiato  di  fupérbia,& 
dato  a piaceri  della  carne , & accelo  tanto  dal-  Superbi , 
la  fordida  auaritia , che  non  era  cofa,alla  qua-  duari^ 
le  egli  non  attendefle,  pur  che  egli  ne  guada-  CarnaH  • 
gnafi'e.  Hora  deliberando  il  fommo&giufto 
Dio  porre  fine  a tanti  Tuoi  mali,&  mancameli 
tijlopercoflè  di  infermità  corporale  molta 
graue;  & elfendo  condotto  allo  eftremo  della 
vitafua,  nella medefima  hora  & momento, 
nel  quale  gli  era  per  morire,  aprendo  gli  oc- 
chi, iVidde  dinanzi  a fe  aliai  {piriti  brutti  Se 

K K neri, 
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«eri , che  rnoftr  auano  di  hàuere  fommo  defr-  ii 
derio,  die  coliui  morifse, per  portarlo  via  al*-  ie 
lo  inferno T.  ; Cominciò  Crifauro  ( reggendo^  ^ 
glr);a  tremare  forte , à im  palidire , & a fuda-  da 
«,&  con  grandi  voci  a domandare  alquanto  la 
d’indugio, & a chiamare  Maflìmo  fuo  figliuo  vis 
lo,  che  era  monaco, con  gridi  terribili, de  te, 
molto  turbati , dicendo , Maflìmo  corri,  aiu-  ro 
lami , io  non  ti  feci  mai  ingiuria  alcuna,  rice*  gi< 
uimi  nella  tua  fede,  per  le  qualiparole  contri  ta 
flato  Maflìmo  venne  fubito  con  grandi  romo  p< 
ri,  & pianti , & cofi  a vno  tratto  venne  qiliili  qi 
la  famiglia  tutta , piangendoci  quali  non  p^  te 
teuano  vedere  quelli  maligni  fpiriti,i  quali có  gi 

grande  fuo  affanno  vedeua  Crifauro,  &che  pt 
afpettauano  la  morte  fua , pet  portarlo  via . è tc 
ben  vero,  che  la  detta  famiglia  vedeua  la  pre-  d 
fentia  delli  fpiriti,  nella  confufionc, nella  pai-  d 

lidezza,  & tremito  di  Crifauro, ilquaie  perla 
la  Tozza  loro  figura  ( fuggendogli  piò, che  C 
«gli  poteua  ) fi  voltaua  hot*  quà,&  hor  là  pef 
il  letto, de  hora  fiondo  in  fui  lato  manco,  per- 
chenó  poteua  fupportare  gli  alpettiloro,  per 
«Aere  efli  fpiriti  quiui , fi  riuolgeua  in  fui  lato 
deflrp  al  muro , & loro  Umilmente  fi  trouaua  \ 
no  quiui,  & coli  liringendolo  lorofuoradi 
mifiira , & delperando  horamai  di  potere  piu  \ 

campare , cominciò  coh  voci  horribili  a gri-  j 

; . i dare, 
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«tare,  Se  a dire,  datemi  tempo  fino  a doma- 
ne replicando  dette  parole  più  volte  j con 

gridare  piu  alto  chfegli  poteua*  in  cotali  gri- 
da fi  fpiccò  daU’habitatione  della  carne  Tua 
l’anima,  laquale  iquellidemonij  portorono 
viay  r»Per  il  che  dobbiamòci  dare  ad  intende* 
re,  Se  tenere  per certo,che  quelle  cofe  non  fu* 
roiio  fatte  per  lui , ma  per  vrilità  noftxa  & per 
giouàre  à noi  ,iquali  la  dittina  patrentia  alpet 
ta  Tempre , fopportando  l’infermità  noftra, 
percioche,  che  giouò  a coftui  lo  hauer  veduto 
quelli  brutti  Se  maligni  fpiriti  innanzi  la  mor 
te  fila.  Se  haucre  domandato  tempo  a l’altro 
giorno,  per  piangere  li  Tuoi  peccati,  (c  non 
per  moftrarci,  che  egli  non  haueua  fitto  con* 
toalcuno  per  adietro  dell’indugio,  Se  tempo, 
che  egli  nel  fine  della  vita  Tua  haueua  doman- 
dato • 


le  f 

A* 

it* 

*t 

jfl# 

0 

iiotf1 

M 

li# 


Come  rn  monaco  facendo  vifla  di  digiunare 
mangiaua  dipoi  occultamente , (irgli  appara 
’ uc  alla  morte  fua  il  dianolo  in  fpetic  di 
ferpetite . • 1 - 

1 1 1 »i'  r ; nri*‘  t lV  rrirr'  ■ i ridi 

*-  1 - - • J l ■/  * • c*  « n « * la  t é 1 i * . # 

VIueancora,&capprefIb  di  noi  Athana- 
fio  prete  d'Hifauna,ilquale  narra  edere' 
auuenuto  a i Tuoi  dì  vna  cola  terribile  in  Ico-- 
piò  terra  diCappadocia,doue  dice,  che  era- 

KK  i vn 
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vn  monafterio  di  frati,  in  vn  luogo  che  fi-chia  k 

maua  Tongalathon,  nel  quale  era  monaco  gj 
vn’huomodi  grande  rip'utatione  per  parere  la 
egli  a tutti  di  buoni  cùftumi,&in  ogni  fuo  af-  u; 
fare  perfona  molto  comporta:  ma  come  fi  vid  jr 

de  dipoi,  la  cola  riufcì  molto  diuerfà  da  quei-  al 
lo , che  eila  pareua  altrui , perche  moftrando*  fc 

gli  di  digiunare , quado  digiunauano  glialtri  d, 
frati,occultamente(&fenzachealcunofene  . tc 
auuedellè)  era  folito  di  mangiare,&  di  quello  fu 

fuo  vitio,  no  fe  n’accorfono  mai  Sii  alcri  frati. 
Hora  venne  il  cafo , & coli  piacque  à Dio,che  tc 

egli  fi  infermò,  & venne  a morte, & ftando 
hora  mai  per  morire, fece  chiamare  'a  le  tutti 
lifrati,ch’eranonel  monafterio,  iiquali  cre- 
derono fenza  dubbio  alcuno  di  hauere  a vdi-  ; r, 
re  qualche  diletteuoleammaeftramento  ( per 
giouare  a Tanime  loro  ) da  vn  fi  degno  padre, 
come  era  tenuto  quello,  che ftaua  per  mori-  I . 
re,alquale  (efsendogia  tutti  ragunati  nella 
fila  cella)  tutto  afflitto  & tremando  fu  con- 
flrerto  di  dire  con  cui  (morendo)  egli  era  giu 
dicato  di  andare,  dicendo  loro.  Sappiate,  j 
che  quando  fi  digiunaua,  voi  pen fallace, ch’io  j 

digiunarti  infieme  con  tutti  voi, & non  era 
Cofi,perche  io  dipoi  mangiaua  occultamente. 

& ecco  per  giufto  giuditio  di  Dio , io  fono  al 
prelente  dato  a diuorare  a vn  dracone , i lqua-  \ 
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•le. con  la  fua  corda  fra  legare  li  miei  piedi , & 
ginocchia , & mettendo  il  capo  Tuo  dentro  al- 
la mia  bocca,  tirando’a  Telo  fpirito,  melo  ca- 
lia fuora  del  corpo  ; il  che  detto  fubito  la  ani- 
ma abbandonò  il  corpo  Tuo.  Et  coll  non  fu 
altrimenti  appettato  dal  dragone,  non  lola- 
feiando  pentire,  per  ottenere  la  remifllone 
<lelli  fuoi  peccati . Il  che  ci  dimoftra,chetut-  / 
to  quello  fu  foloa  vtiiità  di  chi  ode,  & non 
fua,  ilquale  vidde  lo  inimico,  al  quale  egli  era 
flato  dato  in  balia,  & nondimeno  non  pallet-  , „ 

tefeampare.  . ...  - 1 ..  ^ 

PIETRO.  se  dopò 

; V orrei  hora  fàpere  da  voi  fe  egli  è da  crede  ^ morte 

re  > che  doppo  la  morte  fìa  il  purgatorio.  Jia  " P?* 

gatorio. 

SE  DOTTO  Loi  MORTE  Sljt 
e ilTurgatcrio . Cap.  XLl . 

. « ni*; -•  * • :ò  oTMir.l-  ’ 

GR.E  GLORIO.  7 • ; 

,•  t r . t ’t  rV  * ■ f ( » * ' - . •*.  v * t.  % i r • « r 4 

. 

Elio  Euangelio  , dice'  il  Signor  ?oan* 1 
noftro.  Camminate  fino  che  voi 
hauete  luce.  Et  per  bocca  del  49» 
profeta  dice.  Io  ti  eflaudi  nel  té- 
po  accetto, & nel  giorno  della  fa- 
iute  iò  ti  ho  aiutato  • le  quali  parole  elponen- 
--••••  KK  3 do 
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Quale  fi 
parte  lo 
buono 

4*  quello 

mondo , 
t#le  è p- 
fentato  a 
C eterno 
giudice . 


\ Purgato 
rio  perii 
peccati 


leggieri . 
Mat . 1 2. 


do  Paolo  Apoflolo , dlcev  Ecco  hora  il  rem- 

f>o  della lalute.  Salamone ancora  dice:  Qual- 
unque cofa  tu  puoi  fere  con  le  tue  mani,  fella 
pretto,  perche  apprello  a quelli , che  fono  ab- 
ballo, & di  (otto,  a quali  tu  ti  approfTmu,no« 
doperà , ne  ragione,  ne  fapienria . & Dauid 
ancora  dice,  Perche  in  eterno  ha  laroiferì- 
cordia  di  Dio . Per  le  quali  fententie  aperta- 
mente ci  hmoftra,  che  quale  li  parte  l’huo- 
mo  alla  morte  fua  di  quello  mondo,  tale  è 
prefenrato  dinanzi  allo  eternò  giudice.  Cr* 
deh  non  dimeno , che  innanzi  al  finale  giudi 
tio  ha  il  fuoco  del  purgatorio, per  certe  colpe 
leggieri,  perche  ehi  verità,  ( Chrifto)dice 
nello Euangelio,  che  fe  alcuno  befteminiàrà 
lo  Spirito  Santo, che  tale  peccato  non  gli  farà 
perdonato,  ne  in  quella  prefente,  ne  nella 
futura  vita . per  la  quale  fin  renna  & parole  è 
manifello  , che  fono  alcuni,  che  fi  polfonori- 
lahàre  & perdonare  in  quella  prefente  vita,& 
alcuni  altri  dopò  la  morte  de Ph uòmo , &ql 
cheh  niega  di  vno,  confeguenremente  è ma- 
nifello concederli  delli  più.  Nondimeno, 
(come  habbiamo  detto  di  fopra)  è da  crede- 
re,quello  concederli  de  i peccati  minimi  & ve 
2iiali , come  farebbe , il  parlar  oriofo , il  ride- 
re con  poca  modeftia,la  negligenti  della  ai 
ra,  della  cafa  fua , della  quale  appena.  Se  con 
v • : grande 
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grande  fatica  fé  ne  può  tenere  cotò  fenza  pec- 
cato,etiam  da  quelli,  che  fanno,  come  eglino 
debbino  fare  a fchifàre  la  colpa  , ò veramente 
lo  errore,  & cecità  della  ignorantia,manon 
nelle  cofe  d’importantia . i quali  peccati  leg- 
gieri , & fimili  aggrauano  etiam  doppo  la 
morte, fe  giain  quella  prefente  vita  per  degna 
penitentia  non  gli  fono  flati  perdonati.  Et 
conciona  che  fanto  Paolo  dica,  ChriftoelTe- 
re  fondamento  della  chiefa  noftra  : Se  poi  fog 
giunga,che  fe  alcuno  vi  vorrà  edificare  (opra, 
o oro,  o argento , ò pietre  predofe^  ouero  le- 
gne,ò  fieno,  ò ftipa,il  fuoco  farà  paragone 
di  tutto  quello,  che  riafeunoharà  edificato 
fopra,&fefi  trouerà  Ilare  falda,  riceuerà  da 
Dio  la  mercede  Aja  : & coli  .l’opera  di  quel  al- 
troché farà arfà,  nericeuerà  fimilmenre  dà- 
no,ma  farà  nondimeno  faluo,  quali  rqedtan- 
te  il  fuoco.  Auuengache  perii  fuoco  fi  pof-  Nota 
fa  intendere  il  fuoco  delle  tribuladoni,  le  qua 
li.noi  patiamo  in  quella  prefente  vita,  nondi- 
meno fe  alcun  voleflè  anche  intendere  del  fuo 
co  dei-purgatorio,  è diligenteméte  da  péfàre , 
che  Paolo  aif?5e,che  colui  potea  faltiarfi  per  il 
fuoco,  (non  chi  edifica  fopra  quello  fonda- 
mento, ferro , metallo,  ò piombo,  cioè  li.  pec- 
cati piu  graui pciò  piu  d uri,&  in  tali  termi- 
ni però  piu  infolubili)  ma  li  peccati  minimi 
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& leggergli  mi,  rio  è lègne,  fieno, & ftipa  i qua 
li  il  fuoco  fàcilmente  confuma.  Habbiamo 
nondimeno  da  fapere,  che  dilfcdi  quefti.pec- 
cati  minimi  , non  fia  purgato  alcuno  ilquale 
non  habbia  meritato  perle  buone  opere  fatte 
mentre  che  egli  era  in  quello  mondo,  dirice- 
uere1  miferi  cor  dia  nella  altra  vita  dallo  onni- 
potente Dio.  q iuft  onoì  ily  non 
* ojlrj.I  J » oio&'f  <y»  n ■ ')  --  L- iotory'3 

COME  fP  ^ SCUS  IO  DlJtCO  NO 
fu  trottato  da  Germano  Vefcouo  di 
ot  no  Capita  bau  ere  il  fuo  purga- 
r,r  torio  in  yna  fi  tifa. 

: ; Cap.  XLlh  : ' 
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GREGORIO.  * 


po  già  che  ió'ero  giouanetto,&  in 

habito  fecolare,mi  ricordo,  di  hauéré 
vdito  dire  da  huomifti  vecchi  , & di  niolra 
efperientia,  che Pafchafio  diacono  (Cardinale 
di  quella  fanra/  fedia  apollolica , il  quale  già 
compofe  molti  libri  di  mólta  foliona&  Tanta 
dottrina  dello  Spirito  Salito  ? fu  h nomo  di 
lode  di  fantità  grande,  vigilanti  (lìmo  elemofiniere, 
Tafcafio  grandiffimo  amatore  de  poueri,  & difprez- 
Ttatore  della  per  fona  fua . Ma  in  quella  con- 

rentione  > la  quale  ( crefcendo  aliai  il  zelo  de  i 
^ fideli 
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'fideli  chriftiani , ) nacque  fra  Simaco , & Lo-  ' 
renzo,nellaquale  egli  eleflè  in  fommo  pòtefi- 
ce  Lorenzo,  & eflendo  PaTcafio fuperatodal  K 
la  vnanimità  & concordia  di  tutti  gli  altri  elet 
-iori,i  quali  elellòno  in  PapaSimacho,  flette 
flon  di  meno  pertinace  & conftante  nella  Aia 
oppinione  fino  allo  vltimo  della  via  fua  aman 
do  r&  mettendo  innanzi  Tempre  Lorenzo,  il  - 

quale  da  tutti  gli  elettori,  Vefcoui  ,&  altra 
moltitudine  era  flato  rifiutato  per  Papa  della 
Chiefa  Romana.  Mora  eflendo  Pafcafio  mor 
to,  nenempi  del  detto  Simacho  Tornino  poti 
tefice  Romano , accadde , che  eflendo  porta- 
to a Teppellirè  & eflendo  per  via , vno  indemo  ^ n in  de- 
filalo toccò  la  dalmatica  di  PaTchafio,  che  montato 
eraftata  Toprail  cataletto , doue  il  Tuo  corpo  tocca  la 
fi  trouaua  morto  , & incontinente  per  la  dalmati - 
Tua  Tantità  Tu  liberato  dal  demonio . Occor-  ca  di  Va 
Te  dipoi  molti  anni  , che  Germano  VeTco-  fchafio 
uo  di  Gapua , del  quale  di  fopra  habbiamo  morto,  et 
fatto  mentione,  per  certa  Tua  infermità , fu  à libera* 

' configliato  da  medici,  che  gli  andafle  alle  ftu-  to,' 
fe,&  bagni  Angulani  a lauarfi  Te  egli  haue-» 
ua  acaro  di  guarire  di  detta  Tua  malattia^.  il  , 

quale  Germano  vi  andò,  & entrato  nei  pre- 
fari bagni  trouò  PaTchafio  Diacono  che  era 
quiui , Se  Teruiua  in  quei  luoghi  caldi _a  chi  an 
daua  j>  lauarfi.&  come  lo  hebbe  veduto, & co- 
•’.r  noTciuto, 


L I B It  O 


# 


nofciuto,  temette  fiiora  di  modo , & pieàodf 
marauiglia,  per  vedere  quiuia  tale eiTercitio 
fi  grande,  & eccellente  huomo  gli  domandò, 
perche  egli  fufle  in  Umile  luogo,  alquak  Pa* 
. fchafio  rifpolè, Sappia,  che  io  non  fono  deptir 
Cl  errori  uto  a qUefta  pena  per  ajtra  cagione, Te  no  petr 

ai  Tdjca  jQ  fuj  troppo  pertinace,  & drimia  tella. 
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quando  io  difelì  già  la  parte  di  Lorenzo  coni* 
tro  a Simacho;  ma  bendi  priego  ,.che  ri  piac- 
cia di  fare  oratione  per  me  al  Signore,  & prer 
gato,chc  tu  harai  per  me, a quello  con oiccrah 
fe  tu  fei  ftatoeilàudito,fe  tornandoci  vn  altra 
volta, tu  non  mici  truoui , Vdito  quello  Ger- 
mano huomodi  Dio,  & hauendogli  compaf- 
fione,tornaro  a cala  fi  pofe  in  oratione, prega- 
do  Dio  per  lui  molto  feruentemente . Et  di 
quiui  a pochigiorni , rirornando  a,  bagnarli 
^.guardando  di  Pafchafio , non  lo  vidde , ne 
ve  lo  trouò  altrimenti.  Et  quello  gli  inreruen- 
ne, perche  egli  non  haueua  peccato  per  mali* 
ria, ma  per  errore  d’ignorantia,&  però  meritò 
il  purgatorio, dopò  k morte  Tua bene  verof 
quello, che  quando  égli  era  in  vita, fu  tanto,  lar 
go  nel  fare  deU’elemofine , che  dipòi  ottenne 
da  Dio,  che  egli  potellè  meritare  milericor* 
dia  gli  fufie  perdonato , quando  egli  non 
potcuapiù  operare, ne  fare  elemofine. 
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PIETRO. 

Io  vorrei  fapere  da  voi,&  ve  ne  priego  aliai, 
che  voi  mi  diciate, perche  conto  in  quelli  viri- 
mi tempi  del  mondo  ci  fi  moftrano  al  cótino* 
uo  tante  cofe  dell’aoime,  lequali  in  prima  no 
ci  erano  note  ? di  forre , che  per  chiare  reuela- 
rioni,  & demoflrationi  pare  > che  fia  propina 
quo  il  futuro  fecole, & di  già  fia  venuto  il  gior 
rio  del  finale  giudicio . 

C* ri O i . !J  I'  • *•  • n Sii':!  * ' i * ’ *.  y t 

2>£R  dVUl  CAGIONE,  /hf 
i quefìovltimo  fine  del  mondo , ci  /I  mari* 
r t feftano  tante  gran  tofe  dell* anime, 

■ v . lequali  prima  ci  erano  nafico - ~ f 

-l . /è.  Capt  X L l J 1. 
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GREGORIO. 
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Gli  è Pietro, a punto,  come  tu  df, 
che  quanto  più  quello  prefente 
mòdo  fi  appropinqua  alla  fine  , 
tanto  il  futuro  fecole  con  la  fila 
propinquità  già  fi  tocca  con  ma 
no  da  noi , & ci  fi  dimoflra  per  fegni  manifè- 
flk'.f  Et  perche  in  quello  mondo  non  ci  è con 
ccffo5che  hoi  polliamo  fcambieuolmente  ve* 
dere  li  perfieri  l’vno  dell’altro,  ne  l’altro  fece 
lo  al  certo  potremo  conofcere,&  vedere  li  cuo 
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£ altro . 


ri  Pvno  de  Palerò . Che  adunqiie  ci  diamo  noi 
Ne  lai-  acj  in  tendere, che  lia  altro  quello  mifero  mori 
tro  rnon-  fe  non  Vna  notte  olcura?&  il  futuro  fecolo, 
do  ji  po-  c^e  ajtro  habbiamo  noi  a credere, che  egli  lia, 
tra  cogno  fe  non  vn  gjorno  chiaro?  Perche  fi  come  quà- 
fcerc  li  {lo  la  notte  comincia  a mancare,&  il  giorno  à 
cuori  £v~  venirne  innanzi  al  nafeere del  Sole,  che  in  cer 
710  > de  to  modo  le  tenebre  fono  mefcolate  inlieme 
con  la  luce . & come  quando  il  fine  della  not- 
te, fi  volra  perfettamente  nella  luce  del  giorno 
feguente,coli  la  fine  di  quello  noflro  prefente 
mondo  è di  già  mefcolato  con  il  principiodel 
futuro  fecolo, & le  tenebre  delle  fue  reliquie  fi 
vanno  preparando,per  mefcolarfi  con  la  fplé- 
didaluce  delle  cofe  fpirituali  ; & già  veggia- 
mo  molte cofe  della  vita  futura,  ma  non  ci  è 
concedo  da  Dio,  di  poterle  conofcere  perfetta 
mente,  perche  quali  in  vna  certa  dubitatione 
delle  menti  noflre  noi  veggiamo  quelle  cofe," 
& non  le  conofciamo  perfettamente,come  in- 
t<erujene  vn  poco;  innanzi,che  venga  l’aurora,' 
ò che-li  leui  il  Sole.-  :n . ; ‘ • s 


Nota. 


PIETRO. 

• 

: Approuo  quanto  voi  dite,  ma  mi  pare  lira-* 
no, che  dopò  la  m'ortedi  vno  li  eccellente  hùo' 
mo,qualefuPafchafio,  egli  fufle  menato  a vn 
luogo  penarla  cui  dalmatica, & vcllegià  too  l 

ca 


.# 

1 


Q_>  V A R (T  O.  i6} 

cada  vn'i  nel  era  on  iato,  hebbe  forza  di  libe- 
rarlo . 

G REGORIO.  ,! 
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Noi  habbiamo, Pietro,  in  quello  fatto  mòl 
to  bene  a confederare  la  difpenfatione  cleU’on 
nipotente  Dio , & quanto  ella  lìa  grande, pie- 
na,  &giufta  , per  il  cui  giudiciofu  ordinato, 
chePafchalio  détro  di  fé,  per  qualche  tempo, 
non  fufle  punito  del  fuo  peccato,&  nondime-  j 
no  nel  confpetto  de  gli  occhi  humani  il  Tuo  1 ^ 
corpo  hauefleafàre  miracoli  dopò  la  morte  r , r 
fua,ilqualein  vita  haueua  fatto  tante  opere  di  T 

carità. & di  tutto  quello  nehaueuano  piena  Jecei 
notitia  gli  huomini , che  lo  conolceuano , ac-  r^c0  0 ** 
ciò  che  quelli,  liquali  haueuano  veduto  farli  J°Pra • 
da  lui  tante  elemolìne,&  opere  pie  , mentre 
che  egli  viueua,non  fulfino  ingannati^  qua- 
li fcandalizzatilìdilui,  ne  firn ilm ente  filile  re- 
1 allato  a lui  fenza  vedetta  il  peccato  fuo,ilqua- 
le  al  certo  egli  non  credette,  che  fiilTe  peccato, . 

& però  non  ne  fece  la  penitentia,  & non  lo  pia 
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Io  ho  intefo , quanto  mi  hauete  detto . Et 
perle  voftre  ragioni  fono  con  Gretto  horamai 
non  folamcnce  temere  de  gli  peccati , dequali  ? ,nV  ~ 
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io  ho  iiotitia  -,  ma  di  quelli  ancora»  che  io  non 
conofco.  Ma  bene  vi  priego , perche  poco  di 
(opra  li  cominciò  a parlare  de  luoghi , & pene 
dell*inferno,che  voi  mi  diciate,  doue  voipen- 
fate,che  egli  fia  fotto  terra,  ò fopra  terra. 
ti (j  Irjr;  i . * 'j  .i*.Q i * 3*1  :*T-  r.A* . . co  ju  3 rj3v  t&#  -#*| 

questione,  dove  l’infekno 

ftay& della  proprietà  del  fuoco  dell  infer- 
no, Cap,  X LI  III»  } 

r m?f>f»rrt  y r > '■-(.or!  !*.  >:  • •;  j<:  *•!»/•  Sdi 
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O non  ho  ardimento,  Pietro, 
fenza  penfarci  fu  prima,  didiffi 
nire  cola  alcuna  l'opra  quella 
materia , perche  altri  hanno  pe- 
lato, che  l’in ferno  lia  in  certa  par 
tedi  quello  mondo, altri  fono  (lati,  che  tengo 
no, che  l’inferno  fia  lotto  la  terra . Ma  in  que 
fto  l’animo  mi  detta, che  dicendo  noi  infèrno, 
noi  habbiamo a (limare,  che elsolia  di  lotto 
in  quel  medefimo  modo, come  la  terra  è al  eie 
lo, coli  l’inferno  (ìa  alla  terra.  Onde  lì  dice  per 
il  Salmilla,Tu  hai  liberato  l’anima  dell’infera 
nodi  fotto,  intendendo,  che  l’inferno  di  lo- 
prà  lia  la  terra,  & a quello  modo  l’infèrno  ih- 
feriore  parrà  che  lia  lotto  la  terra.  Et  le  paro- 
*dpoc,f*  Xecli  Giouanui  Euangeliftacòcordano  inque 
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fiaTentenria,  ilquale  dicendo  nell’ Apocalifse 
di  hauere  veduto  vn  libro  fegnato  di  fette  Au- 
gelli, ioggiunie, che  nefsuno  fi  trouòefsere  de 
grid,ftein  cielo, tic  in  terrene lotto  teirraapri-  v*. 
re  il  libro,&  fciorre  li fuòi  fugelli,  & perciò  ne 
piangerla  molto  : ilqual  libro  nondimeno  di- 
ci diceefsere  flato  aperto  p il  Leone  della  tri 
u di  Giudi,  nelqual  libro  òhe  altro  vi  èfcrit- 
to  dentro,fenó  lalantafcrittura,  laquale  aper 
fe  foloil  nòftro  Redentore  : ilquale  di  Dio  far 
lo  huomo  morendo,  refufcitando , & falendo  1 ^ 

in  cielo  venne  ad  aprire^  manifeftare  tutti  li  ‘ : ^ 

mifterij,che  erano  occulti  in  detto  libro  ? Et 
nefsuno  in  cielo,  ne  Angelo,  & nefsuno  in  ter- 
rene huomo, che  viua,&  nefsuno  lotto  terra,  J ‘ 

&ne  l’an ime  feiol  te  del  corpo  loro  furono  de 
gnidi  aprirci  il  prenominato  libro,  fe  non  fo- 
lo  il  Signore  noftro Giefu  Chrifto,  ilquale  ci 
aperfe  tutti  li  legreti  della  facra  Icrittura . No 
fi elsendo  adunque  trouato  alcuno  degno  di  Vinfrr- 
aprìreil  detto  libro  giù  abbafso,  non  veggo  no  fi  ere- 

f ero,  perche  noi  non  habbiamo  a credere, che  de  fotti 
inferno  fi  a lotto  terra.  terra • 

. ^ v lETKQ 
tldQO  UI9£»  , ÌCVjO  l 'J,';  !!i  i'J'J.i'l  ;•  ,• 

Ditemi  vn  poco  vi  priego , è egli  da  crede* 
re,  che  il  fuoco  deirinferno  fia  vn  medefimo, 
ò veramente,  fecondo  che  è la  diuerfità  dei 

peccati 
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peccati  tanto  fiano  diuerfi  gli  incendij  dei 
fuochi.  r'- 


* J 


SE  IL  EVOCO  DELL'  INF  E BJl  0 
èrti  foto y ò fe  fono  pià  , & diffe- 

r intuiti,  Cap , XLV.  : - cJ 

if-j-  ; , • I :>  <p.j"  -b-'M.  tfìhai -VlOll 

; GREGOR1  O.  • 


iJU. 


V hai  da  fapere,  che  il  fuoco  del 
Tinferno  è vn  folo,  ma  non  tor- 
menta già  i peccatori  tutti  a vn 
modo  medefimo,  perche  fecon 
do  che  ricercherà  il  peccato  di 


Il  fuoco 
dclhnfer 
no  vn  fo- 
to , Ma 

tormeta  colui>che  lo  ha  fatto , Se  fecondo  che  egli  fari; 
piày  & grande, tantofentirà  più  pena  dentro  a quel 
zneno,fe-  fUOCQ#  Come  interuiene  in  quello  noflro 
condo  le  mondo, che  molti  Hanno  a vn  Iole  medefimo, 
forti  de  ^nondimeno  non  fentono  equalntente il  cal 
peccati,  d0}&  l’ardore  di  detto  Iole,  e la  caufa  è quella, 
perche  vn  di  quelli  c più  caldo  in  complelfio- 
ne,&  vn’altro  manco  . coli  la  giù  a vn  medefi- 
, ! . mo  fuoco  farà  diuerfo  il  modo  dell’incendio, 
perche  quello , che  opera  qui  il  Sole , fecondo 
la  qualità,  & diùerfità  de  i corpi , la  giù  opera 
' ^ , il  fuoco,fecondo  la  diùerfità,  & grandezza  eie 

i peccati-,  in  modo  che  tutti  haranno  vnmede 
fimo  fuoco , Se  nondimeno  fentiranno  diffe- 

rentemente 


^ A R t>.  t*s 

#entehienYe1*incendio,  chi  più , &cfii  mentì, 
fecondò  li  pèccari,cheloro  haranno  cómefla. 
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Hora  ditemi  vp’altra  coft . Ha®  egli  a cre- 
derebbe quelli  che  vna  volta  fono  medi  in 
detto  fuoco*,  habbino  a ftarui  fetripre , &'  del 
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vanno  alTinfer  no  hanno  fcmpreà  ardere  V 

in  quel  fuoco.  Cap.Xl^. 
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EGliJ  c mànifèflo , & co  fi  fi  ha  Cadere  di 

nói  fenica  dubitarne  puntoVche  fi  tornèi!  .. 

'gàudio  de  gli  huomini  giufti^  nohharà  mai  C°my+  . * 

fine  in  cielo  : Coli  il  tormento  de  gl'huomini  Zau^10 
ingiuftì,&  peccatori  non  finirà  màfhell*irtfe]t  fanti 

no.  Perche  dicendo  cdà  verità  (Chrifto)An-  n0n.!3-i^ 
dranno quelli  (volgendoli  a i peccatori)  nel  fà* 
dlipplicio  fèmpirerno,  & li  giufti  in  ^ità  Àer-  **  ■ cie^ 
nasHabbiamòàpenfareche  M parola  fuafià  coflle  ft 
effe  verità , & non  può  clferè fallo  quello,  di  nf  dc'gli 
che  egli  minacciò  li  peccatori*^  r • * -°H  peccato* 

^ . *t  *■!  rj  \ * , 'W  in 

Mètro.  fé™.  K 
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li®) 


0»*' 

)ptf 

{là 

1# 


Etfe  fuflèqualch'vno,  che  dic^fTe,  C brillo 
% LI  nolfro 


Vota, 

erk  , JV, 
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no  Uro  Signore  minacciò  i peccatori  il  fuoco, 
,&  tormenti  dell’inferno , acciò  che  hauendq" 
ne  paura  loro  fi  guardammo  dal  commettere 
4e  i peccati . -Che  ne  dite  voi  i 

CREGORI 

■ ' . r . ' ì ••  onb\.$3!07  r.?  / ìrb  Ti'  r » . ' 

i:  ,Que(Wnpne  vero,  Pi^rtp^hf  egli  mina^ 
ciafse  li  peccatori , perche  e*  fi  guardaflÌDodal 
commettere  de  i peccati , perche  a quello  me- 
<lefimo  modQ£g)i  harebbe ancora  promelso 
a i gifab  quello  > che  egli  non  mtendeua  di  oì- 
feruare  loriche  era  vita  eterna.Et  quello  non 
darebbe  ardire  di  dire,  fé  non  vno  che  fufse  al 
tutto  fupra  di  fatte fso,  perchcfe^li  minac- 
ciò di yna  qpfa,  cÀe egli  non  intendcuadi'Yft- 
' Jere  fare,  voleri  dolo  noi  tenereper  mifericor- 

' « r5;  diodo,,  faremo/pr jtati  a predicarlo  per  bugiai 
" Jo>  che  farupeecaco  gcauiflùpp., 

;f,A:  p i e t R‘0.'  ' - 

-’qpyptc  f;a  /]•=  n 

che  : vtìora diremi yn  poco^ornepàrecofà giu- 
ha  tf  fuo  ila  a voi  quella,  che  il  peccato^chefipommet- 
$nc  è do-  te,  had  fap  fine  habbia^efsere  punito  di- 
*ere*  che  poi  fenzà  fi  ne,  òffa  ferri  pi  terno  * . < 

' G.V-q:°-*  fa 

fnc  ».  & Quella  darebbe  bene  a penfarla  coli , fe  va 

fompre  . (fcueFO,&  a,fpro  giudice  non  guardafise  alcuo- 
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ire  begliuomini  yh»a  ai  j»roÌàw  ^ operaci^  . >/C 

ni , & fàppiathe  gli  iniqui  & peccatori  d i qu$  ' ’jjt  " 

ilo  mondo  peccano  con  fine,  percioche  viuo 
no  fenza  fine,&  volentieri  vorrebbomo  (Telo-  A^d^l m 
ro  jxrteflìno  ) vi uere  fenza  fine,&  Tempre»  ^ ro  Sa* 
acciò  che  poteflìno  anche  fare  de  peccati  lem-  Gwgor, 
pre  «Sciènza  finc,&  quedo  lcudimoftrano» 
perche deliderano  Tempreviucrein  peccato»  ri * 
non  hauendo  mai  fine  il  peccare  loro, mentre  ™ j 
che  viuano . Si  appartiene  ad  unque  alla  (orti  «® 
ma  giufti tia  del  giudice,che  coloro  diano  per 
fèmprein  tormenti,  & pene*  i quali  in  quo* 
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da 
care.; 


prefeme  viia  non  Tono  dati  mai  fenza  peO 
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. ■ , . r , menti  del 

Voi  dite  bene,  ma  nonfi  grotta, che  alcuno  T inferno 
giudo  mai  fi  pafea  di  ciudelià ,&  il  Teruo,che  rifanno 
falla,Tu  ^trò’flagcllaitD'd»l  padrone  (uogiudo  mgfiori, 
perche  egli  £ emendaflè.del  fello , & non  pey  chi  gli  fi 
vfargli/crudrltà . Ma  gli  peccatori,  «che  lon.Q  Atene,  ri 
datial  fuoco,  dcll’infcrho,  non  venendo  per  do* 
cormentiiche  lorpatifchino.acorretcione^-  «ere,  chi 

cuna, debbono  adniiqueardere/èmptej^  feo  fiotto  ter 

za  fine  . . ..  . „ . mentati 

G R É Ó3 O K t O.  ftmtyfi- 

• PerchpDk)  on n i potente  p. pierò  fo  «Scmjfe-  ne^-iy, 

• nx.  ra  LI  a ricordiofo» 
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TÌcordiofo,però  non  ifi  padre*  de^H  tormenti | 
& pene  dei  miferi  ,i  Et  perche  egli  è giufto* 
tnai  non  cederà  di  pigliare  vendetta  in  perpe 
tao  delli  huomini  iniqui,  & peccatori  * iquaii 
tutti  deputati al-fupplicioeterno,fai;anna  pu* 
ri  iti  delle  lororniquità,  & la  loro  pena , e tor* 
meriti  faranno  buoni  loro  ancora  a qualche 
cofa,cioè,acciò  cketutri  gli  huomini  giudi  co 
templadó  la  maeftà  diurna,  vegghino  in  quel* 
hi  gaudi  j,i  quali  loro  riceuono,&  inqueilr,che 
fono  in  pene,contiderioo  gli  fupplicij,  iquaii 
per  grana  di  Dipylioro  hanno  fcampati,&fug- 
gitijdi  forte, che  ranco: pi ùxognofchina  edere 
in  eterno  debitori , & obligati  alla  diuina.gra* 
tia,  quanto  loro  veggono  per  fempre  douere 
edere  puniti  li  pècdatiyiqùati  cb  l’aiuto  di  dia 
maeftà  loro  hanno  vinti, & iuperati . 
ohì'f  :!  t>  W^d^io  i<Af. 

9 ritorno!  Ji  F J & P ™'{ li  iur^oùu 
of vErdon  de  viene  (ditemi  vh  poeti’)  cimeli  fan* 
ti,&>  giufti,che  fónd'inParadiiOjQob  pregano 
Dio  per  gli  miferi  peccatori,  iquaii  veggono 
àrdere  nell’infèrno,  edendoci  ftato comanda- 
to da  Chriftonoftro  Signoresche  noi  faccia* 
ttteoratione  per  hnoftri  inimici* 

G.REG.ORIA  r 
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-3  SappiàjPiecio,  che  gli  huominilgiùftifion 

«.  ’Wxo^ii  i ivi  mancano 
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mancano  di  fare  oratiorié  per  gli  loro  inimici, 
ma  la  fannacon  mifura,&  a quel  tepo, che  lo- 
ro conofcono,  che  gli  cuori  loro  fi  pollbno  co 
uertire  a peni  tétia,  con  frutto  della  ni  me  loro, 

& cofi  con  tale  cóuerfione  fivenghino  dipoi 
a faiuare.Etche  credi  tu  che  voglia  dire, che  lì 
prieghi  per  gli  Tuoi  inimici, fé  non  quelioiche 
dice  l'Apofrolo , che  Dio  tocchi  loro  il  cuorej 
& gli  faccia  conofcere  la  verità,  & Umilmente 
che  fi  guardino , & efchino  de  i lacci  dell' ini* 
mico  noftro,ne  i quali  loro  (bnointrigacì,per 
feruire , & fare  ogni  volontà  del  dianolo  ? Ec 
fiiora  di  quanto  io  ti  ragiono  hora  * Come  Gli  San-  f 
vuoi  tu,  che  fi  polla  pregare  Dio  per  coloro,  tino  ora- 
iqualiefièndo  olii  nati,  è irapoffibile,che  fi  no  ¥ Zfi 
partino  dalle  lorodishonefrà,  & iniquità,  toc  dannati, 
ninoalle  opere  fante  della  giuftiria,  & del.rer*  & Per~ 
to  viuere,  fecondo  li  precetti  del  fonatila 
Dio  ? c adunque  la  medefima  cagione,  per* 
che  gli  giufti  non  preghino  allhora  per  gli 
huomini , che  fono  condennati  al  fuoco  erer-,  ? 
no  , che  hora  c che  non  faccino  ofatione 
per  lucifero',  & per  gli  Angeli  fuoi , de* 
putati  allo  eterno  fupplicio.  Er.ancho4 
ra  per  gli  infideli  pagani , i quali  fono 
partiti  di  quella  vita  ih  fiatò  d’impietà  ver- 
io  Dio . Et  cofi  anche  per  quelli  empij , & 
ingiufii  h^aminì,  che  fono  morti  in  difijra- 
. «4  LI  j ùa 


t 

+ 


vbr  . OL  Tt  IRÒ  > 

ria  della-  Maeftà  di  Dio , perche  conofcendo 
loro , che  tutti  quelli  di  fppra  fono  deputati 
al  fuoco  eterna, & già  fono  fuora  della  grana  i 
druiha,có  fommo  rifpetfo  foggono,  che  vega  I 
loro  in  méte,  no  che  per  pregare  la  diuina  giu 
ditiaper  quelli,  chelonagià  nella  eterna  obli 
uione  della  maedà  foa.Et  però  fegli  huQmini 
giudi  & buoni,  che  fono  al  mondo , ndn  han 
no  compadione  a gliingiudi,&  dannati, co* 
nofeendo  loro  di  haùere  ancora; qualche  cofa 
che  dadegna di  riprenfione  nella  vita  loro, & 
che'da  fottopoda  al  giudi tio  diuino,chc  qua- 
tò  piu  drettartiente  riguardano  ai  tormenti 
de  gfmgiufti  & peccatori , tanto  piu  fpoglia-  ( 
ti  &già  deuri  di  ognidì  ciò  di  cotrutcione,  fi 
accoderanno  con  amala  mence  Cuore  lo- 
ro a e dà  giudicia  diuina.  Et  coli,  per  tale  . 
esèmpio  ( come  di  fbpra)  vfando  alorome- 
dedmi  ogni  afpra  féuericà  '(  p er.  edcriì  acco- 
dati avn  giudice  giudiflimo  ) dimeranno , 
che  non  da  loro  lecito  di  penlsure , ò fare  cofa 
alcuna,  che  da  difeordante  da  quello , che 
lorod  fono  già  medi  nel  cuore  di  volere  of- 

lèruarc.  ; r.r,  ..  1 - aq 
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in  contrario  alle  ragioni  voftre.  Ma  nella  mi 
te  mia  fi  maone  bora  vn  dubbio, Come  Pani- 
ma noftra  fi  polla  dire  immortale, fèndo  ma- 
mfefto,  ch’ella  muoia  nel  fuoco  perpetuo. 

♦ * • » : ' -J  J . 


COME  E TQSSIBJLE , CHE 
l'anima  fidica  immortale  fendoci 
--  > mariifefU , che  ella  fia  punita 

della  damiamone  della  -r 

l 1 • morte.C.XLVtl.  :"V 


Ercheindue  modi  fidicela  vita 
noftra,  in  due  modi  ancora  fi 
debbe  intendere  la  morte.  Per 
che  altra  cola  è che  noi  viuiamo 
in  Dio,  & altra  cola  è che  noi  vi- 
uiamo fecódo  che  noi  liamo  flati  ferri*  ecrea- 
ti , cioè , altra  CO  fa  è beatamen  te  viuere*  & al- 
tra cofe  èviliere  efsen tial mente,  & a quello 
modo  l’anima  noftra  s’intenderà  ellère  mor- 
tale* & immortale.  Mortale  lì  dice  ogni  vol- 
ta, ch’ella  perde  il  viuere  beatamente,  St 
immortale  n dice*  perche  non  mori  mai-fe- 
condo la  vita  fuaefsentiale,  & non  può  mai 
perdere  la  vita  della  natura fua,  quantunque 
«llafufse  dannata  a perpetua  morte,  perche 
Dofta qui uijr perde  di  efft-re  beata,  & viuere 
beatamente,  ma  non  perde  Peflèrefuo . Per 
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Vita, , 
morte 
dicono  iti 
duoi  mo « 
modi . 


minima 
in  che  mg 
do  fi  di- 
ca, mor- 
tale , & 
immorta 
le. 
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le  quàlicaiife  .eflà  anima c.oonftpetta  fempre 
a patire  morte  fenza  morte  , difetto  fenza  di* 
£etto,&  fine  fenza  fine , perciò  che  la  morte  li 
c immortalaci  difetto  l’accompagna  fem  pre, 
& il  fine  fuo  è in  fin  ito, & fenza  fine. 
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Horaxhi  fia  quello , che  venendola  morre 
non  tema  quella  tanto  inefplicabile,  & dura 
fententia  di  dantfatione  l . Perche  fe  bene  a 
l’huomo  pare  di  non  hauere  peccati,  & elfere 
giuftamente  vi  (suro  irt  quefto'mohdò", 
nondimeno fempre  in  timore, penfandd,  di.jp 
le  operationi  fue  hano  a e fiere  sfiammate  fotj 
tiliffimamente  dalfommo  giudice  nolirof, 

•"’O"'  ’ I * •,  *1-  I fi t 

-COME  rN  SMISTO  HKOMO'J 
venendo à morte , & bauenio  gc#*.  r.>,n 
» ' r-  * ‘ ■ ■ v ‘ . ; paura  apparue  dipoi  all i /koi  . u 

gw^xVi’d  . i:iU  J).  .gloripfo ..  C.  X'LP-HU  'fn 
•ÌV*  \\  ( -<  ■ '.>  rsiiiliomifri 

noitt  t j»  T A cofa  fta  come  tu  di ..  Mail  più  delle 
^ i < z\ir.  J— ' volte  il  timore,  & paura  che  hanno  gli 
huomini  giufti  nel  loro  morirei  è fufficiente 
a purgare  lena imefioro  ( quando  e/cono  deh 
corpo),  delli.  peccati  piccoli  ,&  minimi,fi  cóto 
me  tivinfieme  co  efiomeco  hai  vdito  piuvola 
re  narrare  di  qiiei  S.  huoxuo^  dquale  vepedo 
A x I-’  ' à morte  . 
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Vuiene  fpeflè  volte 
Dio  onnipotente  ai 
tifica  prima  con  r 
mence  diaualch’vi 


Idi 
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Smorte  hebbei paura  grandiffiiTM>*mà  (eflèn 
do  dipoi  mòrto  ) apparile  a i fuòi  dilcepoli  in 
veftimentp  biàchiflimo,  moftrando  in  quell* 
habito,& anche  dicendo  loro, con  quanto  ho 
jiore  egli  era  fiato  riceuuto  in  gloria . 

COME  DIO.  MOLTE  VOLTE 
confi lì  a con  qual  che  rendanone  mol 
ti  gmfli  nel  partir  fi  Camma 

dal  corpo  loro . ' n 

~~Uf  ™ c:  ’xlìxI*™™''  ! :CI 

■r. . oi  Come  .. Antonio  monaco  di  notte  fu  ;l 


L rì»  i 


Pietro,  che 
\&fbr 
i reuelationi  la 
che  teme 

nella  morte  fila  j acciò  egli  in 
quel.punttxhnon  habbia  paura.  & lappia,  che 
nel  tempo,  ch’io  ero  ancora  nel  monafterio» 
vi  era  ancor  a^yn  certp  frate,  che  haueua  nome 
Antonio,  rionale  per  il  grande  dèiideriò^che 
egli  haueuà  di  andare  alla  celefiiale  patri? 
deilàua  m ai  nè'di ‘di , ne  di  notte  di  piangere* 

per  il  che.  fe  egli  leggetiacoi*  de  1U  iaaàltrjc- 
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V limona 
co,  che  no 
fa.  cena 
mai  i. al- 
tro ,'che 
piagne- 
re. 

Vifione 
di  Anto- 
nio. 
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fe  fecè(té,  tiòtt  cercaci*  in  ella  le  parole  della 
fèiéntia,  mafolo  in  pianto,  & là  compun  rio- 
ne, lì  che  per  queftàtoritemplatione  la  mente 
Aia  fi venere  a eccitare  infiammarli  di  for- 
te, che  abbandonandole  cofe  terrene,  egli  po 
telje  per  vi^  di.  contemplatone  falire  alla  re- 
gione della  patria  celefte.  Viuejido  adunque 
quello  Tanto. huomo  in  quello  feruore , gli  fu 
detto  in  vifione,.yna  jiptte,  mettiti  a ordine, 
che  Dio  lia  comandato,  che  tu  ne  venga.&  ri- 
fpondendo  Antonio  a quelle  parole  diilè,che 
non  hadeua  dà  fàrfi  le  fpefe  per  il  viaggio . al 
qual  fu  rifpofto  fubito , fe  tu  hai  paura  per  co 
to  de  i tuoi. peccati , non  temere,  perche  ti  fo* 
no  perdonati  i le  quali  parole  hauendole  egli 
*dite  vna  volta ^ Se  (landò  ancora  con  gran 
p aura,la  notte  feguerfte gli  furono  fattele  ma 
de  fi  me  parole  difopra,&  -il  quinto  dlvenen 
dogli  la  fèbre , haruendò  intorno  tutti  li  frati 
del  monallerio  j-die  piangeuano,  (lattano 

àfooratione*  ik  prelato,  huomo  di  Dio  fe  ne 
pafsò  a l’altra  vìol  ; , ' . oq 

Come  Merulo  monaco  in  vifionè  ridde  r 
yna  corona  di  fiori  venirgli 

* ]«  -,  « • • * ' Zy 

in  capo  dal  cielo . JL 

•M  ; j‘  p'.-  ' * • . . . ‘ f> 

T7 N’alrro  frare^fii  nel  detto  itìonàfterio» 
Y ‘ che  fi  chiamsùiàMerttloj  huomfc  dimoi* 


iti 

m 

CE’ 

ài f 

<#! 

ifij} 

lanci 

$ 

jrfe 

jiA'i 

r 

ite! 

A 

olc<? 

H)^ 

[tisi 


Ut 


[imi 

K 


V iA  r t o. 


270 


telachrime,  & Schierico  lelemofiniere,ilquale 
quali  Tempre  nqn  ceflàua  di  cantare,  o dire 
Salmi, eccetto , che  quando  egli  mangiaua,&  . _ 

dormiua.  Horavna  notte  dormendogli  par 
ue  invinone,  che  di  cielo  veniflè /opra  al  ca- 
pò  Tuo  vna  corona  intrecciata, di  fiori  bian-  *omo**~ 
chiflìmi,  doppo  laqual  vifione  flfèrmò  Tubi-  C0‘ 
to , Se  venne  a morte.  Si  coli  con  gran  Scurez- 
za Se  allegrezza  di  animo  palsò  di  quella  vita. 

Accadde  dipòi  doppo  quattordici  anni,  che 
Pietro , che  hora  è Abbate  del  detto  monalle- 
rio , volendo  lare  vha  Sepoltura  al  detto  Mera 
lo , & volendo  cauare  il,  corpo  del  Tepolchro , 
alzando  la  pietra  * fubito  vici  fuora  di  quiui 
( fecondo  che  egli  dice,  ) tanta  fuauità  di  odo 
re  pretiofo,  come  Te  fallino  Itati  congregati 
in  tal  luogo  gli  odori  di  tutti  li  fiori  del  mon- 
do. Man  licitandoli  per  quello  quello,  che 
già  Merulo  haueua  villo  in  vifione.  ; 


cbn 


Cornea  Giouanni  monaco  fu  detto  in  vi* 
[ione,  che  egli  doueua  mo - 
iirirje  prefio*  1 t 


,“2W, 


FV  ancora  in  detto  monafterio  vn’altro  lode  di 
frate  chiamato  Giouanni , giouanetto  di  Giokan - 
buon’afpetto , Se  bontà , il  quale  pallaua  l’età  ni  mona * 
Tua  di  gran  lunga , d'intelletto,  humiltà,  dol-  co.  • 
, ati  cezza. 
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or. 


vìfme 

del  detto 


Vn  frate 
morto , et 
fepolto 
àilhdra , 
chiama  j 
vJtk-moM 
co  vino , 


cezza , Se  grauità  di  coftumi . Piacque  aduni 
qtie  à Dioch’ egli  fi  infermò, & efiendo giun- 
to all* yl timo  fine  della  vita  Tua,  gli  apparuè 
vn  vecchio  di  notte  in  vifione,  che  haueua  in 
mano  vna  bacchetta,  & con  quella  lo  toccò. 
Se  difiègli,  Lieuad  fu,  non  dubitare,  che  tu 
non  morirai  hora  di  quella  infermità,  ma  fta 
apparecchiato,  che  tu  non  puoi  ilare  molto 
tempo  a morire,  & fpari  via.  Et  Giouanni 
trouandofi  nel  letto  già  sfidato  da  medici.  Irti 
biro  fi  leuò  fu,- Se  guari  di  tale  malattia,& rac- 
contò a gli  altri  frati  la  vifione  veduta  da  quel 
vecchio.  Et  cofi  vifse  di  poi  due  anni  nel 
feruitio  di  Dio , ne  i quali  fi  portò  in  modo , 
che  faceua  ftupire  tutti  gli  altri  monaci , facen 
do  cofe  veramente  fopra  la  età  fila , come  di- 
cemmo di  (opra  . Accade , che  tre  anni  di  pri- 
ma era  morto  quiui  vno  frate, & da  noi  era  fta 
to  fepolto  nel  cimiterio  di  detto  monafierio, 
& finite  le  efsequie  vfccndo  fuori  del  cimite- 
rio tutti  li  monaci , il  detto'  Giouanni , rima- 
nendo folo  indrieto  ,fu  chiamato  d*  quel  fra- 
te morto , che  noi  haueuamo  mefso  nella  fe- 
poltura,come  di  poi  lo  ftefso  Giouanni  tutto 
pallido  & tremante  foleua  narrare  di  fui  bpc 
cadi  che  efsere  fiato  cofi,  lo  mofirò  la  fine  dei- 
fatta, perche  di  quiui  a dieci  gonfi,  s’infermò'- 
di  ièbre*&  ie  ne  pafsò  alla  vita  migliore.  f 

"PIETRO. 
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PIET  R -Q*<**y 
Vorrei,  che  voi  m’infegnafte.  Te  il  ha  a 
« fede  a quelle  cofe,  le  quali  J’huomo 
-di  notte  in  vffione. 


*7i 


^ SE  SI  J DjtKÈ  J 
ài  fogni,  & quanti  pano  lì  modi 
***%znare.  Ca^ì. 


G R -E  vG  ORI  O. 

Da  fapere,Pietro,chein  féi  modi 
fono  toccati  gli  animi  humani 
dalle  imaginationi  dei  fogni,  r 
Alcuna  volta  fi  generano  gli  fo4  . 

^ n oi  gni  per  hauere  magiaro  ò beuu-’  f.ei 
to' troppo;  Jal  Umilmente  per  hauere  il  corpo  1 
*OTO  . Altre  volteper  beffe  & inganni,  che  ci 
fa  il  demonio.  Alcuna  volta  per  li  troppo  pen 
fieri  del  huorno,  ^infiemepergliingani  deb 
demonio.  Altre  volte  per  reiielarione  diurna . 
Etalcuna  altra  volta  fi  generano  peF  gli  rrop-< 
pi  pé/ieri  infiètùe,  & reuelatione diuina . Ma 
delli  duoi  primi,  che  noi  habbiamò  cótato  di 
fopra,  tutti  gli  huominipefperictia  ne  fanno 
ragionare^  gli  altri  quattro  apprefso  fi  rruo 
uàno  ne  i libri  della  fcrittura  facra . Che  fe  i fo 
gni  nò  fuflhio  molte  volte  indotti  nelle  meri 
degl  huomini  dallo  occulto  no ftro  inimico, 
per  ingannarci .p non  ce  ne  auuenirebbe 
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Giofeppe 
preferito 
a i fuoi 
fratelli  . 
Giofeppe 
fpofodel 
la  Verg. 
Maria. 
Daniello 
/opra  il 
fogno  del 
Re. 
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quel  fauio  huótaó,  dicendo,  che  gli  fogni 
hanno  fa  rtòmare molti , Scoloro  che  han- 
no fperanza  , & Sfidano  in  effi,  il  piu  delle 
voi  re  fé  ne  fono  trouati  ingannati . Et  anco- 
ra  dice . Non  andate  dietro  a gli  indouini,& 
non  tenete  cqiuo  alainò  jdc  i fogni . per  le 
quali  parole  p fi  moflra  apertamente,  quanto 
fia  peccato  defettibile  il  dare  fede  a i fogni, 
poi  che  apffrèflto  à!Diò  fi  vièta  a còhcorrentia 
Tarre  della  indiuinatione . Et  coli  ancora  fé 
li  fogni  qualche  volta  non  procedellero  da  i 
penfieii  infieme&  dalla  illusone  del  diano* 
lo , il  ,'mede  fimo  i fauio  non  harebbe  d etto.. 
Do  p pogl  i affai  p e n fi  e ri , feguono  dietro  li  fb 
gni  ^ -Sì milrntTite  ancora  fe  li  fógni  non  na* 
lceffingimohevóltepei-niifterio  diuino  &«* 
uelawonr^fìiófefb  non  harefcbe.vifto  il  fogliti 
che  egli  doupua  cflère  preferito,,  &fìgnore  di 
tutti1  gli  altri  fnói  fratelli.  Ne  medefìmam^ 
te  Gioféfb  fpofodel  la  glor.Verg.  Maria  farei» 
be  flato  auerti ro  in  fogno  da  l’Angelo , che  le 
uato  via  il  Fanciulli  no,  conlafua  madre  Ma* 
ria,  fé  ne  fufle- fuggito  in  Egitto.  Et  di  più 
ancora  fe  gli  fogni  non  procedeflino  da  i pen 
fìeriinfremeiSc  reuelationi,  non  mfei  Daniello 
profeta , douendo  dichiarare  lavinone  di  Na 
bucdonofor  harebbe  cominciato  laefpofiqo-. 
ne  del  ibo  fogno  dalla  radi  ce  deifuoi  penile* 
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ri , dicendo,  Tu  Re 5 effóndo  nel  tuo  Iettò 
Cominciali^  a peli  fare  quello,  che  doueua  efse 
xe  dopò  quelle  cofe,&  Dio  onnipotéte  ilquale 
^euelali  mifterij , ti  moftrò  quello,  che  doucr 
Ila  leguire . &.<li  poi  I ogg  in  nfe,  Et  ecco  che 
xu  gqardaui  vna  ftatua  grand*  & altaiche  ti  fot  - - 
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»ncpr?di  quii  penficri  «fettp  fogno  fianato 
&habbifchauuto  origine,  perche  quello  lo-’  £ 
gno  il  pitidelle  volte  li  genera  da  i penlìeri,  Se 
inlìeme  d^reuelationi, , Et -coll  mutando-  /y-: 
lì  quelli  fogni  di  vno  iirvno  altro  per  qualun- 
que qualità  di  cofe,còn  tanta  maggiore  dilfi- 
cultà  lidebbe credere  loro, con  quanta  nqu 
O e manileflo,  Se  non  lì  può  conolcere  dji  Gli  huo 
xjual  radice,  ° modi  procedine) . Mali  giu  Ili  mini  gii 

pianti  liuomini  fanno  difcernere&conofce  cono « 

re  con  vno  certo  loro  guilo  interno&diuino  / cono  fi. 
^I5e voci  Arimagini  delle  vi  (ioni,  le  quali  lo-  gli  fogni 
no  fra  le  illunoni  del  demonio, Se  le  reuelario  fono  ve- 
ni di  Dio , accio  che  loro  fappino  quello  , che  rinfilila 
loro  habbinq  a pigliar  dallo  fpiritodellabui),  cu 
pa  reuelari  onc , o quello , che  loro  habbinq k 
patire  della  Elulione  del  maligno fpirito,*5c la 
xagione  e in  pronto , perche  le  la  mentp  bir- 
mana non  è in  cip  molto  cauta,  li  trouerebbe 
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benefpeffo  affotfdàm  ^irigàrtnata'tfàlfcVpiff 
to  maligno,  ih  mol  te  & diueirfé  vànità&fèli 
(Irà  . Et  fe  bene  alle  volte  egli  fùotè’  prechre 
& anmintiarè  qualche  eofa  veraiiofa,  acciò 


CC  qual-  fa  neiia  foiéiriirannare  [Q  anjmo  quei  tale 
che  co  fa  jjn  qualche  falfitài  & condurlo  al  precipitici 
-vera,  per  granc{e , che  efio  gli  ha  apparecchiato  . - 

potere  dt  j ..  pj  «.  ^-rh; •;••••  ' •dd.r.jl 
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COME  D<ì#:£>  DEMONIO  FV 
predetto  avno  ebedaua  fede 'a  i fo - 
gni , che  egììYiucrebbe  ìuftgè'  \ b*»1 
tempo,  et  còme  morì  prc* 
fio.  Cap.  LI . ‘ ; : 
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S tempo  faf  ? à vHo  , dhè?  nofédhb'- 
■ fòélianìo';  il  quafe  dando- 
- aliai  à i fogni  j Vlórmendo  vnà 
•nòtte, gli  fu  promeHó,  che  egli 
baueua  a villette  molti  &moltianni . Etcofi 
procacciando  egli  in  tutti  i;  modi,&  p tutte lè 
v^e , che  poteua,  danari , 6c  altre  ricchezzei 


per  hauere  che/pendère  infpàtib  di  fi  'lunga 
-vita fiatali  promefsa,  ti  tròno  rnòrifè  iif  cofi 
pol  o f patio  di  tempo',  & co  fi  fubirqsche  egli 
Iati  io  tutto  quello,  chVgli  hauetia  congrega- 
to 3 lenza  toccarne  vna  minima  ptfftice Ila’. 
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co  A per  la  fu a auaritia,  nò  fé  ne  portò  cò  lui 

ne  l’altro  mondo  alcuna  opera  buona. 

r 

i PIETRO. 

;n°  Io  mi  ricordò  bene , chi  egli  Ai . Ma  acciò 
-che  noi  procediamo  con  quel  buono  ordine, 
col  qual  noi  cominciamo, Di  remi  vn  poco,Pe 
Piamo  noi, che  gioui  niente  all*anime,fe  gli  lo 
ro  corpi  Aano  fepolti  in  Chiefà,  ò fuora  ? 

SE  *A  LL\AN  I ME  SUA  DI  CIO - 
uamentoalcunoycbe  li  corpi  loro  fiano  fe- 
polti in  Chiefa,  Cap.  LI  I. 
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L certo  è loro  di  giouamento  af- 
fai, fé  già  perii  peccati  graui  fat- 
ti, Panime  loro  non  A truouano 
nell’inferno  inpodefta  del  de- 
monio , & quello  gioua  a morti 
a efsere  fepolti  nelle  chie(e,che  li  loro  parenti 
ogni  volta  che  vanno  in  tali  luoghi  (acri  A ri- 
cordano di  coloro,de  quali  veggono  le  fepol-  ' 
ture,&  coli  fanno  oratione  per  loro.  Ma  quel- 
li , liquali  per  gli  loro  graui  peccati  A truoua- 
no ne  i tormenti  ,&  pene  infernali,  non  Po- 
lo non  guadagnano  conl’efsere  fepolti- nel- 
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le  chiefe , & non  hanno  confolatione  di  bene 
alcuno, ò orationi,  le  quali  fi  faccino,  ò dichi- 
no quiui  dentro,ma  piu  pretto  fi  accrefce,  & 
augumenraloro  pene&incendij . Il  che  bre 
uemente,  & meglio  ti-vogjio  mofttareccon 
qualche  eflempio,  & miracoli  ,che  fi  io*1© 
ti  ,&  legisti  a i tempi  noftri. 

4 i • 
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£ V ii  *A  DON'K.Ji  MOHiA- 
morta , c ir  fepolta  fu  veduta  abru- 
ciare la  metà  del  cor  Po  fuo  t . y 1 . 
& 


Elice  Vqfc0u<^  dijPc^iu 
di  vita  molto  venerabile 
& alleuato  nella  prouincia  di  Sa 
tifino,  fa  teftimotiianzadi  cflèro 
. fiata  i n quel  paefe  vna  certa  don 
na  monaca,moltò  continente  .nelj>eccatodcl 
la  carne,  ma  tpolto  loquace  & cicala^  che 
mai  feppe  raffrenare  la  lingua  fuajji  ogni  luo- 
go, doue  ella  fi  trouaua . Alla  fi  ne  yfeendo  di 
quetta  vita,  fu  feppellita  in  iphiefa . Et  la  notte 
medefìma  il  guardiano  di  detta  chiefa  per  rc- 
uelatione  vedde  che  ella  fu  condotta  dinan- 
zi al  (acro  altare,  & che  ella  era  fegataper  il 
cofi , che  vna  parte  di  ella  era  data, 
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& abbrucciata  dal  fuoco  ,&  l’altra  metà  non 
era  punto  tocca.  Etleuatofi Ja  mattina  nar- 
rò a i frati  tutto  quello , che  egli  haueua  vedu- 
to in  vinone , & inoltrando  loro  il  luogo,  do- 
ue  pareua  a lui , che  ella  fuflè  Hata  legata , & 
abbruciata,  trouorono,&  viddero  il  luogo 
coli arficciato , & c coli  appariua  il  legno  lòpra 
lo  fmalto  dinanzi  a elio  altare,  come  fé  ella 
monaca  fiifle  Hata  veramente  abbrucciata  qui 
ui  dal  fuoco  materiale.  Per  il  quale  cfsem  pio 
apertamente  ci  lì  dà  ad  intendere,  chea  colo- 
ro a i quali  in  quella  prefente  vita  non  fono 
per  fonati  li  peccaci , non  vale  ( doppo  la  mor 
te  loro)  di  elsere  leppelliti  nelle  chiefe,  ò luo? 
ghi  lacri,  per  fuggire  il  diuino  giudicio. 

P 11*»1  » l .ì»  ; .’i  < * ti  r\  etrtr  -?*■ 

J *u  , vu  ji  ^ -A.  J r*  «4  Alili  7 . /li  j 4 

DELL. A S EV  0 LT  y K kA  DI  V %Ar 
Urlano  Vàtritio  della  città  di  Ere- 
fcial  Cap,  LIIII. 
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Ci  è mani  fedo,  quanto  fi  a hua* 
mo  di  verità, & di  molta  grauirà 
il  magnifico  Giouanni,  Prefetto 
di  quella  noltra  città  di  Roma, 
quale  mi  difse.  Che  efsendo 
morto  nella  città  di  Brefcia  Valeriano  Padri- 
no, il  Vefcouodi  detta  città  non  li  vergognò 
di  farlo  feppellire  in  chiefa , hauendo  prefo 

M m v buona 


Vn  Ve- 
fccuo  di 
Brefeia 
fi  feppel 
lire  yno 
in  chiefa 
per  duna 
ri. 
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buona  Comma  di  dinari,per  fare,  che  egli  ha*» 
uelle  lalepoltura  in  vno  luogo, che  perciò 
gli  era  ftato  domandato*.  Il  quale  Valeriano 
fu  fino  al  vltima  Se  decrepita  fua  vecchiaia  ho 
mo  molto  leggieri , inconftante,  Se  vitiofo.& 
ilquale  no  Teppe  mai  porre  modo  ò fine  alcu 
no  alle  fue  ribalderie.  Et  coli  la  medefiitia 
notte,  che  egli  fu  feppelliro,  il  beato  Fàuftino 
martire  ( nella  chiela  del  quale  il  corpo  di  Va 
leriano era  ftato  mefto,&  lepolto)  apparue 
alGuardianodi  detta  chiefa,  Se  gli  dille , va, 
Se  dì  al  Vefcouo  di  quella  città,  che  egli  fàccia 
gittare  fuora  di  quella  chiefa  quelle  carni  puz 
zolenti , le  quali  egli  ci  ha  fatto  porre , & fé 
non  fa  quanto  fe  gli  dice  , egli  morirà  fra 
trenta  giorni.  Et  quella  vifione  il  detto  guar 
diano  h’ebbe  paura  a confefsàrla  al  V efcouoj 
Se  coli  di  nuouo  ellèndogli  fatta  in  vifione 
tale  ammonitione,  come  di  Copra  , che  glie- 
lo diceftè,  temette  di  dirgliene . Il  dì  trenta  di 
poi  il  Vefcouo  di  detta  città  di  Brefeia, 
cft'endolafera  andollène  al  letto  fano  5^  di 
buona  voglia,fu  trouato  la  mattina  nel  letto 
morto  di  morte Tubi  rana,  Se  che  non  fi  penfa- 
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COME  IL  CORTO  DI  Va- 
lentino , fepolto , /«  cattato  di  notte 
dagli  {piriti  maligni  della  Se- 
poltura y & gittata  ..  ' 

fuor  a di  chiefa . 

Cap.LV . 

I truouadiprefenteinqueftacit 
tà  il  venerando  uecchio  frate  Ve 
nantio  Vefcouo  di  Limi.  Et 
cofi  il  Magnifico  Liberio,  nobi- 
li/lìmo,& huomo  di  fua  parola, 

& molto  verace, il  quale  rende  teftimonianza 
di  /àpere  egli  fteflò  col  dire,  che  ancora  mol- 
ti di  cafa  ina  fi  trouorono  prefenti  a vna  cofa, 
la  quale  li  dì  fopra  narrano  e/fere  accaduta 
non  molto  tempo  fa  nella  città  di  Genoua,do 
ue(fecondo  che  dicano)  Valentino  defenforc 
dello  Arciuefcouato  diMilano,vfcìdi  quefta  . f1" 
prefente  vita  homo  molto  vitiofo,  & dedito  à 
tutte  le  forti  di  leggerezze,  il  corpo  del  quale  J°  » ***** 
fu  feppelliro  nella  chiefa  di  fanto  Siro  con-  /^or<t 
fefiore . Hora  la  notte  feguen  te  in  fu  la  mez-  di  chiefa 
za  notte  nella  prefitta  chiela  fivdirono  voci  df  diano 
molto  terribili , come  di  huomo , che:  volertè 
vfeire di  chiefa,  ne  volendo  eflème  cacciato 
per  forza,  ne  fiifie  tirato  fuora  , alle  quali 
horrendevoci  & grida  corfono  li  guardiani. 

Se  veddono  duci  ofeuri  Se  neri  /piriti  , i 

Mm  $ quali 
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quali  hàueuano  cauato  fuora  della  fepoltura, 
Valentino,  & con  vna  legatura  gli  haueuano 
legato  le  gambe,&  piedi;&  coli  legato,  & gri- 
dando Tempre  con  alte  & fpauentofe  voci  lo 
tirauano  fuora  della  chiefadi  guardiani  ciò  ve 
dendo,&  fuora  di  modo  pieni  di  paura,  & 
tutti  tremanti  fi  ritornorono  alle  loro  ftanze. 
Et  venuta  di  poi  la  mattina,  tornati  in  chiefa, 
aprendo  la  lèpoltura,  doue  era  fiato  mefso 
Valentino,  non  vi  trouorono  il  corpo  Tuo,  & 
guardandone  molto  bene  &con  diligéntia, 

& non  lo  fapendo  trottare  in  luogo  alcuno, 
cercandolo  fuora  di  chiefa  , trouorono,  che 
egli  era  fiato  gittato  in  vno  altro  fepolchro 
quitti  fuora,  con  le  gambe  & piedi  ancora  le- 
gati , fi  come  egli  era  fiato  cauato  fuora  di 
chiefa.  Per  il  che  Pietroso  fiderà,  che  quelli,  . 
che  hanno  fatto  in  vita  loro  peccati  gratti,  fe 
bene  fi  fanno  feppellire  nelle  chiefe , & ne  i 
luoghi  (iteri , refta  anchora  con  tutto  quello 
che  loro  hano  a efsere  giudicati  dellelorodo 
lorofe  operationi , ne  per  quello  gli  liberala 
fepoltura  ne’luoghi  facri , perche  quiui  anco- 
ra gli  acufà  il  peccato  della  loro  sfacciataggi- 
ne apprcfso  al  Tornino  Dio. 
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PEI  CORTO  D’rV  TINTORE 

- morto  *,  nella  fepoltura  delquale 

- ■ ; - non  fi  trduò  fc  non  la  fua  vefté 

fola.  Cap.  LVl. 

I quello  fàtto,cheio  ti  vogli  Con 
tare  hora,&  che  accade  in  quella 
città  molti  anzi  infiniti  ne  fan- 
no teftimoniaza,&:dicono,Che 
vn  certo  huomo  deprimi  de  Par 
te  de’Tintori  morendo  , fu  feppellito  dalla 
moglie  fua  nella  Chiefa  del  beato  Gianuario 
martire , apprefso  alla  porta  di  fan  Lorenzo , 
& la  feguente  notte  l’anima  fua  ( vdendo  que 
He  parole  il  guardiano  della  chiefa)  comin- 
ciò della  fepoltura  a gridare  con  alte  voci , Io 
ardo,  io  abbrucio.  & dicendo  quelle  mede- 
fime  parole  piu  volte,  il  guardiano  della 
chiefa  andò  a dirlo  alla  fua  moglie,  la  quale 
fubito  mandò  la  huomini  della  mede/ima  ar- 
tedetentori  a guardarecon  diligentia, che 
voletia  lignificare  qlla  voce,ch’vfciua  della  fe- 
poltura del  fuo  marito , & anche  a vedere, co- 
me ftaua  il  corpo  fuo  nel  luogo  douel’haue- 
uano  mefso , dal  quale  vfciuano  quelle  paro- 
le cofi  horrende.  Andati  la  quelli  huomini 
aperfonoil  fepolchro,&guardado  benedétro 
trouoronoli  vcflimentidel  Tintore,  che  non 
. > M m 4 erano 
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.erano  punto  tocchi  (iqualifìno  a quelli  no- 
flri  tempi  fi  fono  conferuati  appiccati  nel- 
la detta  chiefa  , per  teflimonianza  di  que- 
llo fatto  ) & il  corpo  fuo  non  trouorono , co- 
me fé  quitti  non  fulTe  mai  flato  feppeilito.  Per 
laqual  cola  fìamo  amaeflrati  di  considerare 
di  che  forte  vendetta  l'anima  di  coflui  fìa  fia- 
ta eondennata,  fendo  flato  il  corpo  fuo  cac- 
ciato fuora  di  chiefa  miracolofamente.  che 
giouano  adunque  a i corpi  morti  le  fepolture 
nelle  chiefe,  & ne  luoghi  facri , quando  quel 
li  che  non  fono  degni  di  hauereil  fepolchro 
in  chiefa  , fono  per  dittino  giuditio  cauati 
fuora  di  quella  & delli  luoghi  facri  ,per  le  lo- 
ro fcelerataggtni. 

jfj  • ♦ \ » #»•  È f*' n j 

PIETRO. 


Hora  ditemi  vn  poco,  che  cofa  fi  potrebbe  » 
fare  in  quello  mondo  , che  gioui  allenirne 
de  morti? 


Che  cofa  fìa  quella,  che  polla  doppola 
morte  aiutare  l’anime 
' deimorti. 
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D I FN  TXJTE,  IL  Qy^LE 
andando  a ì bagni  trottò  quitti  Viio 
. j che  lo  l'emina  & era  morto, 

Cap.  LV.Il . ... 

. ’ IU  GREGORIO. 

li  * * J * iìti  li  ^ • ?v  ‘ » »4  * *•  • » 1 7^1  r 

SE  gli  peccati  degli  huomini  fi  rilaTsano 
doppo  la  morte  fuole  molto  aiutare  Tatu- 
ine loro  ( tnorti  che  fono)  il  Tanto  fàcrificio 
deH’altare,di  forte  che  Tanime  de  i morti  be- 
ne Tpefso  defiderano  di  cfsere  Tolleuate  & aiu- 
tate per  via  di  efsofacro  fànto  Tacrificio  del- 
la mefsa.  Perii  cheil  prelato  Felice  Vefco- 
uo  ( delq  naie  di  fopra  habbiamo  fatto 
mentione  ) mi  difse  di  hauere  in tefo  que- 
llo da  vn  Prete  di  venerabil  vita  Se  co- 
ftumi  ( che  vifse  fino  a dua  anni  fono  ) il 
quale  habitaua  nella  Diocefi  della  città 
di  Centocelle  , Se  era  rettore  di  vna  chie- 
fa  parrocchiale  di  fan  Giouanni  a Tau- 
riano . Quello  Prete  ( come  diceua).era  l’o- 
lito di  andare  in  quel  Tuo  paeTea  lauarfi  in  Vnmor - 
vn  luogo  doue  Tacque  calde  fanno  certi  ba-  tofk  il 
gni  ogni  volta  che  egli  n’haueua  dibiTogno,  feruitore 
ò gli  metteua  bene . Ne  quali  bagni  eTsendo  a vn  che 
entrato  vn  giorno  > trouò  quiui  vn  certo  fi  bagna, 
h uomo  , ilquale  egli  non  haueua  mai  veduto, 
c che 
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che  ftaua  à ordine  per  feruirlo  di  tutto  quello 
che  gli  bilognaua,  (calzandolo,  Accanando- 
gli di  dolio  li  Tuoi  panni , & quando  egli  vjfci- 
uadel  bagno  gli  cìauavn  iciugaroio  bianco, 
peralciugarlì.  Se  loleruiuain  ognifuo  bifo» 
gno  con  tuttala  Tua  affcctione,ogni  volta,  che 
egli  andauaa  quell \icque  calde  a bagnarli . Il 
che  facendo  fpelloil  detto  prete,  vn  giorno 
volendo  andarui , penlando  fra  le  Hello  dice* 
ua,per  nienreio  non  voglio  vfàre  più  ingrati* 
rodine  a quell’huomo,  che  fino  a qui  mi  Ter» 
ue  con  tanto  amore, & fede  quando  io  mi  vò  a 
bagnare,  ma  fon  sforzato  divfargli  qualche 
eatitàinluogodi  mancia.  Et  fatta  quella  de- 
liberatione,prefecon  lui  due  friacciate,chegli 
erano  Hate  offerte  in  chiefa,  & andò  via,&  giù 
to  là, trottò  quel  fuo  hiiomo,  &coli  al  folito  li 
Ipogliòjbagnolli,  &riueftiHècon  li  medelimi 
leruigi  deli’altre  volte;&  volendofeneandare, 
porfe  a quell’huomo  quel  pane , ch’egli  hauc- 
ua  portato  con  l'eco,  pregandolo  che  lo  godef- 
fe  per  amor  fuo , & che  gliene  daua  per  carità, 
alquale  quel  tal’huomo  molto  di  mala  vo- 
glia,&  pieno  d’afflittione  dille.  Perche  mi  da- 
te voi  quello,  padre  ? quello  è pane  (àlito,  dei- 
quale  io  non  pofso  mangiare,  guardatemi. 
Sappiate,  che  jo  fui  già  padrone  di  quelli  ba- 
gni , ma  per  li  miei  peccati , dopò  la  morte  io 
. j fono 
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fono  fiato  deputato  qui  a fare  penitenti^ , co* 
me  voi  vedete . Ma  fe  voi  mi  volete  aiutare  in 
qualche  cofa , priegoui  ,ohe  voi  offeriate  que- 
llo pane  a Dio  onnipotente  per  Tanima  mia, 
pregando  per  li  miei  peccati,  &cofi  facendo 
allhora  conofcerere  di  efsere  fiato  efsaudito 
da  Dio, fe  venendo  dipoi  qui  a bagnami,  voi 
non  mi  ci  trouiate , & dette  quefte  parole  di- 
fparue,  & coli  coftui,che  alla  fembianza  pare* 
ua  vnhuomo  (fendo  fparito  via)  fi  manifeftò, 
che  era  vn  fpirito.  Ciò  veggendo  quello  pre- 
te,& parendogli  quello  fatto  cofa  terribile,  fe 
ne  andò  alla  fua  chiefa,  doue  con  lachrime  af- 
fai fi  afilifse  per  quello  calo  tutta  vna  fettima- 
na  intera, facendo  orario  ne , e molto  altry  be- 
ne per  quello  homo,&  ogni  giorno  celebran- 
do la  fanti  (lima  mefsa.&  finito  che  egli  hebbe 
quefte  fne  deuotioni,fe  ne  andò  a i prefati  bà- 
gni,&  cercando  del  filo  huomo,  non  velo  tro 
uò  altrimenti . Perfidie^  Pietro,chiaramente 
fi  cono fee  quanto  gioui  allenirne  il  facrificio 
della  fanta  mefsa , quando  ancora  efse ànime 
de  morti  la  domandino  da  i viui, come  tu  fte£ 
fo  puoi  vedere, & ne  àpparifeono  i fegnali,che 
per  tale  facrificio  fono  liberati,  &afsoluti  dal- 
le pene,  nelle  quali  loro  erano  tenuti» 
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Del  momjlerìo  proprietario , ilqitalc  S.Gre~ 
gorio  fece  feppcllire  fuor  a del  facra- 
, to^poi  l'aiutò  con  le 

me ffe,e  lo  liberò . j 

H Ora, Pietro, io  non  intendo  per  nulla  co- 
là del  mondo  tenerti  afcofo  ciò  che  io  mi 
ricordo  eiIèreinreruenuto(  tre  anni  fono  par- 
lati) nel  monafterio,  nel  quale  eravn  certo 
monaco, il  quale  fi  chiamaua  Giulio , che  s’in 
tendeua  afiài  de  l’arte  della  medicina,  del  qua 
le  io  (ellendo ancora  monaco)  mi  foleuo  fer- 
itile,& egli  nelle  mie  continoue  infermità  co 
gran  diligentia  teneua  curadi  me,dormen- 
do,non  che  altro,  lempre  nella  camera  mia  co 
lommaamoreuolezza  ódollecitudine.  Ho- 
ra  venne  il  cafo,  ch’egli  s’infermò  grauemen 
te  & fi  confinile  all’ellremo  della  Vita  fua,  & 
in  quella  fua  malattia  lo  feruiua  vn  fuo  fratel- 
lo carnale, che  haueua  nome  Copiofo,  il  qua- 
le ancora  viue . & va  feguitando  in  quella  no- 
ilra  città  l’artedel  medico , & co  quella  fi  paf- 
il  tempo  vi uendo.  Giulio  adunque  conolcen 
do  ch’egli  era  giuto  alla  fine  della  vira  fua,  ma  . 
nilellò  a Copiolò  filo  fratello , come  egli  fi 
trouaua  tre  feudi  d’oro,che  erano  nafcolli . la 
qual  colà  venne  a gl’orecchi  de’frati , iquali 
, an* 
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andorono  cercando  con  grandifllma  diligen-.  - 
tia  tanto  che  gli  trouorono  nafcoftì  alla  fine , 
fra  le  cofe  fue  medicinali.  Dellaqual  cofa,co- 
meio  ne  hebbi  noritia,  veggendo  vn  fimile 
lcandalo  ellèreinteruenuio  a vn  frate , il  q tu- 
ie era  vifluto  a commune  con  elio  in  tempo 
aliai,  no  potetti  p niéte  hauer  patientia , volé- 
do  mafllme  la  regola  di  quel  noftro  monade 
rio,  che  tutti  li  frati  di  qlltìviueftèroàcocnu 
ne  di  tal  forte , che  non  fufse  lecito  ad  alcu  di: 
loro  hauer  colà  alcuna  in  ^pprietà.  & pciò  ha- 
uédone  io  gradiamo  difpiacere,  cominciai  p 
me  ftefsoa  pelare  qllo,che  io  douellì  operare 
P queftxrcóto  a benefitio  deii’in  fermo,  & ql  fi 
milmete  ch’io  hauellì  a prouedere,''  perche  la* 
fufse  cofa  efséplare  a’fratijchc  11  trouauano  in 
▼ita,&  nel  monafterio,&  cofi  in  vn  fubito  feci 
chiamare  a me  Preciofo  prepollo  del  mio  mo  Stendi 
nafterio, & gli  dilli,  va  & comadaa  tutti  li  frati  alla  pro- 
del  monafterio,che  nefsuno  fia  ardito  di  a nda  Ulfl0ne 

• xeà  vili  rare  Ira  Giullo,che  è infermo, ne  maco  fa^a  d& 

andare  a còfolarlo  in  qfta  fua  malattia,  ne  gli  s-  Greg! 

fare  lenii tio  alcuno , ne  opera  di  carità,  accio 

che  qh  e’fi  vedrà  morire  coll  abbandonato  da  e^a  fi<fc  É 

tutti, deche  domàderà,pche  li  frati  gli  fanno  q . 

fto,il  fuo  fratello  carnale  gli  dica,  che  egli  era 

abbandonato  da  ogni  vno  p quelli  danari,rhe 

egli  haueua  nalcoftì , accioche  almeno  nella 
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morte  fila,  il  gran  difpiacere,  che  egli  pigile* 
ràdi  quefto fcandalodato  a‘ frati, gli  habbia 
a paifare  il  cuore,  & a purgarlo  da  quefto  pec- 
caco  commetlo.  Et  voglio  di  piu,  che  quan- 
do egli  farà  morto,  il  fuo  corpo  non  fia  fepol- 
to  nel  medefimocimiterio , douc  fono  medi 
gFalrri  frati  di  quefto  monafterio, ma  voglio, 
che  fi  fàccia  vna  folla  ne’luoghi  communi , «Se 
che  fi  getti  quiui  il  corpo  fuo,  & con  quello 
infieme  Ce  gli  gittino  addofso  quelli  danari, 
che  egli  haueua  nafeofto , & tùttlquelii,  che 
vi  fi  troueranno  prefenti gridino, dedichino 
li  danari  tuoi  fiano  ceco  inperdìrione,  & poi 
copritelo  con  la  terra  v Et  lappi  Piecro,che  in 
tutte  duaqueftie  cofe  volfi,  ch’vnane  giouafse 
a colui, che  moriua,  & l’altra  a’ fiati, che  rima* 
neuano  in  vita , acciò  che  il  gran  dolore  della 
morte  venifse  a purgare  lui  dal  fallo, & peccai 
to  commefso,  & quefti  altri  haueffino  a impa 
rare  a Falerni  fpefe  di  non  efsere  auari,  & non 
tenere  cofa  alcuna  propria,  veggendo  loro 
ciò  efsere  ftato  dannatocon  tanta  miferia. 
Et  cofiauuenne,  perche  venendo  a morte  il 
detto  fra  Giufto , & cercando  con  grand  an- 
betà  di  efsere  raccomandato  a’frati  nelle  loro 
orationi,  &nefsunodi  loro  andando  a vi  fitar 
lo,  ne  manco  potendone  vedere  alcuno  di  lo- 
ro , & conferendo  ciò  con  Copiofo  fuo  frate! 
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lo  carnale  gli  moftrò  fubito,  perche  cagione 
egli  fufse  co  fi  abbandonato  eia  tutti , ifquale 
incontinente  cominciò  dirottamente  a pian- 
gere di  quello  ilio  fallo.  Se  cofi  in  quelli  pian- 
ti, dif  piaceri, Se  dolori  vici  della  prefente  vita, 
ilquale  fra  Giulio  fu  fepolto  in  quel  modo, 
doue  noi  dicemmo  di  fopra.  Hora  li  frati 
{ fepolto  collui  con  fi  gran  vituperio  ) contur 
fiati  afsai  per  cotale  fententia  tanto  dura  Se 
afpra , cominciorono  ogn’vn  di  loro  pieno  di 
paura  a portare, & mettere  fuora  tutte  le  cole 
etiam  di  nelsun  valore.  Se  quelle  ancora,  che 
loro  poteuano  tenere  regolarmente  nelle  ca- 
mere  lo/o,ftando  ciafcunodi  loro  con  gran- 
de paura,  che  non  rimanefse  loro  cofa  in  ca- 
mera, dellaquale  haueflìno  a dubitare  di  non 
.efsers  corditi,  Se  caligati.  Efsendo  adun- 
que pafsati  trenta  giorni  dal  dì  della  morte 
fua,  lo  animo  mio  cominciò  a hauere  com- 
paflìone  di  fra  Qiufto,  che  era  morto, pen fon- 
do con  non  piccolo  mio  dolore  a,  i Tuoi  fup- 
plitij , Se  a vno  tratto  cominciai  nella  mor- 
£e  a cercare,che  rimedio  ci  fufse,  per  liberarlo 
dalle  pene  nelle  quali  il  mifero  fi  doueua  tro- 
ttare . Et  cofi  fatto  chiamare  a me  il  medefi- 
moPreciofo  prepofto  del  monafterio,  efsen- 
do in  vero  di  ciò  male  contento , gli  di(fi,egli 
f pure  tempo  afeai,  che  fra  Giulio  , il  quale  fi 

mori  ' 
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morì  è tormentato  nel  fuoco , il  douere  vuo- 
le , che  noi  gli  facciamo , & paghiamo  le  ope- 
re della  charità,  aiutandolo, fecondo  il  potere 
noftro,che  egli  efea  di  quei  tormenti,  ne  qua- 
li egli  fi  ritruoua . Però  va  via  & non  manca- 
re da  hoggi  a trenta  dì,  di  offerire  ognigior- 
no  continouamente  per  lui.il  fanti  (Timo  làcri- 
ficio  de  l’altare,e  non  lafciare  in  detto  tempo 
alcuno  giorno  indietro , nel  quale  tu  non  di- 
ca la  riiefsa , per  la  fua  libcratione,  il  quale  fu- 
bito  fi  partì,  obedendo  a i comandamenti  del 
fuperiore.  Hora  mentre  che  quelle  cofelì  fa- 
ceuano , noi  attendeuario  nehmonafterio  alle 
noftre fàccnde,  fenza  annouerare  altrimetm 
li  trenta  giorni  delle'iuefsO',  ,impofte"4  quel 
Frate  che  le  dicefsfc'per  fra  Giulio.  Il  quale 
vna  notte  apparue  iti  vifione  à Gopiofò  fuo 
fratello  carnale,  il  quale  come'lò  vedde,  fubi 
to  gli  domandò,  dicendogli , Che  cofa  fai  tu 
tu  qui  r fratello  mio  ? come  ti  va  ella  ? al  quale 
fra  Giu  Ao  rifpofe,  A no  a hora  ella  mi  è ita  mol 
to  male , ma  di  prefente  la  itti  va  bene,&  hog- 
gi ho  prefo  la  fa«ta  communione . il  che  fen 
tendo  Copiofo  la  mattina  (ubico  vennealmo 
nafterio,  & raccontò  a i Frati , quanto  egli  ha 
Ueua  veduto  in  vilìone,  & eli  Fratia  ricontro 

con  lollecitudjneannotieraronocondiligena 

li  giorni,  & trouoxono,  che  quello  era  ftato 
, appunto 
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appunto  il  trigefimo  giorno  , nel  quale  fini-, 
uano  le  trenta  meffe,  che  li  erano  dette  per 
Panima  di  fra  Giulio.  Et  coli  non  (apendo 
Copiofo  quello,che  haueuano  operato  quelli 
Frati  in  benefitio  di  fra  Giufto,&  non  lapédo 
li  frati  quellojche  haueua  veduto  Copiofo  in 
vifrone,in  vuo  medefrmo  tempo,  che  Copio- 
fo fr  accorfe  di  quanto  haueuano  fatto  li  Frati 
per  1 anima  di  fra  Giudo, loro  anchora  conob 
bero  quello, che  Copiofo  haueua  veduto  in  vi 
flone,&coli accordandoli  infremcla  vifione 
col  facrificio,  la  cola  chiaramente  fu  manifè- 
fla,che  il  Frate  morto  fcampò  il  fupplicio  eter 
no  perla  vitù  falutare  di  quelle  trenta  Mellè. 

PIETRO. 

Terribili  cofe , Se  miracolofe  fono  quelle 
che  io  odo , & che  voi  mi  raccontate , Si  noti 
mezzanamente  allegre. 

‘ ~ • , - ■ ) 

DELI  ^ V IT *A,  ET  MORTE 

di  C afflo  Vefeouo  di  Narri . 

Cap.  LVlll . 

GREGORIO. 

ET  acciò  che  non  habbiamo  à dubi- 
tare delle  parole  de  i morti , voglio 
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che  noi  le  confermiamo  co  i fatti  delli  vi  ur.  *. 
Perciò  che  Caffio  huomo  molto  venerando* 
Vefcouo  di  Narni , che  era  folito  di  celebrare 
ogni  giorno , & offerire  il  lacrifitio  della  San- 
tiffima  MelTà,  nella  quale  per  la  grande  delio 
tione  rriaceraua  fe  fleiso  con  (bmma&  frequé. 
te  quantità  di  lachrime,  riceuette  comanda- 
mento da  Dio  per  vna  vifione  che  hebbe  vno 
filo  prete,  che  gli  dilse , Fa  quello  tu  fai,  òpe- 
ra quello  che  tu  operi,  non  ceffi  il  tuo  pie*  i 
eie  , non  ceffi  la  tua  mano  , il  giorno  d« 
gli  A pòrtoli  tu  verrai  à me . il  quale  Vefcouo 
perfeueràndo  nelle  fue  buone  &giufte  opere* 
doppo  fette  anni  da  che  gli  fu  fatto  il  coman- 
damento, nel  detto  giorno  della  feda  delli 
Apoftoli , luuendo  finito  la  Mefsa,  & hauen 
do  prefa  la  faiitiffima  communkme , vfcuiel- 
laprefente  vita. 

. « # * r • • •.  « 1 
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COME  CERTO  TRESO  DU 

i foldati,  & tenuta  legato,  gli  firn  legarti 
fi  fcioglicuano , quando  fi  pre- 
gati* per  lui , nel  [acri - 
fido  della  M offa. 

Cap . LIX.  j 
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Vedo  ancora  fenti  dire, ohe  ti  voglio  rac- 
contare , che  vn-certo  era.  .flato  prefò 

da 
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da  i foldati , & da  loro  era  fiato  mefso  in  pri-r 
gione , legato  molto  bene,  per  il  quale  la  mo- 
glie Tua  faceua  qualche  volta  dire  vna  Mefsa* 
per  aiutarlo  in  quello , che’ella  poteua . il  qua 
le  molto  tempo  di  poi  tornando  a cala  Tua  li- 
bero difse  alla  moglie  Tua , oltre  a gii  fuoi  tur 
fortunij  patiti  in  quella  Tua  cattura , che  egli 
haueua  riceuuroda  Dio  gratia  non  piccola} 
che  qualche  volta,  & alcuni  giorni  fé  gli  Icio 
glieuano  li  legami , coi  qua  li  egli  era  Eretta- 
mente legato  .Sciafita  moglie  ciò  fentendo, 

& facendo  il  fuo  conto, riconobbe,  che  li  gior 
ni , ne  i quali  fi  fcioglieuano  li  legami  al  fuo 
marito  erano  quelli  ne  i quali  ella  faceua  offe- 
rire per  lui  il  fanto  facrificio  della  mefla . Et  Vn  pri - 
per*  vna  altra  cofa  ancora  fi  conferma  efsere  gione  li- 
utaio vero , quanto  fi  è detto  di  fopra.  laqualc  berato, 
auuéne  fette  anni  fono  palliti,  la  quale  è que- 
lla di  lotto.  • 


Come  Vinca,  mari  ano  f campò dama  terribile 
-■  fortuna  di  mare , per  la  meffache  fu  detta 
pregatido  per  lui . • 


AGato  Arciuefcouo  di  Palermo,  ( fecondo 
che  io  ho  inteio  da  molti  huomini  degni 
di  fede,  & di  buoni  Se  fanti  coftumi,&li  quà- 
4'quefto  ancorahoggi  affermano  ) hebbe  co- 

N n x man- 
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mandamento  di  venire  a Roma,  al  tempo  del» 
la  s.memoria  di  Papa  Pelagio  mio  predeceflb 
re.Ecofi  partendoli  di  Sicilia,  hebbe  per  ma 
re  fi  crudele  tépefta , che  egli  fteflò  perle  ogni 
Speranza  di  potere  /campare  da  tanto  perico- 
lo.Et  il  gouernatore  della  naue  , che  fi  chia- 
maua*  Varica,  (che  hoggi  dì  fi  truoua  eilère  p? 
te  nella  chielacathedrale  di  Palermo)  veniua 
dietro  alla  naue  in  vno  battello  legato  à quel? 
la , il  quale  Varicap  otta  la  fune  di  quello  bat- 
tellojCh’egli  gouernauain  vn  tratto  difparue 
da  gli  occhi  di  quelli  ch’erano  nella  naue,&  fi 
trouò  nel  mezzo  delle  onde, raccomandato  al 
la  fortuna  del  mare . Et  la  nane,  nella  quale 
era  lo  Arciuefcouo,  alla  fine  doppo  molti  tra- 
uagli  & pericoli  fracafiata  dalle  onde  fi  ri- 
trouo  a rifoia  Olljca , doue  ftando  fino  al 
terzo  giorno,  & non  apparendo  Varica  go- 
uernatore della  n aue,  il  quale  era  fiato  porta- 
to via  in  quello  battello  dalla  gran  tempefta 
del  mare,  comparire  in  alcuno  lato,  fendo  di 
ciò  mplto  contri  fiato,  & mal  contento, co- 
minciò a penfare  che  egli  falle  annegato,  & 
morto.  Et  coll  firifoluette  di  fare  verfo  di 
Y lui  quel  bene , che  egli  poteua,  in  cotale  fia- 
to di  diari  tà,  eh  e era  , di  /are  pregare  per 
- Varica,  & fare  celebrare  vna  mcfsa  per  la  Ta- 
llite della  anima  lua.  Et  cofi comandò, che 
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•fi  offendè  ilfantiflimo  facrifitio  de  l’altare  a 
Dio  onnipotente.  Il  che  finito  di  fare,  eden- 
dò  di  già  reftaurata  la  naue,&  prouifta  de 
iaoi  bifogni , date  le  vede  a i venti  fé  ne  ven- 
ne in  Italia . Et  edèndo  arriuatoin  porto  Ro 
mano , quiui  Varica  gouernatore  della  Tua  na 
ue,il  quale  lo  Arciuelcouohaueuagiaper  af- 
fogato , & morto , molto  fi  rallegrò  di  quello 
fio  fatto  non  afpettaro,&  gli  domandò  Tubi 
.ro,  come  egli  hatieua  fatto  a potere  viuere  tan 
ti  giorni  in  fi  horrendo  pericolo.  Se  fortuna 
di  mare,  a [quale  Varica  comincila  conta- 
re, come  egli  era  fiato  voltato  fòtto  fopra  con 
quello  fuo  battello  infinitiflìme  volte  dalle 
fmifnrate  onde  di  quella  rempefta.  Se  come 
«glifi  trouò  con  il  detto  battello  pieno  d'ac- 
qua a norare,  Se  anche  v come  hauendo  il 
battello  piu  volre  voltatola  parte  di  fopra, 
& cambiatola  con  quella  di  fótto  , egli  fi 
fiaua  fedendoa  bado  , nel  mezzo  di  detto 
battello,  consolandoli,  col  vedere  al  contino- 
uo  la  morteprefente,  fopgiugnendo  ancho- 
ra , che  facendo  coli  il  giorno  & la  notte,  fen- 
za hauere  mai  ri  pofo  del  corpo,  òde  l'ani* 
mo,  & fenza  fperanza  alcuna,  & hauendo 
perfa  al  tutto  ogni  virtù  naturaleperla  tanta 
fiacchezza,  & per  la  fame,  Se  fenza  dormire, 
raccontò  al’Arciuefcouo,  il  tutto  per  ondi- 
*'  A N n } ne,< 
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ne,  &in  che  modo  alla  'fine la  diuiiia  rniferàr 
cordia  lo  hauefte  Team  paro . Et  quefto  tutto 
ancora  di  nutìuo  raccontando, diceua.  Come 
trouandofi  in  vna  fortuna  & tempefta  fuori 
di  mifura grandenei  mezzodéi  mare,& qua- 
fi  venuto  meno , & fuora  di  fc'ftcflb,&  no  dor 
médo,  &nò’ vegliando7,  ecco  in  Vn  fubito  gli 
apparite  vno , che  gli  portò  vn  pane,  perche 
egli  mangiale  ilquaie,com’egli  hebberiftora 
to  gli  fplriticon  ellòbi  corpo  quafi  mancato, 
j.ncon  tinente  tiprefe  le  forze.  Et  non  molto 
rempo  di  poi  comparfe  qttwi  Voa  naue,  la 
Varici  qualelp  pigliòiMberò  da  tanto  pericolo  & 
fcampa-  fortunÀidi/ma#è^&  lo  portò  a terra.  Laquar 
to  dalla  Jercofà  piena  di  miferia  vdéhdo  lo  Arciuelco- 
fortuna  no, lo  ricercò  del  dì, che  quefto  era  accaduto* 
del  ma-  & facendo.di  ciòfraloro  il  conto , ritrouoro- 
re,  perii  no , chequelloera  ftatoa  punto  il  giorno, nel 
facrificio  quale  il  prete  del  Arci uelcono  haueua  nella 
della  fan  |fola  Ortica  celebrato  la  fantiflìma  meila  per 
ta  mejfa.  Tanima fua>;penfando  tutti  loro  che  Varici 
fufse  allhora  affogato , Se  morto,  • ■ • 

v ' P I E T R'  O. 

- ti  /.  ih o . óqin'j  *v  . o»  i : 

. Mi  ricordo,  efsendoio  in  Sicilia,di  haitere 
sdito  narrare  di  quella  tempefta  fi  grande,  Se 
fortuna  di  mare,  fecondo  clic  hora  voi  mi  ha 
«ere raccontato.  ;uujbxtuùVÌJ» :;'*1 
* 4 ^ • . x . . DELL»4 


Q^(T  A R tfPjO.  284 

r * ;•  D£  LL  EC  CELIENTI  Ji,  r\ 
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. < Cap.  IX. 

GREGORIO. 
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ET  però  credo  io  Pietro , che  quanto  noi 

liabbiamo  ragionato  di  (opra  per  gli  el-  Nota  co 
fempij  dati  da  noi,lìa  in  modo  aperto  &chia  diligcn - 
<roa  quelliche  viuono  a quelli  ancora,  i tia . 

quali  nohhanno  cògnitionealcuna,  che  tu*r 
to  da  per  edere  chiaramente  manifedo  a chi 
-ciò  intenderà,  & a quelli  ahcora,  che  non  ha- 
neflìno  mai  vdito  ragionai*e»per  ciò  che  le  gli 
peccati  delli  huomini  (doppo  la  morte  loro) 
faranno  di  forte , che  meritino  perdono,  po- 
trà a mdrti  anchora  giouare,  per  L'abfolitriot 
ne  loro  il  fantiflìmo  làcrifitìo  dello  altare . Et 
è bene  daiapere,  & condderarc  quello,  che 
il  facrifiiio  della  meda  è ytile  & gioua  a queir 
li  monai  quali  ellèndpancora  in  vita , per  le 
loro  buone  opere  hanno  per  grati»  ottenuto 
da  Dio,  che  doppo  la  morte  loro, gli  habbinò 
a giouarequei  beni , i quali  in  quedo  mondo 
•ù  faranno  loro  da  quelli  r che  viuono . c bene 
vero& certo  quedo  fra  tutte  le  cole  dette  di 
•(opra,  che  la  via  piu  lìcura  a rhuomo  è, che  il 
bene,  il  quale  egli  ipera  doppo  la  morte» 

Nn  4 che 
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che  gli  fia  fiero  dà  alrti , égli  flesso  fe  lo  feccia 
da  per  Se  medelìmo,  mentre  che  egli c in  vi- 
ra, perciò  che  c coSa  migliore,  & dìu  beata  a 
h rhuomo  vScire  di  quèfeo  mondo  libero , col 

hauere  ordinato  prima  da  per  Cc  le  cofe  lue  in 
inodorile  egli  non  habbia  ad alpettare  di  ef- 
Tere liberato, ^-aiutato  da  altri'.  Doniamo 
° 1 . . V adunque  con  tuttala  mente  nollra  dilprezza 
:i  re  quello  prelènte  mondo , perche  di  già  noi 
/ «ws  lo  veggiamo  contiòouamenre  venire  meno 
& Sacrificare  & -offe  ri  re  al  Sommò  Dio  ogni 
giorno  & iempre  Sacri  fitto  di  laude  ;&  di  la- 
chrime,con  tuttala  cbmpuritione  del  cuore 
noftro,  (ìmilmente  Sacrificargli  quotidiana- 
mente la  làntifiima  hoftia  del  corpo  & San- 
gue Suo , per  ciò  che  quello  Sacrificio  Solo  in- 
fra gli  altri  beni,  Saluai’anima  dalla  morte 
eternaci  quale  Sacrificio  ei  rappresela  il  mille 
rio  della  morte  dello  vnigenito  figliuolo  di 
Dionollro  Signore,  il  quale  reluSdtando  da 
morte,  mai  piu  muore,ne  è piu  fottopofto  ai- 
demonio  della  morte,  ma  viuendo  in  lème- 
defimo  immortalmente,  & incorruttibilmen 
té  per  noi,non  dimeno  r làcrificaco  di  nuouo 
-in  quello  Sacratillìmo  millerio  della  fentflfi- 
ma  meSsa,  nel  quale  fi  pigliali  corpo  ftìo,& 
della  carne  Se  ne  fa  partecipe  il  popolo  Chri- 
ftiano  per  Salute  delle  anime  loro  .p  Et  coSl  il 
. ; Sangue 
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Sàngue  pretiofohonfifpargegia  in  mano  de 
gli  infideli,  ma  fi  bene  in  bocca  de  gli  popoli 
iuoi  fedeli.  Di  qui  adunque douiamo  penta 
re,  quale  & quanto  Ila  per  noi  làlurifero  que- 
llo satiifimo  iacrifitiOjil  quale  Tempre  va  imi- 
tando la  morte  & paflìone  dello  vnigenito  fi- 
gliuolo di  Dio,  folo  per  remiflìoiie  degli  pec- 
cati de i Tuoi  popoli chriftiani,  dei  quali  chi 
farà  mai  quello,  che  dubiti, che  nella  hora  di 
detto  facrifitio,  alle  parole  facrarnentali,le 
quali  proferifceilfacerdotealloaltare,  fi  apri 
no  li  cieli,fiano  pienti  in  tato  fingulare  milte* 
rio  di  Gielu  Chrifto  li  chori  de  gli  Angeli , le 
cofc  di  fotto.fi  cógiughino  co  quelle  di  fopra» 
& le  celefti  alla  terreftre , & douétino  vna  colà 
medefima  le  cofe  inuifibili  con  le  vifibili . i 
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•DI  AFFLIGGE I{E  IL  tVOFjE 


c •'!  fuo  mentre  fi  celebra  la  mejfa.  Ft  di k. 

xk*[ 
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cuflodirlo  con  ogni  fmeerità  di  u:  . > 


mente,  Cap,  LXIi'<isi lnoav'b 
\ , ofnn.o  > ‘i  ,1  - - ut 

A èdi  neccflltà,  quando  noi  trat-  , ; 
tiamoli  mifterij  della  sàtiflìma 
meflà  , che  noi  amazziamo  Se 
limoliamo  a Dio  noi  medefimi, 
nella  contrìtione  del  noftro 
cuore,  perciò  che  noi , gli  quali  celebriamo  li 

VA'.  ; ) fe- 
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fecrettdella  paflione  del  noftro  Signore  Gie«* 
fu  Ghrifto , douiamo  imitare  quello , che  noi 
facciamo.  Sarà  aduque  vero  facrificiopernoi 
a Dio , ogni  volta  che  egli  offerirà  noi  per  fa* 
orificio  alpadre  fuo . Dobbiamo  nondime*- 
no  vfareogni  diligétia,  piu  chenoi  polliamo, 
che  dopò  gli  tempi  della  noftra  ora  rione,  & 
prefo  il  fantiflimo  lattamento, noi  conferma* 
mo;cò  la  gratin  Ina,  l’animo  noftro  in  tale  for- 
tezza^ virtù  ,.che  non  l’habbino  à perturba- 
re dipoi,&  guidarlo  in  varie  parti  di  penfieri 
-vani  diquefto  mondo,  & nell’allegrezza  di  co 
de  leggieri,&  di  nelluna  importanza, acciò  a 
pocoa  pooopon  entri  nelle  menti  noftre  . & 
roiU’aninna  venga  à perdere  il  guadagno,  & 
fruito delLa computinone  perla  poca  diligen 
ria, laquale  ha  vfato  quanto  à i penfieri  leggie 
vani.'Et  per  quello  modo;  & via  di  prtfce 
dere,  Anna  meritò  di  ottenere  da  Dio  onnipo 
tenie  tutto  quello, che  ella  gli  domandò , per- 
che confermi  fe  ftellà  in  jquclla  medefima  vir- 
tù di  prima,  dopò  le  lachrime,  dellaquale  è 
1 • formo  il  Volto  fuo  non  finrtuiò  più  a diuerfe 
fole;  dando  fermo  in.vna  fi  ligulare  collanti^ 
Perche  ad  unquejella  nou  fi  dimenticò,di  quf 
,ro  ella  haueua  domandato  a Dio,  però  la  mae? 
iD  Tua  nonla.  priuò  del  do  no,  ilquale  ella  gfi 
Jiaueuacbieftò.  _ 

-Jt  * Come 
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■COME  E DI  NECESSITA  TEUl 
• donare  le  ingiure  ad  altri , acciò  che  Dio  ci  » 
. relaffi,& perdoni  le no/lrc.C.L  XII.  ■' 

’l  • • „ ' C • 

MA  infra  quelle  cofe  tutte  dette  di  fopra* 
è da  fapere , che  colui  dirittamente  do* 
manda  perdono  al  fommo  Dio  de  gli  peccati 
fuoi , ilquale  primo  perdona  altrui  ogni  offe* 
da  fattagli. Perche  ogni  prefente,  che  noi  offe- 
riamo a Dio , egli  non  lo  riceue , fe  prima  noi 
non  habbiamo  cacciato  dall’animo , Se  cuore 
noflro  ogni  difeordia,  Se  ingiuria , che  noi  vi 
haucfiìmo . Onde  elTà  verità  ( Chriflo)  dille. 
:Se  dando  tu  la  tua  offerta  all’altare, tu  ti  ricor- 
derai, che'il  tuo  fratello  ha  alcuna  cofa  contro 
di  te,lafcia  quiui  il  tuo  prefente  innanzi  all’ala 
tare,&  va  via,&  fa  prima  pace,  Se  riconciliati 
con  il  tuo  fratello , Se  poi  torna , & fa  l’offerta 
.rua.Nellaqnale  cofa  è da  confiderare,  che  con 
ciofiachenoi  ci  liberiamo  da  ogni  colpa,  & 
peccato,  per  mezzo  del  fanto  facrificio  dell’ala 
■tare, quanto  ha  grande  il  peccato  della  difeor 
dia,  mediante  ilquale,  quello  facrificiononè 
accetto:  Doniamo  adunque  al  profilino,  (ben 
•che  egli  lì  truoui  di  lungi , Se  in  lontani  paefi 
Col  corpo  fuo)andarelà  a trottarlo  con  la  men 
•te  noftra,&  fòttomettergli.  Se  htimiliargli  l’a- 
nimo noflro>&  con  ogni  hurailtà,  Se  beneuo- 
...  lentia 


r 


> '■  « 
v » •* 


OL7I  I I O O 


lentia  eli  cuore  farcelo  amico  & reconcigliar- 
cclo,acdò  che  il  Fattore  & Redentore  noftro, 
vedendo  lo  intrinfteo,  & la  buona  dilpofitio- 
na  deliamente,  & cuore  noftro , ci  venga  a 
perdonare  gli  peccati  , eflèndo  egli  quello, 
t che  dà,  & riceue  il  dono , che  noi  gli  faccia- 
fino,  in  luogo  dei  diferri,  & peccati  noftri, 
per  ciò  che  ci  è manifefto  per  la  bocca  di  eftà 
verità  (Chrifto  ,)  che  quel  feruo,  ilqualeera 
debitore  di  dieci  mila  talenti,  ft  refe  in  colpa, 
& gli  fu  dal  fuo  fignore  lafciato  tutto  quello , 
dicheegli  era  debitore. & perche  egli,  co- 
inè ingrato,  non  laido  al  conferuo  fuo  cen- 
-to  daferiV*de  ìquali  egli  gli  era  debitore, 
per  tale  . ingratitudine  fu  conftretto  dal 
•fuo  fignore  a pagare  tutto  quello , che 
irgli  gli  haueua  prima  lafriato . Per  le 
.quali  parole  fiamo  ammaeftrati , che  fe 
noi  non.  perdoniamo  di  cuore  a coloro  * 
rhe  ci  offendono  , ci  farà  dal  fignore  no- 
ftro richiefto  indrieto  quello  , che  noi  cre- 
denamo , che  egli  ci  haueile  di  già  per- 
donato. Mentre  adunque  che  noi  hab*- 
'biamo  fpatio  di  tempo  , che  il  Signore 
noftro  indugia  a chiamarci  à fe  , mentre 
jche  egli  afpetta  , che  noi  ci  conuertiamo  , 
.xefoluiamo  la  durezza  delle  menti  noftr* 
•in. lachrime,.&  trasformiamoci  con  beni 

gnità. 
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1 

ghità  , & charità  nel  prcflìmo  noftfo  r4 
Et  vi  dico  con  lìcurtà  grande  , che  noi 
non  haremo  , doppo  la  morte  noftra  , ’bi- 
fogno  altrimenti  del  iacrifitio  della  alta- 
re, fé  ( alianti  che  noi  moriamo  ) noi  ftefll 
faremo  hoftia , & facrificio  nelle  buone,  & 
fante  opere  al  fommo , onnipotente , & im- 
mortale Dio.  • ri 
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TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  MATERIE,  CHE  SI  CON- 

tengono  in  quelli  quattro  libri» 
l de’ Dialoghi  del  Beatiflimo  ,:  s 

Gregorio  Papa.  » 

. 4 

f***  v » ' * * • - f . vi 

. , • . ... 

per  facilitare  piu  la  co fa , porremo  a libro 
per  libroj  primamente  li  nomi  de  gli  San- 
ti , da  per  fe  ,&  di  poi  le  altr  e ma- 
terie à vna'per  vna , f otto 
nome  & titolo  di  cofe 
notabili  3 di  quel 
libro  . 


».  n 

nM 


7 UfflWYV*' 

Tauola  del  primo  libro  de’Dialogh.  del 
Santidìmo  Gregorio  Papa, 

& prima  de  Santi. 

I H onorato  abbate  del  monade- 
rio  di  Fondi.  fàm  1 & 

Di  Libertino  preporlo  del  detto 
monajìerio  di  Fondi . *9 

D cl  Monaco  ortolano . 3 3 

Di  Equino  u tbb  ate  nella  prcuincia  di  Vale- 
ria . 

Di  Conflantio  mansionario  della  Chief  a di  Janto 

Stefano  dì  Ancona . . 

P» 


j i 
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P ìn orno foprepofto  del  monafierio  nel  monte 
1 Soratto . 

Di  Anaftagto  abbate  nel  monafierio  di  Suppeti 
• toma,  preffoaT^cpil  - v.  • 4.$ 

Pi  Boni  fatto  Vefcouo  di  Ferento ..  ,c  .50 
Di  Fortunato  Vefcouo  di  Todi.  yt 

Di  Martirio . monaco  della  prouincia  di  Vale- 


PRefktione  del  Beatiffìmo  Gregorio  Tapa,  ne* 
libri  degli  fuoi  Dialoghi.  iJ 

minimo  Fumano  quieto  nella  vita  monacale.  .2 $ 
Animo  inquieto  fempre  nette  eoje  del  mort \ 


Dialogo, quello  che  voglia  dire.  24 

Luca  & Marco , Euangelifli , Scriffono  il  loti 
Euangelio  non  di  veduta  y ma  per  vdita  1 6 

Della  grande  abftinentia  di  H onorato,  Abbate 
del  monafierio  di  Fondi.  iòidi 

Ve ft :i  mir acolo f amente  nelle  montagne.  1% 

Monafierio  di  Fondi.  ..  • xy 

Scientia  infufa  dallo  Spirito  Santo.  1 & 

Moife  , & S.  Giouanni  Baptifla  non  hebbono 
*’  maeftro^che  infogna ffe  loro  lettere . 2 3 

Tatientia di  Libertino.  25* 
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Di Seruo prete*  .<  v 

Cofe  notabili  elei  primo  libro. 
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Cotti  tolfono  ile  anali oà  Libertino,&  dipoi  glie 
lo  rimenorono  mir acolo f amente . i % 

libertino  inuifibile  à Soldati  F rane  e fi,  che  lo 
cercauano . 3& 

Libertino  con  vna  caliga  di  H onorato  rifufeitò 
vn  morto..  3£ 

La  gran  patientia  di  Libertino  battuto  dallo 
. Abbate . 3* 

Come  vno  fer pente  guardaua  l orto*  . 3 5 

Vno  ladro  prefo  da  vno  ferpente  miracolofa* 
mente.  33 

Bagno  di  Cicerone,  fatto  vno  monafierio  di  mo- 
naci . i~4 

Vifione  di  Fqu  ìtio , nella  quale  fu  cabrato  da 
Congelo.  35 

Bafilio  incantatore  di  demoni 'j  3.*j 

Bafilio  in  habito  di  monaco  è cognofciuto  per  de- 
monio. 31 

Vna  monaca , che  haueua  la  febre  è curato  fcnZ& 
remedio  alcuno . 3^ 

Bafilio  è abbruciato  in  Roma  . 3*? 

Vna  monaca  liberata  dal  demonio  di  F quitto.  37 
Licentia  di  predicare  a Equitio  miracolofamcnr 
' tefeu^a  bau  ere  gli  ordirti  fiacri . 37 

Vita  di  Equitio,  Del  vestito,  caualcare , e come 
fu  accufato  in  Roma  &c . 3 8 

Miracolo  della  fepoltura  di  Equitio . 4* 

Conflantio  mette  de  l'acqua  nelle  lampade  bi 


litogo.dioltof& abbruciano V ? < orvr  ■ * 4$ 
Torma , & sì  attira  di  Condanno . . 44 

La  fofyimdbumiltàdi  Consìantb*  • 44 
Marcellino  [fregne  con  la  fua  fantità  vn  gran 
fucco.nplla  cìità.di  tAticm&  ly  A • ■ 4 5 

Ttftonnefo  tramutò  vn  gran  /affo  divn  luogo  in 
vn  altro con  la  fua  oratione . r > ?■  46» 

Tfonnoforitornò  ne  f effere  fuQ.ima  lampada  di 
retro  rotta  con  f oratione . 46 

N onnof 7 multiplicòL  olio  in  grande  ahbundantìa 
con  f oratione.  -47 

Sette  fratt  chiamati  di  vn' alto  monte  da  vnayo 
ce,  infieme  con  Mnaftagio  loro  ^Abbate,  per 
-,  morire.  :,Y  ?,  : : ' • . .*4$ 

F n frate  [front  etneamente,  domddò  di  morire.  % 4 
*$lota  della  Tredesìinatione.^  4^  • 


Tredeflinatione  è aiutata  da  ipricgbi. 
I {[empio  difouertà. 


4P 


B onlfhcio  Vefcouo  multiplicò  il  vino  nelle  hot - 

tl.‘  . *l 
Bonifacio  predice  la  morte  di  vn  bagatt  elite- 


re. 


H uomini  fanti  fono  tempio  di  Dio.  * 55 

B onifhatio  fa  Pelemo fina  de  i danari  di  vn  futi 


Sy 


nipote : - 

B onifkcic  ha  dalla  Vergine  Maria  dodeci  feudi} 
che  eglifaucua  di  già  dato  ài  poueri  di  eie - 
mofma.  , ' .54 

. . Oo  Vino 
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Vino  In  vno  borlotto  di  legno*  chettòn  monco 

mai.  54 

Bruchi  nel  orto  ni  comandamento  di  Bonifatio , 
andati  via.  55 

Bonifatio  fhnciullino  empieteli  fuo granaio  di 

* grano  con  la  otatione , ' ' 5 f 

Bonifatio  fanciullino  con  la  oratione  amarrò 

* vno  volpe  , io  quale  toglieuale  galline  à fui 
madre . 

fortunato  digrande  yirtu,nel  cacciare  gli  giri- 
ti. 5* 

Vna  donna  maritata,  ne C andare  a vna  fefia , 
sinfpiritò.  57 

Mn  pte  par  occhiano  £vna  chiefa,s'injpiritò.  57 
fortunato  libera  vna  donna  da  vna  legione , 
di  demoni*  : che- fono  fei  mila,  e fei  cento , 
ìfejfanta  fei . 5$ 

Il  demonio  in  forma  di  pellegrino  amaggò  vno 
fanciullo  piccolo . 5 8 

fortunato  rende  il  vedere  à vno  cieco  col  fegno 
della  croce.  v^;  52 

fortunato  col  fegno  della  croce  libera  vno  canai 
loarrabiato.  J9 

fortunato  fece  fana  ,avn  faldato  Gottho  laco- 
fcia  r otta,  con  P acqua  benedetta . ■ 61 

fortunato  rifufcito  Marcello , che  era  morto.  6 } 
Martirio  fegno  il  pane  nel  forno , del  fegno  del- 
la croce*  . *4 

< ; jlO  Scucro 
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Seuero  prete,  ionie  fue  lachrifne  re  filettò  vno 
1 .morto*  6$ 

Cmparationedi  S.Tietro&di  S.  Taulo  %4* 
■»  c posi  oli.  CS 

Santità  della  vita  bumana  confi  fi  c nella  virtè 
delle  buone'fpere , non  nel  fare  miracoli . 6 $ 
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TAVOLA  DEL  SECONDO  LI- 
v bro  de  Dialoghi  del  beariflìmo,  Gregorio 
Papa,  della  Vita  , morte,  & miracoli,  del 
venerabile  $.  benedetto  Abbate,  con  le 4» 
tre  cofe  notabili  in  elio . 

Vita,  morte  & miracoli  di  $ .Benedetto  *Ab 
late.  fol.  69 

f.  Benedetto  refiaurò  il  V affino  alla  fina  fer- 
va* 6 S 

S.  Benedetto  non  fapeuail  giorno  della  fina  Taf- 
qua.  70 

$. Benedetto  fitto  abbate.  69 

$. Benedetto  conti  fegno  dellacroce  ruppe  il  re 
troydoue  era  il  vino  auelenato . 7 $ 

S. Benedetto  fe  ne  tornò  alla  folitudine  74 
S . Benedetto  edificò  dodici  monafierij.  7 $ 
S. Benedetto  correffe  con  yno  bafionccllovno  mo 
naco  vagabondo . 7 & 

S.  Benedetto  comandò  a mo  corno,  cheportaffe 
via  vnpane  auelenato . S 1 

Oo  x S.Be- 


S.  Benedetto  andòdmònte  CafmOy&edìpcò  mol 
\ • te  chìefein  qucfli luoghi  . . .?4V  i 

SxBenedetto  cactiòìótilc fué  or  adoni  il  demo-  ' 
7iìo  di  fopra  vna  gran  pietra . 1 1 $ S 

San  Benedetto  rifufcitòrn  monacello , alquale 
ì -era cafcato yn muro addojfo  :>  ■»«  #7 

S. Benedetto  dijfea  fuoi  monaci , doue,  & qmi- 

- -do  bàtteudnò  mangiato  fttord  del  monafl.  87 
S:B ènc detto  védeinjpirito  li  fttoì  monaci  man - 
I giare  fuor  a del  monaflerio. 

S ^Benedétto  ìfi  ffiritò ridde  vnoinajfmia , che  | 
mangiaua.  • : 89 

Come  Totila  R e de  Gothi  mando  à S.  Benedetto 
' yn  fuohu&mo  cori gli  ornamenti reali, per  prò 
( tiare,  fe  S. Benedetto  hauetta  lo  ffiirito  di  prò- 
l'fetia  > V ' . ■ 90 

Come  il  Re  Totila  andò  a yifitare  S*  Benedetto 
al  fuo monaflerio.  9l 

Vrofetia  di  S . Benedetto  al  Re  T ertila  9 1 

S. Benedetto  predice  al  Vcf cotto  di  Canofa,che 

- Roma  fi  dotteua  disfare  per  Jemedefima.91 

S. Benedetto  Uberò  vn  Cberico  dal  demonio,  per 
f là  tempo  ' ^ 

S.  Benedetto  prediceli  fuoi  monafl erij  fra  po- 
( co  tempo  douere  andar  male  95 

& Benedetto  conobbe , che  vn  feruidore  hauetta 
nafeoflo  vnfiafeo  di  vino,  ch'egli  gli  hauetta 
a portare . 

c 0 * S.Bcne - 


$. Benedetto  ridde  in  Jpirito',  colpe  rn  fuo  mo~ 
• naco  haueua  prefo  dama  monaca  certe  tona 
gliuolc . 5>7 

:S. Benedetto  conofce  in  Jpirito  la  Jkperbiadirn 
monaco , che  gli  fhccualume . 97 

S. Benedetto  ordinò  rnmonasìerio  a Terracina 
; t itivifione. . >y  99 

S. Benedetto  abfoluette  certe  monache , dopò  la 
morte  loro.  •aV-.'  «v  102 

V.  Vw 

S. Benedetto  affoluette  due  monache  morte.  1 o 2 
S.  Benedetto  fece  portare  il  corpo  di  CbriSlo, 
/ opra  il  corpo  di  Vn  monaco , ilquale  la  terra 
non  roleua  rie  euere  103 

S.  Benedetto  fanò  rn  fanciullo  della  lebbra.  1 o f 
S.  Benedetto  fouuenneà  rn  buono  huomo  graua - 
to di  debito.  ioj 

S. Benedetto  liberò  rno,che  haueua  beuuto  tire - 
nenofolo  col  toccarlo . 106 

S.  Benedetto  fece  pittare  rnrafo . di  retro  fuo r 
ra  di  ma  fineflra , & per  coffe  fopra  li  faffi , 
& non  fi  ruppe,  /r.  ' 107 

S. Benedetto  con  forationi  fece  traboccare  folio 
fuoradirnraforoto.  107 

S.Benedetto  dette  rna  guanciata  a vn  monaco 
indemoniato  & lo  liberò.  108 

S.Benedetto  fciolfern  contadino,  che  era  lega - 
to , polo  a guardarlo.  . . ,109 

S.Bencdet.  rifufeita  r ri  mortolo  f orazione.  1 1 z 

0 0 3 S.Scbo- 


f T 

$.Scholaflica  farcita  di  S.  Benedeto  fece  flui- 
re,fendo  bel  tempo^ ferenò . r i r 

S. Benedetto  vedde  C anima  di  S.  Scholaflica  an- 
dar cin  cielo. r v x 1 4 

S. Benedetto  vedde  tutto  il  mondo  in  vno  piccolo 
raggo  di  fole,  & come  vedde  t anima  di  Ger- 
mano y e f couo  di  Capua  morto . 115 

S.  Benedetto  fcriffcla  regola  fuà  à Monaci  1 it 
S.  Benedetto  predijfe  il  giorno  della  fuà  mor- 
te. 1 1 S 

S. Benedetto  muore.  119 

J. Benedetto  morto  liberò  dalla  pagaia  vna  don- 
na,che  entrò  nella fyelonca,  doue  egl  ihaueua 
> ' fiuto  prima  penitentia.  tip 

Co  Ce  notabili  del  Secondo  libro  • 

Cofìangpy  V alentiniano , Simplicio , & Homo- 
rato  , dif  :epoli  di  San  Benedetto . 67 

Komano  monaco prouedeua  de  i fuoi  bi fogni  à S* 
Benedetto . 69 

Spelonca  di  S.  Benedetto.  . 69 

Il  dianolo  rompe  il  campanello  a Komano  mo- 
naco. 69 

Fu  reuelataà  vno  prete  la  fi) cionca  di  S.  Bene- 
detto . 69 

S.  Benedetto  battuto  da  Tafloriper  ma  beftia 
faluatica . 70 

Ver  che  ne  SFfodo  gli  Diaconi  da  x scanni  in  gm 

habbino 


4 


habbinoà  mimflrare  nel  tempio , & da  j©. 
anni  in  fu  habbinoin  ejfo  à cufiodire  Uva - 

fi • • lì. 

Tentatione  della  comedi  S. Benedetto , con  rno 
r medio  ajpro . 72. 

Divno  Vafodi  vettro  fpeggatocol  fegno  dello 
croce,  7$ 

Vita  degli  huomini  buoni , molefta  & grano  à i 
cattiui.  < 7$ 

Quello  che  lignifica flare  con  feco,&  non  effe - 
re  con  [eco.  74 

Come  in  duo  modi  fiamo  guidati  fuor  a di  noi.  7 j 
Se  S.  Benedetto  doueua  abbandonare  quelli  Fra 
ti  che  lo  haueuan  fatto  abbate ,ò  nò.  75 
Fuga  di  S.  Tao  lo  poflolo  di  Damafco,  per - 
che.  76 

Mauro,&  Tlacido  difcepoli  di  S.  Benedetto. 77 
Del  caftigo,  che  S. Benedetto  dette  avno  mona- 
co vagabondi ì.  71 

Di  vna  fonte  nata  in  cima  à vn  monte  per  bora- 
none di  S.  Benedetto.  > 79 

V no  roncone  che  era  cafcdto  nel  lago , ritornò 
nel  manico ,mir acolo / amente . 7 <> 

Come  Tlacido, cadde  nel  lago,&  come  Mauro, 

• caminando  fopra  t acqua, nello  cauò.  80 
Del  pane  auelenato , & della  morte  di  prete  Fio 
rendo.  8 1 

Fiorendo  prete  inuidiofo  di  S.  Benedetto , & 
i 0 0 4 dilli 


deUl  fuoifratl . ':•> 


• t 


fiorendo  mcffe  fette  Fanciulle  ne  torto  di  9.Be  , 

nedetto.  . 82. 

Fior  enfio  amarrato  da  vno  palco , chegticafcò 
1 addoffo . ' • 85 

S. Benedetto  è ajfimigliato  a Moife\  Etifio , & 


Tempio  di  apollo  mutato  nella  Chi  efa  di  fa?ito 
•fi Martino . - oyi\  ?.o*>  v .v.’Y  -.v\\  > 0 84 

Il  dianolo  chiamò  S.  Benedetto, maledetto . 85 
Comeaìli  Monaci  S. Benedetto  par  eua,  chela  cit 
cina  arde  fife.  ‘86 

Dotte  era  v no  grande  [affo  , fitto  vi  era  vno 
-■  idolo . >>  86 

fwo  co  fantajìico  coni ' or  adone  mandato  vìa,  86 
il  dianolo  rouindfido  vn  muro , amaggò  vno  mo- 
naco giouanetto  . . 86 

Come  vno  fi  afelio  di  V alenano  monaco , folcila- 
venire  digiuno  al  monafieriodi  S.  Benedetto, 
ingannato  dal  dcmonio,mangiò  fra  via.  8 8 
Inganno  di  T otila  Re  de  Cotthi  contro  d S.  Be- 
nedetto. . ,OV  90 

"Parole  di  S.  Benedetto  d vno  Chierico  indemo-  • 
niato . 9*  . 

Il  chierico  di  fiora  prefigli  ordini  fieri  di  mono 
gli  entrò  addo [fo  il  demonio . .•  . 9$ 

Domanda  ,che  vuole  dire, che  S.Taolo  M-pofio*  # 


. ~ad  altri . 
Monte  Cafimo 


/o 


T 


♦ V 


I 


lo  dice, che  gli  giudicij  di  Dio  fono  incompreiu 
fibili  y & Dauid  dice , che  non  fol  ha  bauuto 
cagni  ti  otte  de  giudici]  di  Dio  > ma  che  egli  gli 
' ha  pronunciati  con  le  fua  labro,  94 

Rijpofia  alle  qucfì'ume  di  [opra . 94 

Jn  che  modo  gli  huomini  fano  y & non  fono  gli 
•.  giudici]  di  Dio  5?  4 

S. Benedetto  è affimigjiatoàS.  Taolo  *ApoHo- 
lo . 96 

Vino  nafcojlo  conuertito  in  vn  fcrpentc.  96 
Come  furono  trouate  ducento  moggia  di  farina 
dinanzi  alla  portd  del  monajìerio  di  S.  Bene- 
detto 5)8 

Domanda , fe  S.  Benedetto  haueua  fempre  con 
- jeco  lo  Jpirito  di  profetia  99 

Rijjtosìaaldi  [ opra  99 

S.Benedettoapparucinvifione  acerti  fuoi  mo- 
naci. . 103 

S. Benedetto  ajjìmigliato  ad  .Abacbuc . 1 o 1 

S. Benedetto  fcommunicò, minacciando  loz 
Comcvnhuomo  peffa  in  vita  affòluerc  dalla  feo 
miotica  gli  morti  105 

La  terra  noti  ritencua  il  corpo  di  vn  monaco  mor 
ro.  ....  ■ 1 03 

Vn  monaco  volendo  fuggir  fi  del  monafieriojro- 
uò  nella  via  vn  ferpente.  104 

S. Benedetto  mir acolo f amente trouò  tredici  fol- 
di,&ne  fece  elmo  fina*.  ~ ' 106 

l Domanda, 


i 


Domanda,  fe  S.  Benedetto  faceua  miracoli  in 
virtù  di  oratione,ò  col  confenfo  della  propria 


Domandale  gPhuomini fanti  ottengono  da  Dio 
tutte  le gratie,cbe  loro  gli  addomàdano . 1 1 1 
Ri Jpofla  al  di  /opra.  ni 

S.  Scbolaftica  [or  ella  di  S.  Benedetto  fece  pione- 
re  fendo  il  tempo  fereno,  & mediante  lora- 
tione . nj 

$. Benedetto  volfe  cofeda  Dio,  che  egli  nonpof 
fette  ottenere . 114 

In  che  modo  vno  huomopuo  vedere  infieme  tut- 
to il  mondo.  117 

S epoltura  di  S.  Benedetto . 1 \ *> 

“Perche  gli  Santi  fiora  del  luogo  de  i corpi  loro, 
faccino  jpejfo  maggiori  miracoli.  1 20 

TAVOLA  DEL  TERZO  Li- 
bro de  Dialoghi  del  beatiffi- 
mo  Gregorio  Papa. 

ET  PRIMA  DE  SANTI, 


volontà. 

Miracolo  fatto  in  podettà. 
Mir acolo  in  vitù  dioratione . 
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J)i  Dado  Vefcouo  di  Milano  « 1 27 

Di  Spirto  Vefcotto  di  Canofa  » 119 

Di  Caffi 0 Vefcouo  di  J^artù . 130 

Del  Venerabile  *Andrea  Vefcouo  di  Fondi.  1 31 
Di  Co  fianco  Vefcouo  della.  Città  di  Equi- 
no. 134 

Di  Frediano  Vefcouo  di  Lucca . 1 3 y 

Di  Sanino  Vefcouo  della  città  di  Tiac i%a.  r 3 £ 
Del  Venerabile  C erborilo,  Vefcouo  della  città 
di  Topo  Ionia*  137 

Di  Fulgentio  Vefcouo  di  Otrìcoli . 1 3 j 

Di  Herculano  Vefcouo  della  città  di  Teru- 

gia.  1 40 

De/  beatiffìmo  abbate  Iftac  di  Soria»  141. 

Di  Eutitio  y & Fiorendo  ferrii  di  Dio»  1 48 
Del\venerabile  huomo  Martino  piónaco  del 
monte  Mar fico  • 134 

Di  two  monaco  del  Monte  Argentario , che  rt- 
fufcitòvn  morto.  137 

D i Benedetto  Monaco  fanti (fimo»  1 £ x 

Di  Santo  Zenone  Vefcouo  di  Verona  » 1 61 

Di  rna  Fanciulla  conuertita,  & fitta  monaca , 
che  liberò  yno  ff> tritato  * v 164 

Divno  fanto  Trete  della  f mància  di  Vale- 
ria. ! C6 

Delio  ^Abbate  di  fanto  Tietro , nella  città  Trè- 
nefte.  1 èy 

Di  T beodoro  man  fonarlo , & guardiano  della 

cbiefa 


r chiefa  di  S.Tietro,  di  Roma,  / 1 6$ 

Di  ^Agontio  guardiano  della  cbiefd  di  San  ‘Pie- 
tro. , 169  , 

Di  Mena  monaco  folitario . 170 

Di  Quaranta  Villani  > che  furono  martìri^ati 
da  Longobardi . 175 

Di  yna  grande  moltitudine  di  prigioni flati 
amaggati , per  non  volere  adorare  vno  capo 
di  Capra . 174 

Di  vno  Vefcouo  miniano,  che  diuctò  cieco.  175 
Di  vna  chiefa  de  gli  ^irriam  in  Roma  della  qua- 
le vfcì  il  demonio  in  forma  di  porco.  176 
Di  Ermigildo  figliuolo  del  Re  de  Vifigotthi , 
i amaggato  da  fuo  padre  per  la  fede  cattoli- 
ca. 178 

Di  certi  Vefcoui  di  affrica , cheparlaimo  /eri- 
ga lingua . 1 8 r 

Di  Eleutherio  abbate , & feruo  di  Dio . 185 
Di  ^ tmàntio  prete  del  paefe  di  Tofcana . 1 87 
Di  Majfimiano  , Vefcouo  della  Città  di  Saracu - 
fa.  . 189  \ 

Di  Santulo  prete  della  proumeia  di  Norfta.  1 90 
Di  vna  Viftone,  ebe  vede  Redento  Vefcouo  del- 
la città  diFerento.  198  : 

Cofe  notabili  del  Terzo  libro . 

Clihuomini  buoni  conofcano  gli  giufti  & fan- 

tu  iv.u'tóa*  xr:\  •/*.-.  ' ili. 

Taolino 
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Taolino  Pefcóuo  daua  per  Dio  d ì prigioni  & 

< poueri,  quanto  egli  fi  trouau  a . • 122 

Taolino'  paga  inagrirà , per  effere  fchiauo  in 
' luogo  di  vno  fuo  Diocefano  prigione  in  quelli 

paefi . 1 1 $ 

Taolino dice, de intender fi,di  fhre3&  acconcia - 
: re  li  giardini.  nj 

Taolino  predice  la  morte  al  Re  de  Vandali,  i 24 
Taolino  fe  ne  ritorna  à 'X{olaìcon  tutti  li prigio 

< ni  del  fuopaefe::  •: 

worfe  Taolino  tremò  il  letto , «e/  ^/tó/e 
egli  giace  uà , stando  fermo  tutto  il  refio  deU 
lacafa.  ny 

D el  fanriffimp  Giouanni  Tapa . 1 2 6 

Vno  cauallo  che  caualcò  il  Tapa  non  volfe  piu 
portare  donne . 

Tapa  Giouanni  rende  il  vedere  a vn  cieco  .ni  6 
lAgabìto  Tapa  curò  vno  Xpppo  & mutolo.  1 Ì7. 
Dado  V cfc.di  Milano  parla  col  demonio.  1*2  8 
Dado  fece  hdbitabile  vna  cafa , che  prima  era 
~ habitat  a dal  diauolo . 128 

Sauino  Vef :ouo  hebbe  il  Jpirito  di  prò  feda . 1 2$ 
Sanino  conofce  il  Re  T orila,  eh  e gli  por  fe  da  bc± 
re.  ' *>  cr  ..  . v.. ..  124® 

L' circhi  dia  cono  di  C ano  fa  volfeauuelenare  Sa 
trino.  . - '•  ’.iì^ 

Sanino  beuue  il  vino  auu eienato,  detquale  morì 
colitiche  glielo  fece  dare)fen%a  berlo  Ai  30 

' f'o 

k' 
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Caffio  Vefeouo  Uberò  dal  demonio  colui  che  por 
taua  la  Jpada  dinanzi  al  Re  Totila  150 
H uomini  di  Chiefa  non  prefumino  di  habitare 
confemine  • • , >•.*>■  13 1 

Congregatone  dì  demoni]  • . 132 

Taroledi  dianoli  contro  a vn  giudeo,  fegnato 
del  fegno  della  croce . 1.33 

^Andrea  Vefeouo  cacciò  ria  di  cafa  fua  le  don* 
ne,  131 

Vn giudeo  fi  batteva  per  vn  miracolo  veduto 
: da  lui.  . . i 134 

Coftantio  hebbe  lo  fpirito  di  profet  a,  134 
Coflantio  Vef  zouo  predice  doppò  fe  il  Vefcoua - 
\ do  à vn  mulattiere  ,&  ad  vn  purgatore  di 
\ panni*  , v 134 

tediano  Vefeouo  mutò  con  [ oratone  il  letto 
idei  fiume  al  Serchio * . .-,v,  • 13* 

comandamento  di  Sauino  Vefeouo  il  fiume 
del  To  torna  al  fuo letto,  137 

Totila  Re  da  à mangiare  a vnQrfo  Cerbom 
'■xVefcouo,  1 37 

VOrfo  lecca  lì  piedi  al  Vefeouo,  \ 138 

Ifola  det  Elba,  138  f 

biella  naue  doue  era  il  corpo  morto  di  Cerbonio , 

\ nonpiouue.  1 35 

Curnari  Capitano  de\  Longobardi . 139 

fulzento  Vefeouo  mandò  à prefentare  Totila 


I 


li 


Mentre,  che  durò  di  piouere,  non  entrò  vtùt 
gocciola  (T acqua  nel  cerchio  doue  era  Fulgen 
tioVefcouo . 1 43 

Totila  Re  comada  ma  cruda  morte  contro  Her- 
culano  Vcf :ouo  di  Terugia . 1 4 1 

Jl  capo  di  tìerculano  congiunto  al  bafto  fenga 
fegno  di  tagliatura . 142. 

Jfaac  flette  in  or  adone  continoua  tre  di  & tre 
notti . 14$ 

Jfaac  Ubera  m prete  indemoniato . 145 

Ladri  conuerfi  in  opere  & lauor ariti.  1 44 

1 faac  ha  lo  Jpirito  di  prò  feda . 14J 

Jfaac  conobbe  in  jpirito  la  fraude  di  certi  pelle-, 
grini.  i4j 

Jfaac  conobbe  in  flriritovn  furto  fattogli.  146 
Jfaac  huomo  lieto . 146 

Dio  molte  Tolte  premette,  che  negli  eletti  fuoi 
da  qualche  difetto , la  caufa  redi  quiui.  146 
Danni  e piccoli  bene  fpejfo  fono  cagione  di  gran 
di  guadagni . 1 47 

LLutido  fatto  abbate.  14$ 

Vrì  Or fo  guardale  peccare.  9143 

Dianolo  accende  gli  huomini  catdui  contro  à i 
buoni  • 1 4<> 

fiorendo  chiamaua  l Or fo  fuo  frat.  143 

Se  gliè  peccato  in  collera  à maledire  altrui.  1 j© 
Tarlare  otiofo . ijo 

Fiondo  con  l or  adone  mada  ria  li  f erpeti.  1 5 1 

Vcccgli 
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Vccelli  portano  via  li  ferpenti  ♦ i /r 

Tarlar  eQtiojo.  \ 1.51 

Za  Tonica  di  Eutitio  facea  piouere.  1 5 j 
II  dianolo  in  forma  di  fer pente  moleiia  Marti - 
v ?w.  ’ rj4 

T affati  tre  anni  il  dianolo  fu  fuperato  da  Mar - 
fiwo.  1 54 

Maninònon  &oleua  veder  e donne.  ijf. 
Vn  fanciullo  cafcato  nel  profondo  di  vna  ralle 3 
fu  ritrouato  fenica  offe  fan!  cuna . 1 5X 

Vnaripa /ficcata  da  vnmonte,  cafcò  difcosio 
miracolo  fameute.  156 

£. Benedetto  abbate  libera  Martino  dama  ca- 

> tena , laquale  egliportaua . 1 57 

Jbf  fune  di  vn  po%go  x col  toccar  e vna  catenari- 

i&lia  la  for^a  del  ferro . . > 157 

Oftadrage/ìmo  fubdiacono  guardaua  le  peto - 
‘o&r.  . ‘ ' i57 

Vn  Monaco  con  Quadragefimo  refufcitanovn 
pnorto.  .. 

Quale  è maggiore  miracolo , òrefufcitare  fecon- 
r ^0  la  carne , ò comertirfvd  Dio ...  1 60 

ir  acolo  del  fuoco  nella  cella  dì  Benedetto  moi 

> jiaco . 161 

Zi  Gotthi  clfiufono  invn  forno  caldo  Benedetto 

. mònaco  . /;  \ 161: 

In  vn  momento  il  fuoco  ha  virtù,  & non: 


Miracolo 


i6i\ 


Miracolo  grado  del  fiume  ridice  In  Verona  i6z 
'Poteuafi  bere  de  F acqua fiaquale  nondimeno  non 
correua. 

S€  li  Santi  di  quelli  tempi  furono  mai  incannati 

dal  dianolo.  x ^ 

Rijpvilu  ai  ài  fopra3con  ej/emptj T6J 

V na  Monaca  col  folo  comandamento  liberò  yn 
--jpmtuto  UT 

Se  fu  co  fa  r agioneuole,  liberar  vn  dallo fpiritoyet 
concederglieli  egli  entraffein  vn  porco  1 6 $ 
D ianolo  non  ha  podefià  alcuna  contri)  a gli  huo- 
rnmife  Dio  non  gliela  permette.  T&T 

Vn  prete  fepolto  in  v n cimterio  della  Chiefa , 
per  ilqualc  era  la  via}per  andare  ama  falla, 
rh  ernie  miracoiofamentc  vn  ladro , che  gli 
pujjaua  jupra , con  vn  castrone  rubato . 
foli  6 6. 


Vii  .Abbate  mori  oy&  Sepolto  Ci  voltò  nella  fepnl 

tura,  & d ette  luogo  a yn  monaco  morto.  1 63 
S.Ttcc,  u ^Apùftrayparue  a i neoetóro. ijp 

Domanda , Ter  che  vrihuomo  vévzcndovn  San - 
tOytr  cma,&  fenc  inferma . 169 

pi/posìa  al  di  f opra.  l69 

xAgontio  cani! autorità  diS.  Dietro  JLpofiolo, 

curò  yna  paralitica. : J70 

Vn- Longobardo,  che  yoieua  rubare  le  pecchie 
a Mem^injpiritò . j[yy 

Mena  caccia  gli  Qrfi  dalle  fuc  pecchie  y con 

Dp  yn 
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vn  bafloncello . 1 7 1 

Mena  conofce  in  fpirito  ilprefentc  divnhuomo 
cattino.  17l  J 

D ua  fono  le  forti  del  martirio . 172. 

Martiri  nel  tempo  della  pace . ..  . 17 1 

Quaranta  contadini  martirigati  -à  1 tempi  de 

Longobardi . ^ x7  3 

Quattro  cento  Chrijliani  amarrati  da  Logobar 
diyp  no  volere  adorare  vn  capo  di  capra.  174 
Turche  li  facerdoti  de  Longobardi , non  perfe- 
- plàtano  gli  facerdoti  Chrijliani . 17  f 

Vcfcouo  de  Longobardi  miniano  acciccato.i  76 
Vn  porco  inuifibile  vfcì  fuor  a di  vna  Chiefa  de 
gli  jtrrianìi  in  Koma.  1 77 

Vna  muoia  dal  cielo , che  accefe  le  lampade  in  f 
vna  Chiefa  .Arridila  > & confecratadipoia 
Dio  in  Roma.  *77 

Crudeltà  di  vnpadre  contro  al  figliuolo,  il  9 j 
Il  Tadre  di  TLrmigddo  Re  gli  manda  vno  Vefco  1 
uo  miniano  à corner tirlo.  , 17) 

Il  padre  priua  il  pprio figliuolo  delia  vita.  ibo 
Miracoli  nella  morte  di  Ermigddo  Re . 1 00 

Recharedo  feguc  nella  fedeli  juo  fratello  Lrnn- 

gildo.  , 1 ' ? 

Morì  vno, acciò  che  molti  haneffino  vita . 1 1 

Vcfcoui  fenga  lingua  parlauano.  v J I 

Vno  vefcouo  di foprafenga  linguajoco  contine 

t c nella  carne,  prillato  del  parlare . 1 1 ■ 

JElcuth.no 
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Zleutherio  piangendo  refufcttò  vn  morto . 1 8 $ 

Vn  fanciullo  due  volte Jpiritato , due  volte  fana 
to  da  Elcutberio . *84 

Vanagloria . T^T 

fileni  berio  con  l orationi  ZT  co  lelacbrimejanò 
s.  Gregorio  Tapa.  — i$y 

Compuntionc , quello  che  ella  fa.  TTTj7 

Due  fono  le Jpetie della  compunzione . 186 

Zd  grafia  delle  laelmme  Jìbaà  dejìderare  de 
gli  buominigmfti . 1S7 

^Amantio  prete  Jana  ogni  infermità  fiumana,  fo- 
lo  col  toccare  lo  infermo . 1 87 

*Amàtio  amagga  lefcrpi  col  feg.della  croce  188 
* Amantio  fanò  vn  frenetico . 1 88 

T empcsìa  di  mare  grandìjjìma.  1 8 p 

Z' na  nane  piena  di  acqua , fracaffata  giunfe 

in  porto  • 1 <}q 

Miracolo  di  M affimi  ano . 1 5© 

Santulo  prete  benedicendo  Factjua , /<*  conucrtì 
in  olio . 

Satulo  trouò  miracolofamctevnpane  in  vn  f or- 
no.jlquale  baflò  a piu  pfone  dieci  giorni.  1 5)1 
Santulo  entrò  ficurtà  a longobardi  per  vno,cbe 

longobardi  allegri  allo  Jpettacolo  della  morte 

*.94 


degli  h uomini. 


Santulo  fanò  il  boia  3 che  gli  doueua  tagliare  la 
te  fa* 

Tp  i II 


il  tutto  iella  legge  Chriflianx  confifte  nella  cha- 
rità.  196 

Sevni,  che  dimoflrauono  la . dittruttione  del  mon 

d°.  19 a 

Gli  huomini  hanno  a dijprexxare  H mondo . 1 99 
Domanda  ,fe  l anima  degli  huomini  finifee  con 
la  carne.  1 99 

Rijfofta  al  difopra , 1 99 

TAVOLA  DEL  QV  ARTO  LI- 

bro  de  Dialoghi  del  beatifli- 
mo, Gregorio  Papa. 

Et  prima  de  Santi , & di  altri  huomini 
non  Santi. 

Ome  S.  Benedetto  abbate  vedde 
portare  al  cielo  /’ anima  di  Ger- 
mano Vefcouo  di  Capua.  H9 
Come  Gregorio  difcepolo  di  S . Be 
nedetto , vedde  yf ciré  del  corpo 
l' anima  d el  fuo  fratello  Spedo] 0.  no 

Come  certi,  che  erano  in  mare  ,veddono porta- 
re  al  cielo  l anima  di  .vno  Romito  di  S ani- 
mo. 111 

Come  gli  difcepoli  dello  abbate  Spes  ,veddono 
vfeire , quando  egli  moriua  della  bocca  [uà 
vna  colomba . 1 1 * 

Come  prete  Or  fino  (morendo)  vedde  gli  J-po- 

* foli , I : 


. ’floli > Tietro , & Taolo . 2 r$ 

Dell  anima  di  Taolo  Ve  [cono  della  Città  di  Rie- 
ti.  2 1 4 


Della  morte  di  Galla  monaca . 


11 G 


T>  ella  morte  di  Seruulo  paralitico . 117 

Della  morte  di  Romulei  ferua  di  Dio , 119 

Come  Tarfilla  vergine  vedde,  nella  morte  fughi 

Signore  Giefu  Chriflo. 111 

Di  Mufa  fanciulletta3alla  quale  apparite  la  glo- 

- rio  fa  tergine  Maria . 111 

Come  il  demonio  portò  rial* * anima  divno  Fan- 
ciulletto  di  cinque  anni  beflemmiatore.  1 1 4. 
Della  morte  di  Stefano  feruo  di  Dio . 1 1 y 

Come  le  >. Anime  di  dua  monaci  y flati  impiccati  j 

fiironoydite  cantare.  116 

Della  morte  del  yener abile  abbate  S orano.  1 17 
Come  yn  Longobardo  amatgò  yn  diacono , [li- 
bito s'inffiiritò. 117 

Comeyrì lAuuocato , morendo  preuedde , doue 

egli  donata  effere  f ipoito . 1 3 1 

Gerontio  monaco  Valido  per  morire , t edde,per 
reuelationciche  certi  Frati, del  fi no  monajìe» 

, rio  gli  doueuano  fare  compagnia . 131 

Jl  Melito  monaco  apparue  yn  giouanne,  ilqud- 
. le  zìi  dette  yna  lettera  Scritta  , a lettere 

u doro.  131 

*Vn  fanciullo  rapito  in  fpirito,  & di  poi  ritor- 
: nando  in  fe , f ariana  di  ogni  linguaggio . £t 
I.:  T 3 della 


- 


della  crudelijjìmamòrtc,  dellaguale  egli  mo- 
ri. 

Morte  del  Conte  T heofanio . 2 $ f 

Cnynpvn  Romito  vcdde l anima  di  TheodoricA 
Re  de  Crotthi  miniano , ejfere gittata  nettili- 

&ferno . •'  i$9»  j 

Reparato  tenuto  per  morto , reuiffc , dr  re/erl 

delle  pene  dell  altra  vita. *4° 

Della  morte  di  vno  della  fepoltura  del  quaìepeè 
grande  (patio  di  tempo  vfcì  la  fiamma  del  fuo 
- V'CO . 14 1 * * * 5 * 

pi  t n fanto  relìgia fo , Uguale , morendo  vedde 

alquanti  profeti . H4 

Co?#e  Giouanni  monaco , morendo , chiamo  Or - 

fo  monaco. 

Come  Emorfìo  ( morendo  ) mandò  a dire  à Ste- 
fano,che  rìandaffe ; chela  naue  era  à ordine 

r per  Sicilia. ’ " -"f7' 

Come  Pietro  monaco  per  certa  infermità  marcii 
do>&  di  poi  ritornando anima  al  corpofuo, 
diffe  molte  cofe  delTinfcrno . 14? 

Come  Stefano  morì „ & ritornando  invita,  òf- 
fe delle  cofe  dell* inferno . 1 f 0 

Come  vn  Soldato.  morcndo,&  dipoirefufcitan* 
do, diffe  cofe  affai  dett  inferno,  et  d'vnpotefo 

5 pra  Uguale  le  anime  paff augno. J 

Come àvn%Calxol aio,  che  fi  chiamaua  Deus  ^ 

dedit,fi  edificala  in  ciclo  vna  cafail  gior- 
no 


i 


J no  del  Sabbato.  ‘ r 1^3 

j | Come  T heodoro , stando  per  morire , vedde  vit- 


11 

» 

dracone , che  lo  diuoraua.  1 < f 

Come  li  demoni ? portorono  via  Crifauro , poi  che- 

1 

egli  fu  morto . 2 *7 

! ! 

Comevn  monaco, facendo  vifia  di  digiunare. 

f' 

mangiaua  di  poi  di  na  fcofioi  & alla  morte  fua 

gli  apparue  il  diauolo . 1 f 8 

ComeTajchaJio  Diacono  fu  trouato  da  Germa- 

Tr 

iti 

no  Vefcouo  di  Capita , battere  il  Cito  purgato- 

rio  a certi  bagni.  1 <5  <j 

yt 

Comevn  [auto  buomo  temendo  nel  morir  e,  ap- 

) 

parue  dipoi  alli  fiuoi  glorio  fio.  1 66 

M) 

tome  .Antonio  monaco,di  notte  fin  chiamato, che 

egli  moriffe.  *:  • • 26p 
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Come  Merlilo  monaco  vidde  venirgli  dal  cielo 
m cupo  vna  gij  ir  landa  di  pori.  169 

Cornea  Gioitami  monaco  fu  detto  in  rifionc,che 
egli  doucua  morire  prefio  170 

Come  vna  Monaca  morta , & fiepolta  fu  vedu- 
ta abbruciare  lametta del  corpo  fuo,  gir  fai 
tra  metà  nò » 

Velia  fepoltura  di  V alenano  Tatritio  della  Cit 

tà  di  Breficia . flltL 

Come  il  corpo  di  Fai  enfino  fiepolto fu  cauato  di 

notte  della  fepoltura  da  dianoli , & gittato 
finora  di  Chiefia.  v 

•Come  morendo  vno  Tintore , non  fu  trouato  nel - 

Tp  4 la 


• la  fepoltura , fe  non  le  fite  refi  e.  <H&- 

DivnTrete , che  andando  a certi  lagni  trouò 
qui  ni  vn  morto  che  lo  feruiua . 

Di  fra  Giusìo  proprietario  filquale  S.  Gregorio 
fece  feppeUirc  fuor  a del  f aerato , &poi  lo 
aiutò  con  le  weffe , & lo  liberò.  . 

Della  vita  et  morte  di  Caffo V efdi  NarniSltf(. 
Comevn  certo  prefo  da  i foldatu& tenuto  lega- 

tOigh  fua  legami  fi  fcioglieuanoyquandofpre 

gaua  per  Imenei  facrijicio  della  Mejfa.  <\ 
Come.  Varica  marinaio  fcampò  dalla  tempcjia 
di  mare  3 per  ma  mejfa  detta  per  lui . *I$L* 


Colè  notabili  del  Quarto  libro . 

« U I j 1 i V , 1 • • i ' i ^ \ V\  »'•  , 

Che  gli  huomini  carnali  di  queflo  modo  no  credo 
nojkcilmcte  le  cofe  eterne  & inuifibill  *o° 
lAdam  cacciato  di  par  adì fo . 100 

Chriflo  noftro  Signore  venuto  in  teiera  fra  gli  bua 
mini  y perche  caufa . 10 1 

Ter  che  contogli  huomini  non  credono  facilmen- 
te le  cofe  fpirituali.  100 

Come  fen^a  la  fedenon  viue ? huomoyancor a che 
fia  infedele.  101 

Come  Dio  a creato  tre  jpiriti  vitali . ioi 
Di  vna  qucjlione  di  Salamoile , che  pare , che  di 
; ca  y che  la  morte  dejbuomo,  & delle  beflie 
fialamedefima.  l0* 

Salutatone  della  doìnandadifopra.  i°J 

Domanday 
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Domanda,  per  che  morendo  thuomo  non  vede 
vfeire l'anima  del fuo  corpo . io6 

Fede,  che  coja  fia.  208 

Le  cofc  vifibii?  fi  veggono  per  ria  di  co/e  imi  fi* 
bili . 208 

Doni  aiià  a,  Quello  che  fi  a della  vita  dèi  minima, 
dopò  la  morte  del  corpo . 109 

Si  come  la  vita  de  f minima  nel  corpo  humano  fi 
cono f ce  per  il  moto,  de  membri  ne  thuomo, 
co  fi  la  vita  del  minima  (morto  il  corpo  ) fi 
ha  da  penfare  che  fta  ne  fanti,  per  virtù  de 
miracoli.  2 09 

Ter  miracoli  de  fatiti,  prouafi  la  immortalità 
dell'anima.  1 09 

Della  vfeita  delle  Unirne  degli  corpi  loro.  2 1 o 
Ter  qual  cagione  noi  noti  poffì amo  vedere  taiii- 


M 
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ma  di  vno  quando  muore . 110 

Delle  vfeite  delle  anime  de  corpi  degli  huomini, 
pervia  di  exempli.  210 

L’abbate  Spes  acciecò per  fpatio  di  Quaranta 
anni , e riceuè  il  vedere  da  Dio.  212 

Lariima  dell' abbate  Spes  gli  efce  del  corpo  in 
forma  di  colomba.  21  $ 

Confolatione , & grande  ficurtà,che  da  Dio  be- 
. ne  fpeffò  agli  amici  Juoi  ne  l1  vfeire  l'anima  lo 
ro  del  corpo.  «214 

yn  fanciulli  no  vedàe  certi  fami  entrare  in  ca - 
mera  di  vn  Fefcouo  infermo.  215 

— mdr 


Galla  monaca  parla  a S.Vietro  riposi olo.  217 

S emulo  paralitico  nella  morte  [ita  ydì  cantare 

gli  àngioli. ir  3 

Lode  di  Romola. 219 

Luce  ,&  fclcndorc  dal  cielo,  che  riempiette  la 
flamba  di  Romola  inferma . 220 

Tffequie  celejli  nella  mor.di  Rpmula . 211 

Felice  Tapa  archauolo  di  S.  Greg.  Tapa.  1 2 1 

T arfillayedde  Gicfit  Chriflo  . 122 

Mula  vedde la  Vergine  Maria . 222 

Come  fi  chiude  la  via  di  andare  al  paradifo  dai 
padri  a i figliuoli  loro,  per  aUcuargli  male 
da  pucritia.  11  f 

Grande  confi  unti  a , & virtù  di  Stefano  Jlbb  li- 
te,coni  c fue molte  lode. 22J 

Molte  volte  le  anime  de  morti  fi  conoscano  di 
che  merito  elle  Ciano , non  ne  Fvfcire  de  corpi 

loro , ma  meglio  dopò . ng 

Monaci  impiccati  a ynarboro , cantavano  cèfi 

morti . 126 

xAlla  morte  di  Sor  ano  abbate  tutto  yn  monte 
tremò.  227 

Vn  Leone  am axxp  yn  profeta,  & non  lo  mangiò 
ma  lo  guardò.  228 

‘ Peccato  della  ingratitudine . 22  9 

Domandale  Punirne  degli  huominigiufli , pri- 
ma , che  yenga  il  dì  delgiuditio  ftano  riceuu - 
ti  in  paradifo.  229 

Vurga - 


"Purgatorio.  n t> 

Le . Anime  degli  b uomini  gì  ufi  i vanno  in  par  adì 

fo  fubito.  229 

, fino  a che  venga  il  dì  de!  giuditioyFt  doppògo 
' der  ano  t anima,  ci  corvo fuo.  1J0 

inchcrwdo'Tfltoruyiquali  danno  per  morire , 
molte  volte  dicono  le  ccfe  future.  2 3 1 

Vnaduocato  predice  lecoje  future . iJT 

S ottiglìcxXà  de  /\ Anima.  2 3 2 

Vn fanciullo  parla  di  ogni  lìngu agio . TJ^r 

Marte  terribile  di  vn  fanciullo.  234 

T hcofanio  Conte  predice  le  cof 'future . Tjy 

Carpa  di  Tbeof.  pieno  di  odore  fuatuffmo.  2 3 6 
Che  fi  come  le  anime  degli  h uomini  gì  udì  ,&  fan 
ti ,(  nel  morire  gli  corpi  loro  ) vanno  in  para- 
diJo,cofi  le  anime  degli  cattiui  vanno  ned  in- 
ferno. 275 

P er  che  ragione  fi  ha  a credere , che  il  fuoco  cor- 
porale poffa  tenere  in  fe,&  tormentare  gli 
/piriti , che  non  hanno  corpo . 237 

Thcodnricó  Txe  de  Gotthi  portato  dà  diauoli 

nell'inferno.  1 239 

sparato  narra  , quanto  egli  haueua  veduto 

nell  inferno.  241 

Li  Compari , & quegli , che  tengano  à b atte  fi- 
mo,not  tino  bene.  242 

Vn  Compare , che  violò  la  figlioccia , muore  di 

morte 


# 

x re 


r morte  fiubitana . 141" 

Le  offa  di  vno  compare  arfeno  infiemc  conia  fe 
poltrirà.  241 

Se  gli  buoni  cognofcano  li  buoni.  Et  gli  cattiui 
li  c attirà  nell' altra  vita  144 

Chele  anime , che  non  fi  conofcano,firiconofca- 
no  alle  volte  neWvfcire  del  corpo  loro.  245 
Quali  tormenti  habbino  a patire  nellinfiemo 
C minime  per  gli  loro  p eccoti, & quali  premij 
in  cielo  per  le  loro  buone  operazioni.  246 

Quelli , che  non  credano , che  fia  inferno  confi- 
derino . 247 

Di  coloro,  che  pare,  che  filano'  quafi  morti  p et 
errore , & dipoi  ritornano  in  vita.  24$ 

Luoghi  di  tormenti,  & luoghi  lieti , nelTinfer- 

‘ no. 2/2 

Che  Crguarda  dal  peccato  della  carne . e pre- 

; miato . 2 f4  i 

Che  le  minime  polle  ancora  nel  corpo  degli  huo- 
' mini  veggono  qualche  volta  le  pene  de  l'altra 

% vita. 2jr  y 

■^tnfietà  di  vn  propinquo  alla  morte.  L 

\Come  li  demoni j port prono  via  Chrìfauro  poi 

- che  egli  fu  morto. ■ 257  1 

Superbi,^Auaru&  Carnali. 2 (7  $ 

Chi  ha  tempo  non  indugi , a bene  operare . 1$  ■ 

S e dopò  la  morte  fia  il  'Purgato  rio . 2 f9  j 

Quale  fi  parte  fhuomo  di  guefio  mondo , talcè  y 
, . gpprefen- 


apprefentato  a l eterno  giudice,  259 

* Purgatorio  per  li  peccati  leggi  tri. 1 

y ri  indemoniato  tocca  la  Dalmatica  di  Tajcba- 

• fio  morto , & è liberato . • 161 

l'altro  mondo  fi  potrà  concfcere  li  cuori  l'vn 
de  l'altro.  262 

•L'in  ferno, fi  crede, effere  fiotto  la  terra.  2 64 

Se  il  fuoco  delTmferno  èvnfiolo,ò  fie  fono  piu, 

„ & diffierentiati . 1 <54. 

S egli  peccatori , che  yornio  all  inferno , hanno 
fi rmpre  à ardere  in  quel  fuoco . 2 64 

Rifa  ofla  al  di  fopra.  • 2 66 

Se  li  tormenti  dell  inferno  non  correggono  colo- 
ro, che  gli  pati  f :ono,non  pare, douere,  che  loro 
h ab  bino  a e fiere  tormenti  fen%afine . 1 66 

Rifpojiaaldi  fopra.  2 66 

Domandale  l anima  fi  dice,&  crede  immorta- 

• le, in  che  modo  ella  fia  punita  della  dannati o4 

- ne  della  morte.  26$^ 

Come  Dio  molte  yolte  con  fola  con  qualche  rene 
' lattone  molti  giufii , nel  par  tir  fi  l anima  del  ! 

• corpo  fuo.  265?  [ 

Vifione  di  Menilo  monaco.  27  o > 

■Se gli  huomini  anno  a dare  fede  a i fogni . 27 1 j 

Quanti  fiano  li  m odi  del  fognare . 27  r • 

■ Come  il  demonio  predi jfc  à yno,  che  daua  fede 
a fogni , che  egli  rincrebbe  lungo  tempo , & 
t v come  egli  morì  prefio . 272 

' : Se  . JT 


Se  altatùmc  fi  àia  pienamente  alcuno,  che  gli 
corpi  de  morti  fatto  fcp clliti  in  chiefa , ò 

fiora . *7$ 

t/i  quaC  anime  gioiti  icffcre  fepeìuce  in  uhcfa. 

fol.ijh  ‘ 

Monaca  ciarliera, quello  cheiinterneime.  17$ 

' j/n  ve  [cotto  di  ?>refcia  unfeniì,ebe  vn  fi  fotta * 

— raffi  in  chiefa  per  danari. *74 

Valentino  vitto  fo  canaio  fuora  della  fc pòli  ara, 
& di  chiefa  da  dianoli . *7T 

Checùfa  fi  a quella,  che  f offa  principalmente 
dopò  la  morte giouare , & aiutare  Ì anime  de 
i morti.  176 

Vn  mono,  che  fcruiua  a vn  vino, a certi  bagni. 

fol.177 

) uanto  fa  de  giouamentoa  morti  il  f acri  fi  eh 


— 1 


lieiia  mcjfa. *77-  i 

fProuiftonc  fonerà , che  fece  S.Oregorio  ioidi 0 a 
- vn  fuo  monaco , che  fi  trouò  battere  allamor - 
* te  fu  a tre  feudi.  *77  j 

Fra  Giujio  proprietario  liberato  dalle  pene  per 
trenta  mejj'e , dettegli , Donde, Canto  intorno 
lArciiiefcouo  di  Firenze  dice,  che  procedano 
le  trenta  mefj'e , che  fi  dicano  per  gli  morti 
venalmente  chiamate  lemeffe  di  fan  Gr ego- 
rio. *7$ 

Varica  marinaro  fcampato  dalla  fortuna  del 

mare  per  il  facrifi ciò  della  finta  mejfa.i$i 

lece- 


-•»«  1 >—  1, 


Eccellenti^  virtu}&  mifterio  del  fanti  (fimo  fa 

orificio  della  Mcffa.  284 

Di  affliggere  il  cuore  fuo , mentre  fi  celebra  ia 
niefj*,& fimilmente  di  enfi  odia  la  mente  fua 
con  ogni  fìnccrità  di  cuore.  285 

Come  è di  neccffità  perdonare  le  ingiurie  ad  al- 
tri, acciò  che  Dio  ci  relajji , & perdoni  le 
nofìre . 2 86 


fine  de  gli  Dialoghi  del  bcatijjimo 
Gregorio  Tapa . 
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